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II. Polibio da Megalopoli riferisce nel duodecimo libro 
delle Storie intorno a quello che in Africa chiamano loto 
di (8) propria vista le stesse cose che ne narra Erodoto , 
cos'r esprimendosi : È il loto un albero non grande, ma 
aspro e spinoso. Ha la foglia verde simile al ranno, ma 
di tinta un poco più cupa, e più larga. (9) 11 frutto dap- 
principio è simile in colore ed in grandezza alle bacche 
di mirto bianche, quando sono fatte; ma cresciuto di- 
viene di colore purpureo, e la grandezza eguale a quella 
delle olive rotonde: il nocciuolo è affatto picciolo. Come 
è maturo il raccolgono, e parte, per uso de’ domestici., 
l’acciaccano con ispelta, e lo stivano in vasi; parte, per 
uso della gente libera, ne cavano il nocciuolo, lo ripon- 
gono nello stesso modo, e il mangiano. Il suo sapore è 
simile a quello del fico e del dattero; ma l’odore più 
grato. Fassi di quello eziandio un vino, macerandolo e 
pestandolo nell’acqua, dolce al gusto e piacevole, somi- 
gliante al miglior sidro: il quale beono senz’acqua. Ma 
non può mantenersi oltre dieci giorni; quindi il fanno a 
pòco a poco secondo il bisogno. Ne fanno eziandio aceto. 
(Ateneo, Deipnos., lib. XIV, cap. 48). 


HI. L’eccellenza della campagna africana chi non am-> 
mirerà? (10) Timeo pertanto riputarsi dee non solo maà 
informato delle cose che all’Africa appartengono, ma 
eziandio puerile, ed al tutto senza raziocinio, e sover- 
chiamente attaccato alle voci antiche, che ne furono tras- 
messe, quasiché l’Africa tutta fosse sabbiosa ed asciutta 
o storile. Lo stesso dicasi degli animali: che la moltitu- 
dine de’ cavalli, de’ buoi, delle pecore, e delle capre an- 
cora, è tanta in quelle contrade, quanta non so se possa 
trovarsi nel resto della terra abitata. La causa di ciò si è, 
che molte nazioni dell'Africa non campano di frutti 
(14) per via della cultura ingentiliti, ma sibbene vivono 
delle loro mandre, e con esse. E chi non ha udito parlare 
della quantità e della forza degli elefanti e de’ lioni e de’ 
liopardi, egualmente che della bellezza dei (12) bubali e 
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della grandezza degli struzzi? de’ quali non ve n’ha punto 
in Europa, ma l’Africa n’ò piena. Timeo di quelli non fa 
motto come se a bello studio narrasse cose contrarie al 
vero. E non altrimenti ch’egli manifestossi dappoco nello 
cose spettanti all’Africa, si dimostrò tale ne’ particolari 
dell’isola chiamala (13) Cimo (Corsica). Imperciocché 
discorrendo d’essa nel secondo libro, dice avervi molte 
capre salvatiche, e pecore e buoi salvatici, e cervi, e le- 
pri, e lupi, ed alcuni altri animali, e gli uomini consu- 
mar il tempo nel cacciarli, e spender in ciò tutta la lor 
vita. E pure nell’isola anzidetta, (1 4) non che capra o bue 
salvatico, non esiste nè lepre, nò bue, nè cervo, nè al- 
cun altro di siffatti animali, fuorché volpi e conigli e pe- 
core salvatiche. Il (15) coniglio veduto da lungi sembra 
una piccola lepre; ma ove lo si prenda in mano differisce 
grandemente nell’aspetto o nel gusto. La piò parte del 
tempo sta sotto terra. 

IV. Sembrano tutti gli animali di quell’isola essere sal- 
vatici pella seguente cagione. Non possono i pastori se- 
guir il bestiame al pascolo, perciocché l’isola è folta di 
alberi e scoscesa ed aspra, ma quando vogliono racco- 
glierlo, stando sopra luoghi opportuni, chiamano colla 
tromba gli animali, e tutti senza fallare traggono alla 
propria tromba. Del resto quando alcuno approda nel- 
jtìsola, e vede capre o buoi che pascolano soli, ove li 
vòglia prendere, gli animali noi lasciano avvicinare, per- 
ciocché non sono a lui avvezzi, ma fuggono. Ma quando 
il pastore, accortosi che sbarca gente, dà fiato alla tromba, 
a precipizio recansi e corrono a quel suono. D’onde av- 
viene che hanno l’apparenza di selvagge. Delle quali cose 
Timeo, male e trascuratamente trattando, parlò a van- 
vera. L’ubbidir pertanto che fanno alla tromba non dee 
recar maraviglia; dappoiché eziandio in Italia coloro che 
nutrican i porci (1 6) usano la stessa guisa di pascolare : chè 
i pastori di maiali non vanno dietro al bestiame, con- 
forme è costume presso i Greci, ma lo precedono suo- 
nando tratto tratto la (17) cornetta; e le mandreli segui- 
tano* ed accorrono alla voce. E tal è l’abitudine che 
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contraggono gli animali pella propria cornetta, che chi 
n’ode parlar la 'prima volta si maraviglia e stenta a cre- 
derlo. Conciossiachè (18) pella mpltitudine, delle braccia, 
ed oltracciò pell'abbondanza delle (19) somfcninistrazioni, 
molte gregge di porci sono in Italia, e singolarmente alla 
marina, presso i Tirreni ed i Galli, per modo che (20) una 
troia ha mille porci, e talvolta anche più. Quindi con- 
duconsi fuori delle stalle, in cui pernottano, (21 ) per fa- 
miglie e per età. D’onde avviene, che incamminate es- 
sendo molte gregge pello stesso luogo, non possono 
tenerle separate per famiglie ; ma egli è mestieri che si 
confondano, cosi nell’uscita e nel pascolo, come nel ri- 
torno. Perla qual cosa immaginarono l’uso della cornetta, 
affinchè ove si mescolino, possano senza fatica ed im- 
paccio far la separazione. Imperocché, quando un pastore 

(22) suonando va in una parte, e l’altro torce ad un’altra, 
il bestiame separasi da sè, e seguita la propria cornetta 
con tal prontezza, che non è possibile di rattener in al- 
cun modo il loro impeto. Ma presso i Greci, quando pe’ 
querceti si mescolan insieme, traendo dietro alla ghianda, 

(23) chi ha più mani e propizia occasione unisce al pro- 
prio bestiame e porta via quello del compagno. Talvolta 
qualche ladro appiattato il fa andar seco, ed il condut- 
tore non sa come siasi smarrito, perciocché gli animali 
molto da lui si dilungano, correndo a gara dietro alla 
ghianda, quando incomincia a cadere dall’albero. E Iti 
ciò basti aver ragionato. (Estr. ant.J. 


V. A me sovente è accaduto di recarmi nella città dei 

(24) Locfesi, e di prestar loro importanti servigi ; per- 
ciocché dalla (25) spedizione della Spagna e da (26) quella 
della Dalmazia, in cui doveano mandar soccorso a’ Ro- 
mani giusta i trattati, furon ossi francati per opera mia. 
D’onde avvenne che liberati da vessazione, da pericolo 
e da non lieve spesa con ogni onore e cortesia mi rime- 
ritarono. Il perchè io debbo dir bene de’ Locresi, anzi 
che qo. Tuttavia non ho esitato di dir e di scrivere, che 
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la (27) storia lasciataci da Aristotile intorno a questa co- 
lonia è pib vera di (28) quella che riferisce Timeo. Im- 
perciocché m’è noto come i Locresi confessano, che la 
fama trasmessa loro da’ padri circa la colonia è quale la 
divulgò Aristotile, non quale Timeo. Di che adducono le 
seguenti prove. Primieramente, che tutto ciò che hanno 
da’ maggiori ricevuto di glorioso, da donne e non da uo- 
mini è (29)' loro derivato; siccome il reputarsi nobili co- 
loro che discendono dalle così dette cento case: e queste 
esser le cento case, che furono soprale altre pregiate da’ 
Locresi, innanzi che uscisso la colonia; dalle quali, se- 
condo l’oracolo, essi trar doveano a sorte (30) le ver- 
gini che mandavansi in Ilio. Di queste femmine alcune 
esser partite eolia colonia, i discendenti delle quali sono 
oggidì ancora stimati nobili, e chiamansi dalle cento case. 
Quanto è a quella che presso di loro appellasi (31) Por- 
tasecchia , correla seguente tradizione. Allorquando scac- 
ciarono li Siciliani che occupavano quel sito d’Italia, a’ 
quali nelle sacre solennità precedeva un giovane della 
più chiara e nobile schiatta, essi, adottando molti costumi 
siciliani, perciocché non ne aveàno de’ patrii, serbarono 
da loro questo ancora: avendolo pertanto in ciò corretto, 
che non fanno portasecchia un ragazzo, ma una vergine, 
per cagione della loro nobiltà procedente dalle femmine. 

VI. Trattati co’ Locresi di Grecia non ebbero mai, nè 
assenscon essi d averne avuti, ma che ne avessero coi 
Siciliani tutti il tenevano per tradizione. Intorno alla qual 
cosa diceano, che (32) allorquando al primo arrivo tro- 
varon i Siciliani occupare la contrada in cui ora dimo- 
rano, quelli sbigottirono, ed accoltili per timore (33) fer- 
marono con essi questo accordo : Sarebbono loro amici , 
ed in~ comune possederebbon il suolo, finattantochè fos- 
sero per passeggiare su quella terra, e portar le teste 
sulle spalle. Sanzionata che fu siffatta convenzione, di- 
cono che i Locresi gittassero terra nelle suola delle scarpe, 
e mettessero sulle loro spalle teste d’aglio (34) non visi- 
bili, e così giurassero; e che poscia gittata fuori delle 
scarpe la terra, e buttate via le teste d’aglio, poco stanto 
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offertasi l’oeeasione, discacciassero i Siciliani dal paese. 
Ciò narrasi presso i Locresi. (Èstt. ant.J. 


Timeo da Tauromenio nel nono libro dello storie (ed 
il riprende di ciò Polibio da Megalopoli nel duodecimo 
libro delle storie) dice, (35) che non fosse anticamente 
costume patrio de’ Greci il farsi servire da schiavi com- 
perati; e così scrive : Accusavano molto Aristotile d’aver 
sbagliati i costumi de’ Locresi: chè (36) hanno per legge i 
Locresi di neppure posseder servi. (Ateneo, Dipnos., 
lib. VI, c. 18 e 20.) 


VII. Siccome, dice (37) Timeo, circa i regoli, quan- 
d’anche alcuno sia (38) meno lungo, o più basso del giu- 
sto, purché abbia la proprietà del regolo, è desso regolo, 
e deesi così appellare; ma ove non s’appressi alla dirit- 
tura ed a ciò che ne forma l’essenza, tutt’ altro che regolo 
hassi a chiamare : così è nelle storie, delle quali se al- 
cuna pecca nello stile, o nella disposizione delle parti, o 
in qualche altro capo, ma ritiene la verità, i libri che la 
contengono sono, a detta di lui, degni del nome di sto- 
ria; ma quando di questa è priva, non puossi più storia 
chiamare. Io convengo che in siffatte scritture dominar 
debba la verità, ed in alcun luogo della mia opera uso 
questi detti, che (39) siccome un corpo animato cui sieno 
tolti gli occhi al tutto rendesi inutile., così, ove levisi dalla 
storia la verità, ciò che di lei rimane diviene una narra- 
zione di nessun conto. Due pertanto (40) dicemmo esser 
le maniere di (41) falsità: l’una che procede da ignoranza, 
l’altra da elezione. Ed a quelli che per ignoranza deviano 
dalla verità convenirsi perdonare, ma a coloro che il 
fanno per elezione doversi serbar nimicizia implacabile. 
fEstr. ani .). 


Vili. Molte cose false riferisco Timeo. E sembrami 
ch’egli noi facesse per essere in alcune d’esse inesperto : 
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ma che accecato da parzialità, quando una volta ha sta- 
bilito di biasimare, o al contrario di lodare alcuno, egli 
si dimentichi di tutto, e di molto sorpassi la convenienza. 
Ciò (42) sia da noi detto per Aristotile, come ed a qual 
cosa riguardando egli fece una tal narrazione intorno ai 
Locresi. Ma quanto sarò per dire circa Timeo e tutta la 
sua composizione, ed in generale circa ruflìcio di chi 
scrive una storia, (43) prenderà quindi in certo modo au- 
torità. Ora che amendue siensi fatti da conghietlure, e 
che v’abbia più probabilità nella storia di Aristotile, 
parmi che ciascheduno da quanto ho detto arguirà : chè 
la verità possibil non è di (44) scernerin siffatte cose. Ma 
concediamo che quanto dice Timeo sia più verisimile. 
Per questa causa dunque dovrassiogni parola ed ogni voco 
ascoltare, e por poco non condannar a morte coloro che 
nelle storie dicono ciò ch’ò meno probabile? No davvero ! 
Imperciocché quelli che per ignoranza scrivono falsità, 
dicemmo dovere conseguire una correzione benigna e 
perdono, ma coloro che per elezione il fanno, un. impla- 
cabile accusamenlo. 

IX. 0 hassi dunque a dimostrare, che Aristotile disse 
le .cose testò riferite circa i Locresi per grazia, o per in- 
teresse, o per nimicizia ; o veramente, non osando alcuno 
di ciò dire, deesi confessare, che s’ingannano e deviano 
dal vero coloro Che tal odio ed acerbità usano verso il 
loro simile, quale usò Timeo contro Aristotile. Concios- 
siachè asserisca esser quegli ardito, leggero, precipitoso, 
ed avere sfacciatamente mentito, in dicendo, che la 

(45) loro colonia era composta di servi fuggitivi, d’adul- 
teri, e dirubatori d’uomini. E ciò, prosegue egli, afferma 
costui con tanta autorità, come se stato fosse uno de’ ca- 
pitani, ed avesse testò vinti in battaglia i Persiani nelle 

(46) porte della Cilicia : non già un (47) sofista tardi 
istruito ed odioso, e tale che poco fa chiusa avea una 
ragguardevole officina farmaceutica; oltreché in ogni 
corte ed albergo s’introduceva, ed era goloso, di squisiti 
bocconi ghiotto, e tutto si cacciava pella strozza. A me 
sembra che siffatti discorsi appena tollerati sarebbono, 


Digitized by Google 


[Olimp. CXLIl] AVANZI DEL LIBRO XII. -1 3 

ove in giudizio scappassero dalla bocca di qualche ciar- 
latano petulante : tanto son essi (48) immodesti. Ma ad 
uno scrittore di geste, ed autore veritiero d’una storia, 
non passerebbono tampoco pella mente, non che egli 
osasse di scriverli. 

X. Ma esaminiamo ancora la condotta dello stesso Ti- 
meo, e confrontiamo le asserzioni d’amendue circa la me- 
desima colonia, affinchè conosciamo quale d’essi degno 
sia di siffatta accusa. Dice adunque Timeo nello (49) stesso 
libro, che, non valendosi d’argomenti tolti dal verisimile, 
ma conformemente alla verità, egli, recatosi presso i Lo- 
cresi della Grecia, (50) abbia rintracciate le circostanze 
appartenenti Mia colonia. I quali primieramente gli mo- 
strarono.la convenzione scritta, che rimane oggidì ancora, 
con quelli che furono spediti, cui è (51) premesso questo 
principio: (52) Siccome commisi a genitori versoi figli. 
Oltracciò asserisce, avervi pubblici decreti, giusta i quali 
gli uni e gli altri godono reciproca cittadinanza. Final- 
mente, udendo essi il racconto d’Aristotile intorno alla 
colonia, essersi maravigliati dell’imprudenza dello scrit- 
tore. (53)*Passato poscia a’ Locresi d’Italia, aver trovate 
presso di loro e leggi, e costumanze quali non alla leg- 
gerezza di servi, ma ad una colonia d’uomini liberi si ad- 
dice. Imperciocché sono fra di loro stabilite pone contro 
i rubatori di persone, contro gli adùlteri e gli schiavi 
fuggitivi ; le quali non avrebbono punto, se conscii fos- 
sero d’esser nati da siffatta gente. 

XI. In primo luogo dubiterà taluno, a quali de’ Locresi - 
trasferitosi, egli siasi di queste cose informato. Impe- 
rocché, se per avventura, siccome i Locresi d’ftalia, cosi 
quelli di Grecia avessero uno Stato solo, forse non vi sa- 
rebbe ragione di dubitare, ma di leggieri comprendereb- 
besi la faccenda. Ora posciachè v’ha due (54) nazioni lo- 
cresi, a quale d’amendue, od in quale delle respettive 
loro città venne Timeo, e presso quali trovò egli scritta 
la convenzione? chè nulla di ciò egli ne espone. Eppure 
che questo proprio sia di Timeo, e che per questa pre- 
rogativa egli contenda cogli altri storici, ed ottenga una 
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corta accoglienza (dico l’(55) ostentazione d’esattezza ne’ 
tempi e ne’ pubblici monumenti), tutti, credo, che cono- 
sciamo. Il perchè a buon dritto ci maraviglieremo, come, 
nè il nome della città in cui trovò l’accordo, nè il 
(56) luogo in cui leggevasi, egli ne fece a sapere, nè i 
maestrali che gli mostrarono lo scritto, e co’ quali ab- 
boccossi ; affinché a nessuno rimanesse dubbio alcuno, 
ma determinato essendo il luogo e la città, chi fosse ti- 
tubante trovar potesse la notizia accurata. Ma egli tutto 
ciò omettendo, manifestossi conscio a se stesso d’aver 
di proposito mentito. Imperocché è quindi chiaro, che 
Timeo, se conseguiti avesse siffatti documenti, non gli 
avrebbe trasandati, ma (57) tenacemente, come si suol 
dire, amendue le mani vi avrebbe appiccate. Impercioc- 
ché egli che attenutosi alla fede d’Echécrate da lui no- 
minato, con cui dice d’aver ragionato intorno a’ Locresi 
d'Italia, e dal quale afferma d’aver queste cose udite; 
aggiugnendo eziandio a (58) bel compimento, affinchè 
non sembri che da comune persona sia stato informato, 
come il padre di quegli fu in addietro onorato d’una am- 
basceria da Dionigi: egli, dissi, avvenutosi in un pub- 
blico scritto, od in una tavola da’ maggiori lasciata, 
l’avrebbe passata sotto silenzio? 

XII. Ed è pur lui, ohe risalendo a’ primi (59) efori, ne 
fa fi paragone co’ re .in Lacedemone, e gli arconti in 
Atene, e lo (60) sacerdotessejn Argo confronta co’ vinci- 
tori a’ giuochi olimpici, e che riprende gli errori di que- 
sto città nelle pubbliche iscrizioni, che hanno un divario 
di tre mesi. E colui che trovò le (61) colonne de’ trattati 

(62) ne’ deretani luoghi de’ templi, ed i monumenti di 

(63) pubblici ospizii ne’ vestibuli de’ sacrarii, si è Timeo, 
il quale nulla di siffatte cose ignorava, nè rinvenendole 
e da crédersi che le abbia neglette ; quindi se mentì, non 
bassi per nessun modo a perdonargli. Imperciocché sio- 
come egli fu acerbo ed inesorabile castigatore altrui, meri- 
tamente da altri ancora gli sarà fatto addosso implacabile 
proces#o. Avendo, egli pertanto in questi affari manifesta- 
mente ijMPft», passando a’ Locresi d’Italia, dice, che 
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Aristotije e Teofrasto (64) hanno falsamente attribuito al 
loro Stato la forma di governo ed i patti d’amicizia che 
sussistevano fra amendue i Locresi.di Greeia. Ma (65) io 
non ignoro che qui ancora costretto sarò ad uscire dal- 
l’argomento dell’opera mia, per definire e stabilir queste 
cose. E per siffatta cagione appunto ho trasportato in un 
solo luogo il ragionamento intorno a Timeo, affinchè io 
non fossi sovente obbligato a tener poco conto della 
convenienza. ( Estr . Vales.J. 


XIII. Dice Timeo, che (66) Democare ha fornicato colle 
parli superiori del corpo, e non era degno di (67) soffiare 
il fuoco sacro, e che colla sua condotta superate ha le 
memorie di (68) Botrio e di Filenide,.e degli altri scrit- 
tori di cose impudiche. Ma cotale villania e discorsi tali, 
non che un uomo educato, non proferirebbe nessuno di 
coloro che ne’ bordelli mercato fanno del loro corpo. E 
costui, per acquistar fede a’ detti suoi svergognati, a tanta 
inverecondia cotesta menzogna ancor aggiugne centra 
lo stesso uomo, chiamando in testimonio certo comico 

(69) senza nome. Ma d’onde ho io ciò congetturato? In 
primo luogo dall’esser Democare nato onestamente, ed 
aver avuta educazione liberale, essendo figlio d’una so- 
rella di Demostene; secondariamente, dall’esser lui stato 
fregiato dagli Ateniesi non solo della dignità di pretore, 

(70) ma di altri onori ancora, de’ quali nessuno gli sarebbe 
riuscito di conseguire se in siffa tte (71) tristezze fosse stato 
avvolto. Il perchè a me sembra Timeo accusare non tanto 
Democare che gli Ateniesi i quali promossero un tal 
uomo, e nelle sue mani posero la patria e le proprie so- 
stanze. Ma non sta così la faccenda; perciocché non 
avrebbe ciò detto di Democare il solo scrittore di come- 
die (72) Archedico, conforme dice Timeo, ma molti degli 
amici d’ (73) Antipatro, contro il quale egli fece molti di- 
scorsi arditi, e che potean offendere non solamente lo 
stesso Antipatro, ma ben anche i successori e gli amici 
di lui. Ne avrebbono parlato molti della fazione contra- 
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ria, fra cui era (74) Demetrio falereo, del quale Demo* 
care levò i pezzi senza rispetto nella sua storia, dicendo, 
ch’egli fu un tal capo dello Stato, e nell’amministrazione 
della repubblica erasi per tali a/ioni illustrato, per cui 
segnalato sarebbesi eziandio un arrendatore o un vii ar- 
tigiano. (75) Imperciocché vantavasi egli, che molte cose 
a basso prezzo vendeansi pella città, e che gli effètti alla 
vita necessarii vi erano in buon dato ; ma che una mac- 
china fàtla a chiocciola (76) per forza di certi ingegni 
gli andava innanzi nella processione, sputando (77) sa- 
liva, e che insieme (78) asini mandati furono pella scena 
(perciocché la patria agli altri Greci cedeva ogni cosa 
onesta, e faceva i comandamenti di Cassandro); di ciò, 
disse, non essersi lui vergognato. E tuttavia nè Demetrio 
nè alcun altro dice nulla di simile intorno a Democare. 
(Estr. Vales.J. 

XIV. D’onde io, stimando la testimonianza della patria 1| 
più fondata dell’acerbità di Timeo, francamente asserisco, 
che la vita di Democare non fu avviluppata in nessuna di 
siffatte colpe. Sebbene, quand’anche in realtà qualche 
tristezza di questa sorta fosse stata in Democare, qual 
occasione o qual fatto costrinse Timeo ad inserirla nella 
sua storia? (79) Imperciocché, siccome gli uomini pru- 
denti, quando han deciso di vendicarsi de’ nemici, non 
riguardano precipuamente a ciò ohe altri merita di pa- 
tire, ma a quanto loro conviensi di fare; così nel dir 
male, non è da considerarsi in primo luogo, che cosa 
agli avversarii acconcio sia di sentire, ma è sovrattutto 
necessario di riflettere, che cosa di dire a noi si convenga. 

Ma chi tutto misura colla propria collera, e colle proprie 
gare, necessariamente (80) di tutto avrà sospetto e tras- 
correrà nel parlare oltre il dovere. Il perché noi pure a 
buon dritto abbiam ora (81) contraddetto a ciò che Timeo 
riferisce di Democare. E colui meritamente nè perdono 

nè credenza abbiasi da nessuno, dappoiché no’ rimbrotti 
uscì manifestamente fuori d’ogni convenienza per cagione 
dell’innata sua acerbità. 

XV. Ma io non approvo neppur le suo invettive contro 
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(82) Agatocle, quantunque egli fosse il pivi empio fra gli 
uomini. Dico di quelle, in cui egli alla fine di tutta la 
storia narra, essere stato Agatocle nella prima gioventù 
pubblico bagascione, rotto alle più intemperanti lascivie, 

(83) putta, (84) bozzagro, ed a (85) posta di chiunque il 
volea col dinanzi e còl da dietro; in oltre, quando morì, 
averlo pianto la moglie così esclamando: « Che cosa 
(86) non feci io a te? che cosa non tu a me? » Qui pertanto . 
non solo ripeterà taluno quanto abbiam detto intorno a 
Democare, ma strabilierà ancora dell’eccesso della sua 
amarezza. Impereiocchè aver Agatocle di necessità avuti 
grandi doni dalla natura, è manifesto per ciò che afferma 
lo stesso Timeo. Che se venne in Siracusa (87) fuggito 
dalla ruota, dal fumo, dal fango, in (88) età di circa di- 
ciotto anni, e dopo qualche tempo, movendo da siffatto 
fondamento, signor divenne di tutta la Sicilia, condusse' . . 
i Cartaginesi in grandi pericoli, e finalmente invecchiato 
nel supremo potere, terminò la vita col nome di re; non 

è egli mestieri che gran cosa ed ammirabile fosse Aga- . 
tocle, c molte (89) disposizioni e facoltà avesse perreg-. 
gere i pubblici affari? Per la qual cosa dee lo storico non 
solo esporre a’ posteri quanto vale ad accusare ed incol- 
par Agatocle, ma ciò eziandio che appartiene alla sua 
lode; dappoiché questo è proprio della storia. Ma (90) co- 
lui offuscato dalla sua bile, i difetti narrò con animosità 
ed esagerazione, e le buono qualità tutte omise; igno- 
rando (91) come chi cela nelle storie l’accaduto non in- ' 
corre in minor biasimo iti menzogna. Noi (92) pertanto 
abbiam lasciato ciò che mercé dell’odio suo trapassa ogni 
misura; ma quanto spetta al nostro argomento non ab- 
biam omesso. ( Estr . ant.J. 


XVI. Due giovani contendendo insieme per un servo, 
avvenne che il ragazzo presso uno di loro più tempo di- 
morasse, e l’altro, due giorni (93) prima andasse in cam- 
pagna, non. essendovi il padrone, e portasse lo schiavo 
per forza a casa. Di che accortosi l’altro, venne a quella 

Voi, V. — Polibi* t » 
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abitazione, e ripresolo* alla giustizia il condusse, dicendo, 
sé doverlo aver in suo poterete dare mallevadori; sen- 
dochè una legge di (94) Zaleuco comandava, che l’ef- ' 
fetto conteso sino ai giudizio definitivo eTser dovea nella 
podestà di colui, al quale era stato rapito. Diceva l’al- 
tro secondo la stessa legge,' che presso di sè fosse stato 
eseguito il ratto, dappoiché lo schiavo dalla casa sua fosse 
condotto alla giustizia. I maestrati che sedevano per tri- 
bunale, parendo loro dubbioso l’afTare, chiamaron il 
(95) cosmopoli, e con lui si consigliarono. Questi spiegò 
la legge dicendo, doversi considerare l’oggetto disputato 
condotto via da quelli, (96) presso cui ultimamente alcun 
tempo rimase incontrastato. Che se alcuno rapisse al com- 
pagno qualche cosa e seco la recasse, e poscia il padrone 
di prima da costui la riprendesse, non esser cotal atto un 
vero rapimento. Male sofTerivaciò il giovine, e diceva non 
esser questa la mente del legislatore ; laonde il cosmopoli 
invitollo a ragionare, (97). se volesse, sulla sentenza 
(98) secondo la legge di Zaleuco. La qual era, che nella 
seduta dei mille, e (99) col laccio pendente dalla gola, 
ragionassero sull’opinione del legislatore, e chi di loro - 
sembrasse voltar alla parte peggiore il suo intendimento, 
morisse strozzato al cospetto de’ mille. Avendo il cosmo- 
poli ciò proposto, disse il giovine, essere il patto ine-? 
guale; perciocché all’altro rimaneanò. due o tre anni di 
vita (chè avea il cosmopoli non molto meno di novantan- 
ni), ed a sè, secondo ogni probabilità, restava ancora del 
viver la maggior parte. Il giovine adunque convertì per 
tal modo il serio in ischerzo, ed i maestrati giudicaron 
il ratto secondo la sentenza del cosmopoli. fEstr. ant.J. 


XVII'. (100) Affinché non abbiamo l’apparenza di de- 
rogare all’autorità d’uomini cotali, (101) rammenteremo 
una sola battaglia campale, la quale fu (102) insieme 
nobilissima, e non molto lontana da’ nostri tempi, e ciò 
che più monta, n cui fu presente Callistene. Dico di 
quella che In Cilieia avvenne fra Alessandro e Dario, 
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nella quale egli riferisce, che Alessandro avea già pas- 
sate le strette, e le cosi dette Porte della Cilicia: men- 
trechè Dario, preso il cammino pelle Porte cosi dette 
dell’ (103) Amano, era coll’esercito disceso nella Cilicia, 
e pome - ebbe udito da’ paesani che Alessandro progre- 
diva verso la Siria, gli tenne dietro, ed avvicinatosi alle 
strette, accampossi presso il fiume (104) Pinaro', nel qual 
luogo, a detta sua, l’intervallo dal mare alle falde de’ 
monti non è maggiore di quattordici stadii; e lo attra- 
versa l’ anzidetto fiume, che sboccato appena. dalla mon- 
tagna ha (105) laceri i fianchi, e corre pel piano sino al 
mare fra colli alti, (106) scoscesi e di malagevol accesso. 
Ciò posto narra egli, aver Dario ed i suoi duci, poiché 
Alessandro voltatosi andava lor addosso, deciso di schie- 
rare tutta la falange nello stesso sito dell’accampamento, 
conforme avean fatto dapprincipio, ed essersi servito del 
fiume come di riparo, perciocché correa presso gli allog- 
giamenti. Poscia dice, (107) aver egli schierata la caval- 
leria presso al mare, i mercenarii subito dopo di questi 
presso al fiume, el’armadura leggera appoggiata a’ monti. 

XVIII. Ma com’egli. abbia collocati questi innanzi alla 
falange, quando il fiume correva presso il campo stesso, 
diffìcil ò a comprendersi, avendovi tanta moltitudine; 
conciossiachò, a detta dello stesso Callistene, vi fossero 
(108) trenta mila cavalieri, ed altrettanti mercenarii. Di 
quanto luogo questi abbisognassero facilmente puossi 
comprendere. All’uopo d’una giusta battaglia la maggior 
altezza a cui schierasi la cavalleria è d’otto uomini, e fra 
ciascheduno degli (109) squadroni. esser debbe un inter- 
vallo (110) eguale alle fronti, (111) affinchè possano como- 
damente voltarsi in fianco e far il mezzo giro. Laonde uno 
stadio riceve ottocento cavalieri, dieci ottomila, quattro 
tremila dugento ; per modo che da undicimila dugento 
tutto lo spazio di quattordici stadii sarebbe stato occupato. 
Che se schierare vi si volessero tutti i trenta mila, per 
poco non ne risulterebbe una (112) triplice falange de’ 
cavalli in cui una parte sarebbe all’altra addossata. In 
qual sito adunque era anelata la massa de^ mercenarii ? 
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Forse dietro i cavalli? Ma egli noi dice, sibbene che nel- 
l’attacco 1 mercenarii affrontaronsi co’ Macedoni. D’onde 
necessariamente fluisce che la metà del luogo presso al 
mare occupò la schiera de’ cavalli, e la metà verso i 
monti quella de’ mercenarii. Egli è quindi facile a cal- 
colarsi, (113) qual profondità avessero i cavalli, e quanto 
il fiume distante fosse dagli alloggiamenti. Poscia avvi- 
cinatisi i nemici, dice Callistene, aver Dario, ch’era in 
mezzo alla schiera, chiamati a sò i mercenarii dall’ala. 
Lo che come abbia ad intendersi, può esser soggetto a 
dubbio. Imperciocché egli è mestieri che il contatto de’ 
mercenarii e rie’ cavalli fosse nel mezzo di quel luogo, a 
tale che Dario, (114) essendo già fra i mercenarii, dove, 
ed a che, e come chiamolli? Per ultimo dice, che i ca- 
valli dell’ala destra assaltaròn Alessandro medesimo, il 
quale avendoli accolti valorosamente, attaccolli a vicenda, 
e fece aspra battaglia. Ma che nel mezzo fosse (115) un 
fiume, ed un fiume qual egli testò descrisse, di ciò non 
ricordossi. 

XIX. Simile a questo è ciò ch’egli scrive d’Alessandro. 
Imperciocché dice, che questi fece il passaggio in Asia 
con quaranta mila fanti e quattro mila cinquecento ca- 
valli, e quando era per invadere la Cilicia gli vennero 
altri cinquemila fanti ed ottocento cavalli. Da’ quali se 
tolgansi tremila fanti, e trecento cavalli, facendo ascen- 
dere alla maggior somma il numero di (116) .quelli che 
erano assenti per varie bisogne, rimangono tuttavia qua- 
ranta due mila fanti, e (117) cinquemila cavalli. Così 
stando le cose, narra egli, come Alessandro riseppe l’ar- 
rivo di Dario nella Cilicia, essendo cento stadii da lui 
distante, dopo aver già passate le strette. Il perchè vol- 
tatosi passò di bel nuovo le strette, conducendo prima 
la falange, poscia i cavalli, e per ultimo le salmerie. E 
come prima riuscì a luoghi più spaziosi, ordinò a tutti 
che si atteiassero in falange, e ne facessero l’altezza di 
trentadue uomini, indi di sedici, e finalmente avvicina- 
tisi a’ nemici di òtto. Ma cotesti strafalcioni sono anche 
maggiori degli anzidetto (118) Imperocché ricevendolo 
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stadio mille seicento uomini, quando gl’interstizii adat-r 
tansi all’uopo di camminare e l’altezza è di sedici uomini, 
occupando ciascheduno sei piedi ; egli è manifesto che 
dieci stadi i ne riceveranno sedicimila, e venti il doppio. 
D’ónde scorgesi di- leggieri, che allorquando Alessandro 
diede all’esercito l’altezza di sedici uomini, lo spazio da 
lui occupato era necessariamente di venti stadii, edavan- 
zavan ancora tutti i cavalli, e diecimila fanti. 

XX. Poscia dice, che Alessandro condusse l’esercito 
colla fronte spiegata, come fu quaranta stadii distante 
da’ nemici: assurdità, della quale diffidi è immaginarsi 
una maggiore. Imperciocché dove (119) trovansi siffatti 
luoghi, massimamente nella Cilicia, che sopra venti sta- 
dii di larghezza, e quaranta di lunghezza marciar vi 
possa colla fronte spiegata unà falange armata d’aste 
macedoniche? Che tanti sono gli ostacoli nell’uso di co- 
testo schieramento, che non è facile l’annoverarli. Della 
qual cosa fa sufficiente fede (120) quanto riferisce Cal- 
listene medesimo; perciocché, a detta sua, i torrenti che 
precipitano da’ monti tagliano quel piano in tanti siti, 
che nella fuga la maggior parte de’ Persiani perì in co- 
teste cavità. Dirà taluno che voleva Alessandro esser 
pronto alla comparsa de’ nemici. Ma (121.) che havvi di 
pih mal pronto di una falange colla fronte sciolta e 

-(122) spezzata? Quanto sarebbe stato più facile schierarla 
conformemente a (123) quanto si pratica nelle marce, 
che ridurre a linea retta l’esercito sciolto nella fronte e 
distratto, é metterlo in posizione di battaglia in luoghi 
selvosi e rotti ? Il perché meglio assai sarebbe stato con- 
dur la falange divisa in due o quattro parti, l’una dietro 
all’altra collocate; (124) chè se impossibil non era di 
trovar un luogo acconcio a marciare, riusciva eziandio 
di formar prestamente una schiera regolare, potendosi 
per via degli scorridori conoscere molto prima l’arrivo 
de’ nemici. Ma egli, oltre ad altri errori, non pose nep- 
pure dinanzi i cavalli, conducendo l’esercito in fronte 
spiegata per luoghi piani ; sibbene gli adeguò co’ fanti ^ 

XXI. Ciò pertanto che ogni altra assurdità eccede, si è 
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il dire che essendo già.vioino a’ nemici, egli ridusse l’al- 
tezza a otto. D’ond’èchiaro, che necessariamente la lun- 
ghezza della falange esser dovea di (125) quaranta stadii. 
Ma poniamo che i soldati talmente si (126) toccassero 
cogli scudi, che conforme dice il poeta, l’un l’altro pun- 
tellava; tuttavia avreb'bon abbisognato d’un luogo di 
venti stadii; ed egli dice ch’era minore di quattordici. 
(127) Una parte di questo era presso al mare, e la (128) 
ifietà nell’ala destra ; e tutta la schiera distante da’ monti 
■uno spazio sufficiente, perchè non fosse sottoposta a’ ne- 
mici che tenevano le falde. Sappiamo bene- che secondo 
lui la schiera (129) verso di questi voltata torcevasi in- 
dietro, e perciò gli abbiamo lasciati i (130) diecimila 
fanti, che sono (131) più di quanti fanno mestieri. al sub 
divisamente. Per tal modo rimangono secondo lo stesso 
Callistene al più undici stadii pella lunghezza della fa- 
lange, ne’ quali di necessità i trentadue mila uomini 
doveano serrando gli scudi aver un’altezza di (132) quin- 
dici, quando egli asserisce che nella battaglia la schiera 
fu di otte. Cotali errori non ammettono difesa, dappoi- 
ché ciò ch’è impossibile nel fatto (133) toglie a se stesso 
la fede." Quindi ove pongasi lo spazio per ciaschedun 
uomo, e la grandezza determinata del luogo, ed il nu- 
mero della gente, difender non - puossi la menzogna 
addotta. 

XXII. Le altre assurdità ch’egli a queste aggiugne 
lungo sarebbe il riferirle tutte: quindi (134) pochissime 
rammenteremo. Dice egli aver Alessandro messo ogni 
studio nello schierar il suo esercite, affinchè appiccasse 
la zuffa là dov’era Dario, e Dario egualmente dapprin- 
cipio aver voluto combattere contr 'Alessandro stesso, ma 
poscia essersi pentito. Ma (135) come questi fra loro si 
riconoscessero, e sapessero in'(136) qual parte del pro- 
prio esercito ciascheduno avea la sua schiera, o dove 
passasse poscia Dario, di ciò non ragiona egli punto. 
E come potè la falange schierata salire sul ciglióne del 
fiume ch’era scosceso e pieno di spine? Che ciò ancora 
ò contro ragione. Alessandro non hassi ad incolpare di 
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tanta incongruenza, (4 37) avendo noi appreso com’egli 
avesse fama d’esser nelle cose di guerra esperto e pra- 
tico sino dalla fanciullezza, sibbeno accagionarsene do- 
vrà lo storico, il quale per imperizia il possibile e firn- 
possibile in cotesti affari non; potè distinguere. — ■ In- 
torno ad Eforo e Callistene questo ci basti d’aver dette. 
(Estr. ant.) ' 


XXIII. (138) Contra Eforo Timeo forte si scaglia, men- 
trech’egli è in due peccati avvolto ; l’uno, che acerba- 
mente riprende altri degli stessi difetti, che lui stringono; 
l’altro, che fu d'animo affatto corrotto, sponendo (139) co- 
tali sentenze nelle sue memorie, e cotali opinioni im- 
primendo ne’ suoi leggitori. Ma se è da stabilirsi che 
(1 40) Callistene meritamente fu punito colla morte, che 
cosa convengasi che sofferisse Timeo? chè a ben mag- 
gior dritto il cièlo contra lui dovea esser irato che non 
contra Callistene. Questi non volle divinizzar Alessan- 
dro: ma (1 41) Timeo fa Timoleonte maggiore de’ pili 
illustri Dei. E Callistene tal uomo (142) ricusò d’adorare, 
che tutti accordano essere stato d’animo più grande che 
non è proprio dell’umana natura ; laddove costui magni- 
ficò Timoleonte, il quale sembra non che non aver fatto, 
ma neppur impreso alcuna cosa di grande, ed in tutta la 
vita corso un solo aringo, e questo in certa guisa non 
nobile per rispetto alla grandezza della terra abitata, cioè 
dalla sua patria a Siracusa. Ma Timeo parfni si persua- 
desse, che, se Timoleonte cercò gloria solamente in Si- 
cilia, come in (143) un bicchiere, egli fosso da parago- 
narsi à’ più illustri eroi, e se egli stesso scrisse sull’Italia 
unicamente e sulla Sicilia, degno fosse del confronto con 
quelli che composero la storia di tutta la terra, è descris- 
sero gli avvenimenti universali. Adunque intorno Aristo- 
tile, (144) Teofrasto, Callistene, Eforo e Democare ciò 
sia sufficiente contro le invettive di Timeo, ed insieme 
contra quelli che (1 43) bonariamente persuadonsi aver 
questo scrittóre detta la verità. 
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XXIV. Circa il (146) genio di Timeo non rimane alcun 
dubbio. Imperciocché- dic’egli, che i poeti e gli storici 
pelle (147) soverchie ripetizioni negli scritti appalesano 
la 'loro indole: sostenendo, che (148) Omero, dal fre- 
quente banchettare che rappresenta nel suo poema, si 
manifesta ghiotto; ed Aristotile che sovente nelle sue 
opere prepara manicaretti, era amatore di cibi dilicati o 
leccone. Nello stesso modo parla egli del (1 49) tiranno 
Dionigi, cl*e negli ornamenti de’ letti, e nella bontà e 
varietà dei (150) tessuti ogni opera poneva. D’onde 
(151) necessariamente concludesi, che Timeo con isto- 
riato proponimento fu leggero o fastidioso.; dappoiché 
nell accusar altrui egli spiega molta eloquenza ed auda- 
cia, e nelle proprie sposizioni è pieno di sogni e di mi- 
racoli e di fole incredibili, ed in somma d’infbecille 
superstizione, e (152) di femmineschi prodigii. Egli ò 
adunque chiaro da quanto ora dicemmo che accadde a 
•Timeo, avvenir ad alcuni per imperizia e difetto di giu- 
dizio, che presenti non sieno in certo modo (153) a ciò 
che han dinanzi, e veggano senza vedere. 


XXV. (1 54) Unanime voce corre circa un toro di bronzo 
che da Fai aride fu fatto fabbricare in Agrigento, nel 
quale egii introduceva uomini, e poscia accendendovi 
sotto fuoco dava a’ sudditi supplizio .tale, che riscaldalo 
il bronzo, l’uomo dappertutto arrostito ed arso periva, 
e quando pell’eccesso del dolore urlava, un suono simile 
al muggito d’un .toro usciva della macchina a ferire gli 
orecchi. (155) Cotesto toro attempo dell’impero de’ Car- 
taginesi trasportato essendo da Agrigento in Cartagine, 
e rimanendo la porticciuola nell’intervallo delle scapole, 
per cui calavansi quelli ch’erano giustiziati, e non po- 
lendosi trovare in alcun inodo altra qualsivoglia causa, 
per cui esso fosse stato fabbricato in Cartagine; Timeo 
prese tuttavia a sovvertire la voce comune, ed a tacciare 
di falsità le asserzioni de’ poeti e degli .storici, dicendo, 
che non ora altrimenti venuto da Agrigento il toro che 
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trovavasi in Cartagine, e che tale nella città dapprima 
nominata stato non vi era. giammai. E (156) molte no- 
velle di questa fatta egli spaccia; la quale condotta di 
Timeo con qual nome e~ vocabolo dovrà appellarsi? che 
il suo genere di scrittura meritevole mi sembra de’ più 
amari rimproveri ch’egli stesso usa verso d’altrui: Ch’egli 
adunque fosse accattabrighe, e. menzognero, e ardito, 
dimostrato è sufficientemente pelle cose anzidette. Ma 
ch’egli fosse privo di filosofia e scrittore del tutto in- 
dotto, da ciò che sono per dire sarà manifesto. Imper- 
ciocché nel libro vigesimo primo verso la fine dic’egli 
nell’esortazione di Timoleonte queste parole: Essendo la 
terra che giace sotto la volta del cielo divisa in tre 
parti, e l' una chiamandosi Asia, l'altra Africa r la terza 
Europa. (157) Chò avere ciò dettò, non Che Timeo, nep- 
pure quel decantato (158) Margite, alcuno crederebbe. 
E chi è- cotanto ignaro, non dico fra quelli che oecupa- 
ronsi di scriver storie,... 


% • 

Riprender altrui è facile; ma prestare se stesso scevro 
d’errori difficile. (Estr. Vales-.) ' 


XXVI. (159) In primo luogo stimava doversi rammen- 
tare - a coloro che sedevan in consiglio, come la mattina 
destan i dormienti in guerra le trombe, ed in pace i 
galli. Poscia, dice, aver Ercole instituiti i giuochi olim- 
pici od il riposo dalla guerra, a dimostrazione del suo 
animo ; ma lutti quelli con cui guerreggiò aver offesi per 
necessità, e perchè ciò gli fu imposto, e spontaneamente 
non esser lui stato a nessuno cagione di mali. ìndi sòg- 
giugne, aver il Poeta introdotto Giove corrucciato con 
Marte, e dicente: V 

( 160 ) « Fra quanti Dei dimoran nell’Olimpo 
Il più odioso mi sei, cui piaccion serhpre 
Contese, guerre , pugne ». . 
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Eguale discorso fa il pili prudente degli eroi : 

» . » t t . 

(164) « Non ha tribù, non legge , non albergo 
Ospitale colui , che ama la cruda 
Popolar guerra ». 

‘ „ ‘ • -* 

Ed accordasi col Poeta ancor Euripide ove dice: 

(162) « 0 pace (163) di tesori corca, 

Bellissima fra i Dei beati! 

Assai t'agogno. Come tardi! 

Io temo giù, noi i pria 
Vecchiezza gii sorprenda , 

, (164) Che fiumi concesso di vedere 

L'amabil ora, * * ’ . • 

Ed i bei cori di cantanti, 

Ed i conviti di ghirlande amici ». . 

Oltre a ciò dice esser la guerra somigliantissima alla 
malattia, e la pace alla salute: che per questa ristoransi 
grinfermi, e per quella periscon i sani. Ed in tempo di 
pace i vecchi seppelliti sono da’ giovani, secondo l’or- 
dine di natura, laddove nella guerra accade il contrario. 
Ma ciò che più monta, non avervi in guerra sicurezza 
neppur dentro alle mura: quando in pace tutto è sicuro 
sino a’ confini del paese. Queste cose (165) dice, ed altre 
simili. ( Estr . ani.) ■ 


XXVII. Avendo noi dalla natura due quàsi strumenti 
per cui tutto scorgiamo ed investighiamo, l’udito cioè e 
la vista, ed essendo di gran lunga più veritiera la vista 
(166) secondo Eraclito ( chè , a detta di lui, gli occhi sono 
testimonii più esatti degli orecchi) ; Timeo per giugner 
alla cognizione delle cose calcò la strada più piacevole, 
ma (167) meno apprezzata; chè da .(168) ciò che si co- 
nosce pella vista al tutto si astenne, e coll’udito solo 
procacciossi notizie. Il (169) quale essendo di due mòdi, 
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l’uno per (170) via della lettura, l’altro per mezzo delle 
proprie ricerche ; egli nelle ricerche aggirossi con negli- 
genza, conforme di sopra abhiam esposto. E qual motivo 
a questo stile lo inducesse, è facile a conoscersi; per- 
ciocché da’ libri si possono cavare notizie senza pericolo 
e stento, ove facciasi questo solo provvedimento, di 

(171) stabilirsi in ima città, che ha scritture in buon dato, - ' 
o d’avere una biblioteca vicina. Così adoperando potrassi 

(172) seggendo in piuma rintracciare tutto ciò che si de- 
sidera, e confrontare gli errori degli scrittori precedenti 
senza alcun disturbo. Le investigazioni pertanto che da 
noi facciamo, abbisognano di molta fatica e spendio; 
ma grandemente contribuiscono (173) alla storia, e ne 
sono la parte maggiore. La qual cosa fia manifesta per 
quelli stessi che le storie hanno composte. Imperciocché 
Eforo dice: se possibil fosse che gli (174) scrittori fos- 
sero presenti a tutti i fatti, cotesto modo d’apparare molto 
ogni altro supererebbe. E Teopompo asserisce, nelle 
guerresche imprese essere il piti eccellente colui, che 
intervenne a maggior numero di battaglie, ed il più va- 
lente oratore chi ha avuto pili parto nelle cause politiche. 

Lo stesso accade nella medicina e nella nautica. Ma con 
maggior chiarezza parlò il Poeta in questo particolare. 
Imperciocché mostrarci volendo qual debba efssere l’uomo 
d’affari, recò in mezzo la persona d’Ulisse con queste 
parole : 

(175) « 0 Musa, l'uom astuto mi rammenta 
Che per molti paesi andò vagando ». 

E proseguendo : 

« E molte città vide, e molti ingegni 
Conobbe , e molte ebbe nel mar sciagure 
A sofferir ». 

Ed ancora : '• * 

(176) « Guerre sperimentò, e le onde tristi ». 
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XXVIII. A me sembra che Ja dignità eziandio della 
storia richieda un tal uomo. Platone dice, che- (177) te 
faccende degli uomini allora bene procederanno , quando 
i filosofi regneranno , o filosoferanno i regnanti. Ed io 
direi che allora fa storia procederà bene, quando gli uo- 
mini che aggiransi ne’ pubblici affari imprenderanno a 
scrivere le storie (non, come ora, sbadatamente;, ma, 
persuasi che siffatto lavoro sia per essi de’ più necessarii 
e più belli, assiduamente (178) vi si applicheranno por 
tutta la vita) : ovveramente, quando coloro che a scrivere 
si accingono, stimeranno necessarie .le cognizioni che 
traggonsi dalla pratica stessa degli affari. Pria che ciò 
avvenga non vi sarà posa' agli errori de’ compositori di 
storia. Alle quali cose Timeo non fece il benché minimo 
provvedimento, ma essendo vissuto (179) ospite in un 
luogo solo, e quasi come di proposito rinunziando alla 

(180) vita attiva che richieggono le faccende civili e mi- 
litari, ed alle fatiche inseparabili da’ viaggi e dalla pro- 
pria ispezione, non so come riportò fama dì scrittore che 

(181) sostiene la dignità della storia. E che (182) questa 
sia cosa da tanto, faci! è citarne la confessione dello 
stesso Timeo. Imperciocché nella prefazione del libro 
sesto egli dice, supporre taluno che il (183) genere di 
discorsi pomposi abbia mestieri di maggior ingegno ed 
industria ed apparecchio che non la storia, ed aggiugne 
essere cotal opinione in addietro stata opposta ad (184) 
Eforo. Il quale non potendo adeguatamente rispondere 
a quelli che ciò asseriscono, studiasi di confrontare la 
storia co’ discorsi di pompa, (185) mettendoli a paragone 
r Estr. ant.J. 
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La parté storica di questo libro, che l’epitomatore di Polibio 
al tutto omise, trattava principalmente de’ falli d’armi che fra 
i Romani ed i Cartaginesi ebbero luogo in Africa, dove nel- 
l’anno. 549 di R, era stata trasportata la guerra, secondochè 
scorgesi da Livio, XXVIII, 45, e XXIX, 3. Nel medesimo anno 
fu espugnata Locri, che sola era rimasa- a’ Cartaginesi nell’ul- 
timo angolo d’Italia (Liv., XXIX, 8); dalla narrazione del 
quale avvenimento prese il nostro occasione di confutar le 
menzogne spacciate da Timeo circa l’anzidetta città, e di la- 
cerare questo acerbissimo scrittore per tutto ciò che di falso 
e di maligno sparse per entro alla sua opera. Ed entrato a 
discorrer delle fole -che il medesimo scrittore divulgò intorno 
all’Africa,, sulla fede d’impostori e d’uomini creduli, Si fa 
strada a ragionare distesamente delle belve, degli alberi e 
degli altri prodotti di quella contrada, del quale trattato ab- 
biamo notevoli frammenti ne’ cap. 2 e 3. E pertanto fami- 
gliare a Polibio il riferir non solo le geste guerresche, ma di 
rammentar eziandio al luogo conveniente tutto ciò che ap- 
partiene all’uso della vita, a’ costumi, alle arti ed alla natura 
delle cose. 

(1") Ippone. « Che C. Lelio, legato' di Scipione, l’anno di 
Roma 549 approdasse con un’armata ad Ippòne regio-, ed in- * 
cutesse a’ Cartaginesi grande terrore, ce lo dice Liv., XXIX, 3 ». 
Schweigh. D’Ippone Diarrito., che corrispónde a Biserta d’og- 
gidì, fece menzione il nostro nel lib. I, 70. 82 (tedi colà la 
nostra nota 230), denominandola pel gentilizio ÌTrrajcgtr*; (Hip- 
pacrilas). iiroeu <xxp<x (Hippuacra) l’appella Stef. Bfz., e Pinedo, 
interprete di lui. non crede che la medesima città denotata 
venga sotto questi due nomi. Ma siccome d’ippuacra non parla 
nessun altro geografo più antico, e che l’Ippone mentovata 
nel lib. I è ivi nominata presso Utica, tra la quale e Tabraca 
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era situata la Diarrito ; così è da supporsi che Stefano abbia 
preso un bel granchio, stimando nome di città l’espressione 
di ’lirirou àxpa, promontorio d'Ippone (’lifmv per isbaglio in luogo 
di ìirrtóvo;). Ed infatti poco lungi da Ippone regia (Bona mo- 
derna), a mano sinistra, sporge in mare un capo, cui gli an- 
tichi non apposero verun nome proprio, e che sembra essere 
il Sebda Raz d’oggidì. 

Tabatra. Lo Schweigh. vuole che questo nome sia scritto 
viziosamente presso Stefano, ed attenendosi all’autorità del 
Bochart, e dell’Itinerario d’Antonino, cangiollo in Tabraca. Io 
pertanto non ho mutata la scrittura volgala, considerando in 
quante varie fogge certi nomi di luoghi trovansi scritti presso 
gli autori. La qualcosa, cred’io, indusse ildottissimo Olstenio 
ad approvare la lezione che abbiamo qui adottala. Pelle stesso , 
motivo ho convertilo in Tabtitreiio (non Tabadreno, conforme 
hanno. le edizioni di Stef.) il tabarceno dello Schweigh. 

(3) Singa. Quésta è verisirpilmente la città che Siga chia- 
mano Plinio (V, 2) e Strabono (XVII, p. 829); capitale un dì 
del regno di Siface. Sigàpolis l’appella Tolemeo (IV,. 2), se- 
condo il quale era colonia de’ Romani. Fra le varie opinioni 
proposte dallo Schweigh. circa questo nome, mi piace mag- 
giormente quella, che in due modi, Siga e Singa sarà esso 
stato scritto. Se dimostrar si potesse che degli affari dell’Asia 
toccalo avesse Polibio alcuna cosa nel presente libro, impro- 
babile non sarebbe, che accennala qui fosse la Singa f posta 
da Tolemeo (V, 14) fra le città della Siria. . 

(4) Il Poliistore. « Alessandro Poliistore, che visse a’ tempi 
di Siila ». Schweigh. Più estese notizie circa questo scrittore 
trùvansi in Gio. Gherprdo Vossio (De historicis graecis, lib. I, 
c. 22), donde scorgesi esser lui stato in grandissimo credito 
presso l’antichità, ed aver composti quarantadue libri di sva- 
riatissima materia, che gli procacciarono il distintivo aggiunto 
al suo nome. Fu egli eziandio cognominato Cornelio da Cor- 
nelio Lentulo, il quale comprollo, e poscia donogli la libertà. 

(5) , Demostene. Compose questi, secondochè abbiamo da Ste- 
fano aH’artic. ’Olttwv, un’opera intitolata Ktioei;, fabbricazioni 
(delle città). Il Vossio (De hist. grd§c., lib. Ili, p. 170) pretende 
esser costui il medesimo che scrisse in versi parecchi libri 
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sulle cose della Bilinia. Lo Schweigh. dubita che sieno due 
autori, dappoiché il Demostene qui citato, per quanto appa- 
risce dalle parole di Stef. , fu prosatore. Ma nulla impedisce 
che lo stesso scrittore abbia celebrate con un poema le .cose 
patrie (chè bitinio era cotesto geografo), ed in ist'ile sciolto 
abbia composta un’opera più universale. 

(6) Officine di bronzo. A detta di Straberne (XVH, p, 830) 
v’avea nella Mamitania delle miniere di rame, XaXxtofuy,ca, e 
giusta Tolemeo (IV, 2) abitavano gli Erpeditani, popolazione 
della Mauritania Cesariense, presso vi xaAe,Op.tva XaXxwpxta, le 
così dette Calcoriche; donde puossi arguire, che i monli dov’ 
erano le anzidetto miniere da queste abbian tratto il nome. 
Ma officine di rame o di bronzo (chèXaAxe; amendue esprime) 
sono una cosa ben diversa da miniere e da montagne, e più 
facilmente che non queste scambiarsi possono con una città; 
quindi non v’ha verisimiglianza, siccome sospetta loSchweig- 
hàuser, che le XaXyxup^eìa di Polibio sieqo le stesse che le 
XaXxwpuxt*. di Strabane e di Tofetneo. 

(7) Bissatide. Bu«xXaSa (Bisalade) l’appella Stefano, che il 

Salmasio nelle esercitazioni pliniane corregge in Jìizacide. 
Osservando pertanto che il nostro nel lib. Ili, 23, Bissatide 
denomina questa contrada, e che la lezione di Bizacide non 
ha in suo favore nessuna autorità, io non ho adottata siffatta 
correzione. . 

(8) Di propria vista. Questa circostanza acquista molta fede 
a quanto qui dice il nostro intorno al loto, e che contiene 
assai piò particolarità che non la relazione lasciataci su questa 
pianta da Erodoto (11, 96; IV, 177). Vedi ciò che scrivemmo 
nella nota 125 al lib. 1, cui debbo soltanto a’ggiugnere, che 
non va questa specie confusa colla nymphaea lotus: pianta 
acquatica che cresce ne' campi d’Egitto, dopo che sono stati 

' inondati dal Nilo, e della quale ragiona Erodoto nel. lib. 11,92. 
Quella che rammentano Dioscoride, Galeno e Plipio è l’egi- 
ziana, che tanto figurava nella mitologia di questa nazione, 
e che proviene ancora nelle acque dell’India (dove chiamasi 
Nenuphar), e dell’Ungheria (V. Persoon, Synops plani. 11, 
p. 63; Hist. nat. des plani, par Mirbf.l et JolYclerc, t. XVIII, 
p. 21; Nouv.. Dici, d'hist. nàt., t. XV, p. 529)-. 

(9) Il frutto. Da tutta questa descrizione si comprende, che 
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il fruito di questo lotus rassomiglia alla giuggiola, addome- 
sticata eziandio ne’ nostri climi. Quindi furón amendue co- 
tesle specie ( lotus e jujuba) comprese da’ botanici sotto la 
divisione zizyphus del genere rhamnus. Le tre specie di 
rhamnus descritte da Dioseoride (I, 102) non Barino che fare 
col presente, e quella che secondo Polibio ha la foglia somi- 
gliante alla foglia dell’arbuscello del loto sembra essere la 
terza. 

(10) Timeo. Circa la maldicenza di questo storico e le fri- 
volezze da lui spacciate vedi la nota 10 al primo libro. Tut- 
tavia il loda Diod. Siculo (V, 1) per conto della sua esattezza 
nell’additar i tempi, e della molta erudizione di cui sparse le 
sue opere. 

(11) Per via della coltura ingentiliti. 'H{«'poi? ha il testo, ch’è 

quanto ammansati, e quasi addimesticati. Fruges cultura ho- 
minum provenientes scrissero i traduttori latini, male, credo, 
apponendosi alla mente di Polibio, il quale significar non 
volle che cotesti prodotti delibarsi soltanto alla coltura della 
terra ; sibbene, che salvatici essendo per loro natura e poco 
saporiti, acquistano nobiltà e squisitezza dalle cure del colti- 
vatore. Quindi dissero i Greci raepcOv rw yiy all’operazione di 
dissodare i terreni, non altrimenti che per siffatto modo la 
terra dallo stato di salvatichezza passasse a- quello d’incivili- 
mento e di mansuetudine. Vedi Esichio a quesla.voce, ed Ap-. 
piano (Hist. pun ., c. 106), dove i traduttori latini voltarono 
goffamente le parole •hp.tpixjcù -p,v wuw : Magnum terrarum 
tractum ad mitiorem cultura redeyit. ' „ 

* J ' % , . . 

(12) Bubali. Non buffali, i quali, siccom’è noto, sono una 
specie di buoi ; laddove il bubalo ha qualche somigliànzà colla 
capra e co|la gazzella, ed è animai timido. 1 buffali erano sco- 
nosciuti presso gli amichi Greci e Romani. V. Buffon, Hist. 
nat., V. XXlX, p. 68 e segg. ; t. XXXI, p. 65 e segg. Quindi 
l’attributo di bellezza che il nostro appone a cotesto anirhale, 
quando al buffalo conveniva piuttosto la qualificazione di 

robustezza. . 

• • 

(13) Cimo. Kójwo;. Questo nome, secondo gli scrittori di mi- 
tologia, diedero i Greci all’isola che pria cbiamavasi Terapne, 
per onorare la memoria del re Cimo, figlio di Giove, e giusta 


Digitized by Google 



• / - . , 

■ . ÀGLI AVANZI DEL LIBRO XII. . 33 

alcuni d’Éreolé. I Liguri, condottivi da lina femmina deno- , 
minata Córsa, là denominarono Corsica. In tempi remoti i 
Fooei vi piantarono la colonia di Calati, e gli Etrusci quella 
di Nicea; impossessandosi del paese- vicino (Dion. Sic ; , V, 
p. 305). Conquistata da’ Romani vi fu da Mario fondata la co- 
lonia di Mariana, e da Siila dittatore quella d’Aleria (Plinio, 
HI, 12). ' 

(14) Non che capra, ecc. Anzi, se ascoltiamo Diodoro (loco 
cit.) abbondavan in quelPisola ogni sòrta di carni» quantunque 
gli abitanti vivessero ancora di latte é miele. 

- (15)7/ coniglio. Di questo animate fece- già menzione Ari- 
stotile- (Hist. aoitri., I, 1), mettendolo col cervo e colla lepre 
fra i-quadrupedi ingegnosi e timidi. Ateneo., che cita il pre- 
sente luogo di Polibio (fX, p. 400), dice dj averne vedali molti, 
navigando da Pozzuolo a Napoli, in un’isola poco abitata vi- 
cina al continente. Eusi pare' adunquè che gli antichi non 
avessero il costumò d’allevarli domesticamente, siccome.' og- 
gidì- si pratica, sovrattutto ne’ paesi del Nord,, dove abbando-. 
nati alla campagna perirebbono. Aman esài, al dire di Buffon 
( Hist . nat., t. XXIV, p. 238), il ealor eccessivo, e trdvansi 
nelle contrade meridionali dell’Asia e dell’Africa. I, Romani 
denominarono questa bestiuola da’ condotti sotterranei che 
fannosi per espugnare le fortezze, alludendo alla sua abitu- 
dine di scavarsi l’abitazione nella terra (V. Varr., Dejre rust., 

1. IH, c. 12; Plin./ì fisi. nat., l.' VIIf, c. 55). Polibio pertanto . 
ha grecizzato il'-neme- latino, .facendone ìtùnxXoi (cuniclos), 
quando i j^reci l’appeDavano ^«3 utou« (dasipos), per cagione 
della densità de’ peli a’ suoi piedi. . ' 

(16) Usano la stessa guisa di' pascolare'. I manoscritti colla 
prima edizione hanno oà incubi (non usano), esprimendo af- . 
fatto il contrario di quanto volle inferir Polibio dalle cose an- ' 
teCedenli. li Casaub., assentendo dapprima alla lezione cùtm 
Xtip^ouot (così usano), che avea già prescelto il Xilandro nella 
versione, germanica, lesse poscia di sua fantasia où 
così interpretando questo .passo: loca non separant, quo 'illa . 
pastura abigurU (non- separano i, luoghi» dove li mandan a 
pascolare). Il Reiske non disapprova questascrittura, ma ame-. 
rebbe meglio che si leggesse rà in luogo di t* xarà vop.*? ; 
cioè, non separano gli animali; o semplicemente x*t * 

Vo IV,'— Polibio a ■ 
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che verrehbe a significare-: non distribuiscono (gli animali) a’ 
rispettivi pascoli. Io confesso che difficile mi riesce il dare ad 
, una lezione la preferenza sovra l’altra. Sta per quella del Ca- 
sauboqo la maggior probabilità che i copisti preso abbiano un 
u in iscambio d’un w (xup^cwn per aupKwwt), anziché omesse 
abbiano nella parola antecedente' (Suro») le lettere tw; ma il 
senso che'risulta dalla lezione che adottammo è più conforme 
a ciò che prima avea detto il- nostro. . 

(17) Cornetta. By»xvtj è nel testo : vocabolo tolto a’ Latini, 
chè i Greci propriamente appellano cotesto strumento, 

ilguale ò la tromba con cui dassi il segno a* soldati’, ed eziandio 
quella con cui i pastori chiaman le loro gregge.; onde leggesi 
in Yarrone, De re rust % : Subulcus debet porco* ^onsuefacereMt 
omnia f adatti ad bucinavi (11 .pastore debbo assuefar i porci 
a far tutto a suoiv di tromba), lo pertantoho preferito di chia- 
marla cornetta, perciocché di cornò è La sua materia. V. la 
Crusca a questa voce.' , * 

• -{18 ) Fella moltitudine dèlie braccia. Leggo collo Sohweigh., 
eco’ più autorevoli codici wóXu£tipì*v, e non jtoXu^cipt'a’* (molti- 
tudine di porci) siccome piace al Casaub., donde risulterebbe 
questa, sconcia ripetizione: Fella moltitudine de’ porci sono 
molti porci. Dèi resto era tanta la copia di questi animali nella 
Galfia Cisalpina che) a detta di Slrabone (V, p. 218) Roma 
quasi netraevaJl nutrimento. Quindi non solo ne campavano 
i.Galli medesimi, che tanto -abbondava*! di braccia pella col- 
tivazione de’ terreni, conforme riferisce Polibio nel lib. 11, 15 
(e questo significa qui il vocabolo w&x>jx*ipi*, non già la molti- 
tudine delle braccia necessarie à pascere od a curar i porci, 
siccome l’interpetra lo Schweigh.};, non solo, dissi-, ì Galli ne 
campavano, ma ne fornivan essi ancora a’ Romani. 

(1-9) Somministrazioni. Queste erano di due sorti, secondo- 
ciré ne' insegna il nòstro (loco cil.), per essere mangiati, e per 
riporsi ad uso degli eserciti. ... . ", 

(20 ) Una. troia alleva mille porci. Circa questa prodigiosa 
fecondità delle troie scrisse . il celebre matematico Lauta» 
(Tessier, Armai, d’agric -, t. Vili), che nel- corso di diecianni 
iLmigaero de’ porci nati da una femmina è tanto ragguarde- 
vole, ohe basterebbe per tutta la j?’ranqia. pervenendo alla 
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seconda generazione, proseguagli, se ne ©tterrebbon tanti, 
che tutta F Europa potrebbe nutrirsene, ed ove si guignesoe • ■ 
alla dccimasestà, ve n’avrébbe da popolar abbondevolmenta ' 
la terra. Tultavia se v^cpew (od. wwpqpMv, siecom’è nel testo) 
avesse qui il senso d 'allevare, nutrire , il- numero di porcelli 
che nascer possono da una troia non Sarebbono di gran lun^a 
mille. Ma il mentovato verbo significa talvolta semplicemente 
avere, conforme ha notato Esichio,. ed il Casagb.,. che nelle 
annotazioni ad Atpneo (VII, 1&) ha raccolti parecchi testi di 
Sofocle, -dove ^«v non differisce da £x&w. Laoqde dice qui 
Polibio, che una troia ha, vede nati da sé, (non putrisce, od 
alleva) mille porci, e, tal fiata più. Lo Schweigh», non 'Consi- ' 
derandò questa particolarità grammaticale, propone diverse 
spiegazioni di questo luogo, delle quali egli medesimo si di- ‘ 
chiara poco soddisfatto v *, . , " 

(21) Per famiglie e per età. E’ sembra che- i pastori ciasche- 
duna famiglia, vale a dire, tutti i porci nati in parecchie ge- 
nerazioni- dalla medesima -generazione , chiudessero in uit 
recinta o gruppo di stalle unite, e che in ciascheduna di 
quéste stalle ponessero gli animali della medesima età ; e ciò 
per evitare i danni che, ove grandi e piccioli fossero mesea- 
lati,. nascerebbono dali’impetuòsità di questi voraci e libidi- 
nosi animali. Lo Schweighau’ser confessa di non comprende^ 
troppo siffatta divisione, nò la difficoltà di distinguer le di- 
verse famiglie. Ma tutto, cred’io, farassi piano adottando il 
ripiego. che ho testé accennato, e supponendo ' che ad ogni - 
famiglia fera untolo pastore assegnato, il quale, dando fiata 
alla cornetta, tutta intorno a sè la ragunavai 

‘ i , *, . * 

, (22) Suonando, ecc. V’ha, qui nel testo una discordanza. 
‘•EtkiSÒv, leggesi,, «ITI TCÙTO TÒ Jjupc; (-JCj&a-pri nel soggiun- 

tivo corresse lo Schwéigh., così richiedendo il precedente 
(jìw'wùv, ò 5 ’ént STEfiv xietxAiyac$ j-dOVO cwcGXÀtviri COirispoO- 
derebhe al ■Kfciyr,. Quantunque la si potrebbe far passare per 
una negligenza di stile, quali jì§ abbiamo 'già in parecchi 
luoghi di questa storia riscontrati ; tuttavia non disdirebbesi 
di toglierla,, se con piccola alterazione del testo ciò riuscisse., 
npoa-pv ipwf, (progredendo suonasse) propose lo Schweigh. 
lasciando- ìto/cXìvo-, ma io ho amato meglio di modificare cori.: 
leggiera variazione i’ultima sola di questo parole in à-&*Mvr,, 
lasciando intatte le due- antecedenti. . ; 
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(23) Chi ha più mani. Xotfou? lessero l’Ursino ed il Casaub., 
.e tradussero : ts qui plitres porcos babuerit (colui che ha più 
porci) ; non perché è più ricco- (sentimepto attribuito -dallo 
Schweigh. a’ mentovati commentatori), -sibbéne perchè cotesti 

- animali, quanto sono in maggior nùmero, tanto più facilmente 
traggonsi dietro gli altri. Comechè assurda non sia éotal le- 
zione, io preferisco- di leggere co’ codici e collo Schweigh. 
Xeì?*?, intendendo pella frase: bùi' ha più mani, colui che ha 
più gente, più serri a sua disposizione. Ma non parmi che 
xktsux xipeìv sia quanto esser più ricco, prevaler in sostanze-: ehè 
sebbene Polibio solente usa à>xat&sTv in questo senso, nel pre- 
sente passo Pavèr più mani presuppone già ifiaggior ricchezza, 
e l’occasione farorerole è, all’uopo dell’imposse&arsi deil’al- 
trui, una circostanza abbastanza essenziale per non essere 
trascurata. Non credo pertanto che xwrrjxaijwa; esprima (sic- 
come il rollarono l’Ursino ed il Casaub.) qui occasionem in 
rem suam vertere sciverit (chi sa profittarsi dell'occasione), e 
la preposizione xarà, se non è oziosa, ha -probabilinente forza 
còmparatira, per modo che l’anzidetto-vocabolo suona: Chi 
ha più' occasione, maggior ^opportunità. 

.•**** * .• # • - w ’ • 

(24) Locresi. Intorno a quésti popoli è da vedersi la nota 175 

al lib. I, e quanto ne scrisse l’eruditissimo Heyne nel voi. II 
degli opuscoli accademici. . - , - : • ' 

(25) Spedizione della Spagna. Forse, dice lo Schweigh., era 

questa la guerra celtìberica, della quale ragionasi negli avanzi 
del libro XXXV. Vedi ciò che ne abbiam accennato nella nota 
142 del libro X. ! ' ' ' * > ; .' '• • - '• 

(26) Da. quella della Dalmazia. I Romanica detta, di Vellejo 
Patèrcolo'fll, 90, 110 e seg.), durarono dugeiitovenpanni a 
soggiogare questanazione, computando dalla prima invasione 
che avvenne l’anno di R. 529 (V-. Pócib.-, II, 8 e seg:), a’ tempi 
deHa regina Tenta, sino alla .loro debellazione pelle armi di 
Tiberio colà mandato da Augusto l’anno. 743. La spedizione 
della quale pària qui il nostro fu fólta Tanno 596, allorquando 

' i Dalmati, sottrattisi dall’ubbidienza del re Genzio, molesta- 
rono gfFlllirti,.socii del popolo romano. Due consolieuccessivi-, 
C. Marcio Filippo e JL. Cornelio Nasica cóndussero questa 
guerra (V. Poli'b., XXXII, 18 ; Llv., Epit., lib. XLV1I ì Flor. v 
IV, 13). Ammutinatisi circa trent’anni appresso, furono di bel 


Digitizcd b/Go 



* AGLI AVANZI DLL LIBRO XII. 37 

dhovo soggiogati da L. Cecilm Metello, che da questa vittoria' 

ébbe il cognome di Dalmatico. V. Liv., Epìt., lib. LXtl. 

s * . . .* 

* " • » " v * .* • 

(27 ) La storia lasciataci da Aristotile. » Che da. Aristotile 
esposti fossero i costumi, le usanze e le discipline di pressoché 
tutti gli Stati della Grecia non solo, ma eziandio de' Barbari, 
riferisce Cicerone (De finiti., V, 4). 11 titolo di quell’opera era , 
liòXtTf I*i toJìwv (i governi delle città). V. Diog.I.aerz,, V, 72. 
Fra questi trovavasi il governo de ! Locresi, lodato segnata- 
mente da Clem. Alesa., Strom.', lib. I, p.#258. Fu- pertanto 
avviso d’Aristotile, che la colonia de’ Locresi Epizeflrii’ fosse 
raccozzata di servi fuggitivi, di fornicatori e tagliaborse; lo 
che asserisce pure Dionigi Perieg., v. 365 e segg., e colà 
Elistazìo ». Sqhweigh. 

i ’. • % • • • * . • • 

(28) Di quella che riferisce Timeo. Tf,; Orò Ttpat’cu Aiy.fiisvVi; è 

nel lesto, che il Reiske mutar vorrebbe in rwv u. T. Xe^uivwv, 
più naturale essendo la frase ìiiTÓpix (istoria con- 

segnata, lasciata), che non A^ejtuwi. Ma io amerei meglio d’ an- 
noverare questa impropria espressione fra le irregolarità non 
aliene dallo stile del nostro; siccome vi comprenderei ancora 
l’cò Tiu-ato? (notrTimeo) nella fine del seguente periodo in luogo 
di cùx rv Tttwuc; (non quale Timeo)^ ' ' • 

(29) ’È loro. derivato. L’assurda lezione de’ codici, eie tò, fu 
felicemente mutata dall’Ursino, seguito dallo Schweigh., in 
iff-rìv (è). Errò contro la grammatica e dilungossi dalle tracce 
de’ manoscrittiàl Casari!*, scrivendo «^'Ottativo non richiesto 
dall ’oTt cheprecede. Ntvoawro (fu reputato) che propone il Reiske 
forma una- sconcordanza di. tempi ed una ingrata ripetizione 
(vtvo'aMrro, voatt^oéai), • * 

*• *, " * » 

,t * * ( * - , 

(30) Le vergini che mandavansi in Ilio. Avendo Aiace di 
Oileo, il quale condusse i Locresi all’assedio di Troia, dopo 
l’espugnazione di questa città, violata Cassandra nel tempio di 
Minerva, la Dea vendicò tal offésa col farlo perir (n mare. I 
suoi compatriolti mandavano', per placare il Nume, ciaschedon 
anno in Ilio due vergini delle più nobili famiglie, le quali 
scalze, senza vestito e senza bende sacerdotali, siccome serve, 
spazzavan.il sac^ro pavimento sino all’ ultima vecchiaia. Questa 
usanza, incominciata dal tempo dell’invaiicrne de’ Bersi a rii, 
durava tuttavia neH’atà''di Polibio, e non eéssò che pochi armi 
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innanzi Plutarco. Vedi Stuab., XIII, p. 600 ; Plut-, De sera 
num. vindicta, opp., t. li, p. 557. Tzetzé, Comment. in Ly- 
cophr., rapporta le parole stesse di Timeo, dalle quali scor- 
gesì, che due erano le vergini che, por comando dell’oracolo, 
i Locresi spedivan ogni anno in Ilio, non cento, siccome 
espresse il Casaub-, male' traducendo il presente luogo. 

(31) Portasecchia. «Biò>.wpopc; è. il vocabolo usalo da Polibio; 
propriamente chi porta una boccia. Ma sappiatn da Ateneo 
(XI, p. 501) che jipfco.s ì, non denota soltanto un vaso di vetro ad 
liso di berè, ma eziandio un recipiente di ramé,-o d’oro, o 
d’argento con larga apertura qual hanno le- caldaie. Mèla 
materia sola rendea talvolta preziosi cotesti vasi; chè l’ele- 
ganza ancora del lavoro li faoea ricercare, e famosi erano ppr 
questo conto quelli che fabbricavansi neil’Etruria (V- Aten., I, 
p. 28). Dall’altro canto è noto-che tra gli Ateniesi nelle pompe 
di Cerere le piii. nobili vergini portavano sul «apode’ canestri, 
dond’esse chiamavansi (Cicer., in Vere., IV, 8) ; quindi 

è- dà supporsi che i Siciliani, la di cui isola era tutta sacra a 
Cerere ed a Proserpina [a), alcànestro in simili deca sioni so- 
stituissero un vaso che avea la forma di secchia, non per av- 
ventura d’ignobile materia e dirozzo lavoro, srbbenedi pre- 
zioso metallo e di maestre voi opera. * ■ 

% (32 ) Allorquando, ecc. ; Narra StrabonejVL p. 259), che i 
tocresi Abitanti del seno Crisseo (cioè gli OzoLii) mandarono la 
colonia che fabbricò là città di Locri in Italia poco tepipo dopo 
Che furon edificate Crotone e Siracusa; ma che tre o qual- 
tr’anni appressò; assistiti da’ Siracusani, trasportarono la loro 
città in altro sito. E’ sembra quindi, che i Siciliani, i quali 
secondo il nostro occupavan il territorio eletto da’ Locrési a 
Toro dimora, fossero della colonia che avea fabbricata Siracusa. 

(33) Fermarono con essi accordo.- a La stessa cosa Tipele Po- 

lieno (Stratag., '\l,. 22). Laonde passà in proverbio l’espres- 
sione Atxgwv <rjyflr,u.«, paltórfe’ Locresi, per denotare gente astuta 
e rompitori di patti *>. Schaveigh. . • , 

(34) Non visibili. Cioè a dir introdotte nascostamele sdito L 

— ' ' ' 1 ' \t. 

.. (a) A questa ancora ayean i Lnercsì dedicato un magnifico tèmpio con un 
tesoro, die piaceva colà non custoditola malgrado dia- pàrecoliic’ volte fosse- 
stato sposato. l/tv., XXÌX > 8 j.Vai.eh.1Wax., I. ì. Si. . 
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vestiti, lo che espresse Polieno (loco bit.) scrivendo virò w; 

Xitcvioxct;. . - . v \ 

(35) Che non fosse anticamente, ecc. « Se Timeo forse - troppo 
assolutamente ha ciò pronunciato, egli è vero tuttavia che i 
Greci nell’antica semplicità della vita facevano molto maggior 
uso d’operai mercenari ». Heyne, Opusc. acad., t. Il, p. 54. 

(36) Hanno r per legge, ecc. Probabilmente era questa unti 
deìle*leggi che Zajeuco. discepolo di Pitagora, con tanta sa- 
viezza dettò a’ suoi concittadini, buona parte delle quali ci ha 
serbate Biodoro (XII, p. 299). Qual distanza dallo spergiuro, 
Cól quale tradirono gli antichi abitatori della lori) contrada,, 
alle massime di scrupolosa moralità cui ne’ tempi appresso 
assoggetta ronsi ! 

• * .'s _ • % * ' » - 

(37 ) Dice Timeo. Quest’aggiunta e tolta dal Casaub., non 
trovandosi. nel testo nominato Timeo,' al quale pertanto non ò 
dubbio che abbiasi. ad attribuire il discorso qui riferito; dopi 
poiché in tutti i frammenti relativi a’ Locresi, Che in serio 
continuata ’contengonsi nel presente libro, difesi sono gli scrit- 
tori che di lpro parlarono dalle imputazioni di questo storico. 
Secondo lo Schweigb., diresse Timeo queste parole contr’Ari- 
stotilé ; ma colai asserzione é senz’appoggio.- .• 

* . . * c ’* ' 

. (38) Meno lunga e più bassa del giusto. J1 testo ha : EA*twv 
tS (atomi — r<> ttxrfrti TathiWrgpó?, .minore in lunghezza — piti 
basso in larghezza: espressione alquanto oscura, che gl’in- 
terpetri-latini, a’ quali mi sono attenuto, hanno sufficiente- 
mente chiarita. Se non che io non credo che il fwMwkepoc sia 
relativo alla grossezza del regolo, siccom’è opinione .dello 
Schweigh. ; perciocché, quantunque -nel lesto di Diod. Sic. da 
lui addotto (dove parlasi di' certe canne che a ssol tigli ansi allo 
scemare della luna) rqwnvfc5<j6ki è quanto gràcilesccre' (divenir 
più gracile); essendo- qui la larghezza e non la sottigliezza, 
opposta alla lungliezza, stórti tairavo'™^ mollo più accon- • 
ciamenle moderassi per minore (più basso) in larghezza ; a 
nulla dire, che umile, significato proprio di .Temimi, ha molto 
maggior analogia con basso, ohe non gracile. 

(39) Siccome un corpo animato, ecc, Lo stesso paragone tro- 
vasi neHih. -1} 14. - , - : * 
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(40) Dicemmo. Non, era necessario d’alterare la scrittura de’ 
codici, che hanno tutti (dicemmo), cangiandola in <p*{«v 
(diciamo), siccome fece- il Casauh- Lo Schweigh., comechè nel 
testo abbia adottata siffatta correzione, dice nelle note, che, 
ove ritengasi Tàpapiv de’ manoscritti, coiivien credere che il 
testo riferiscasi a qualche libro perduto di Polibio. 

* * *• f* 

(41) Falsità. Cioè l’opposto, di verità, e comprende cosi l’in- 
ganno, ch'enunciato con parole è menzogna , bugia , come 
l’errore; non altrimenti dve ’il «J-eùJo; del testo ha amendue i 
significati. Cosi leggesi in Platone (De repub., II, p. 382) de- 
finito questo vocabolo': r, tv rii tys/.y iytiia. i toù ì^toauivcu, l'igno- 
ranza nell’anima di chi è ingannalo, e nel Tfeeteto (1,- p. 194) 
è spiegftó il mentire : iraf«w,a^ai toù vxómv xal «aoif TtWj . aber- 
rare dallo scopo e fallare. E - neolatino eziandio,. secondo.Ni- 
gidio in A. Gellio, rhendacium dicere è ingannare se stesso, 

‘(42) Ciò sia, ecc. Vale a dire: Quanto abbiàm qui riferito 
intorno al malizioso mentire di Timeo spetta al biasimar 
ch r egli fece Aristotile oltre ogni convenienza, non per amore 
della verità, ma per sostenere le falsità proprie nelle- stesso 
argomento. — _ • - v . . > . ' 

(43) Prenderà quindi, ecc. Toióv^i ma. tfv àirocv-nrìoiv 

scrisse Polibio,. ed il Valesio, copiato dallo. Schweigh.; tra- 
dusse : Occasionem hinc Opportune nactus (presa quindi oppor- 
tuna occasione). HHeiske trovò oscure le parole del nostro; 
e sarebbon esse' tali; se co’ mentovati interpetri si desse, ad 
àTtàvTtfotj lo strano significato d’occasione. Ma prendendo questo 
vocabolo nel senso che he talvolta onorifica acco- 

gliente, autorevole considerazione (V. Ernesti, Lexic, ad 
àmxvTr,oi; ed àtwSc/Ti) ne. nasce questa sentenza che ior credo 
d’aver espressa nel volgarizzamento : Ciò che tosto dirò parti- 
colarmente intorno alla storia di Timeo, ed in generale circa 
il dovere. dello storico, avrà il suo .appoggio nella maldicenza- 
di Timeo contr’ Aristotile , e ne trarrà quasi autorità e confer- 
mazione.. 

(44) Scernea. Aia«rrf,vai è in tutti i libri, che l’Ernesti molto . 
avvedutamente cangiò in $i<vrnZkxi, da àiaoriÀXw: verbo usato, 
dal nostro sovente pel medio per distinguere* -siccom’egli usa 
&icwtsXvì per distinzione (V. Esterno, Suiiu, Rom., HI, 22). Se 
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non che la forma attiva, nella.quale qui lo riscontriamo, po- 
trebbe indurci a credere ch’esso abbia il .senso di dissentire, 
siccome ki altro luogo l’adopera Polibio : Tito» Si «pò« tò «wvs- . 
^ptcv S'wkjts'Javts? ; dissentendo Tito dal senato (XVI li, 30). In 
tal càsonon sarebbe inopportuna la emendazione-, quantunque 
ardita, del Reiske : A u.hmyi xai y.aSai:»!; f}tfiaicv r &àre u.r.Ss'va 
^wrÈva .1 (perchè non &iaa7cìXixt?) Tzepì rivo?, ciSiv ior.-tiv t'outwj. 

Di vero e fermo, per modo che nessuno possa dissentirne , non 
v'ha in queste cose. . . .. ‘‘ \ 

(45) La loro colonia, ecc. « La sentenza d’Aristqtile circa la 
repubblica de’ Locresi fu seguita da Dionigi afro [De sit. orbi, 
v. 365 e segg.).. .. . ’ . .. - ; • <• 

• f * « * • « - * r 

•N ■ , ' / , ^ .«• 

Ti) $’ ifjrò ’g0WtvS<JGl IPpOTSgptJ ETEICKJtV _ 

t H).0'.v gir’ ’Auqcvitv, o'^gTEprij ur/(kv^{ àvaaax; 

- Sotto costoro . que’ di Locri sono, • 

«■ . Quanti ne vennero in Ausonia, colle. ; • ‘ V. 

Reine lor congiuntisi in amore ». Valesio. • ' - 

H • * « fc • * / ' 

Le quali reine erano, secondo Eustazio, -lo padrone di coloro 
che fondarono la colonia de’ Loprosi •epizefmi. 

(4Q) Porte della Cilicia. Cosi erano denominale le strette fra 
la Cilicia e la Siria, presso alfe quali era la città d’Issó, celebre 
pella vittoria che. colà riportò Alessandro sopra Dario. V.-il 
.npstro (XII, JL7) e gli storici che scrissero lè geste d’Alessandro. . 

(47) Un sofista. <c Avanti Timeo aveva Epicuro detto d’.Ari- 
' ' stotile nella lettera intorno alle ragioni' della vita, citata da 
Ateneo (Vili, p. 354), che avendo egfi divorato-41 suo patri- - 
monio, gitlossi alla milizia, e male' riuscito - in questa, si ri- 
dusse a vender droghe,' poscia essendosi aperta la scuola di 
Platone, colà trasse, e, rron inetto parlatore q'ual egli era, 
prese il p.ostò a lui più vicino, e fra poco divenne un profondo . 
meditatore ». Valesio. Tuttavia non è impossibile ch’Epicuro . 
per rivalità di setta abbia spacciate contro lo Stagirita solenni 1 
calunnie, delle quali. i4 malizioso Timeo, senza esaminarne il 
fondamento, sarassi impossessato, facendovi eziandio, siccome 
vedesi, delle notabili aggiunte. La dichiarazione di Polibio', • 
olie indegni sono cotesti discórsi 'd’uno storico- che professa 


Digitized by Google 



NOTE 


42 

veracità, inspirarci dee conira siffatte imputazioni una giusta 
diffidenza. • 

(48) Immodesti . Giudiziosamente sospettò il, Valesio, che 

àrsici (sottintendi ^ryfMiT*)*abbiast qui a leggere, in luogo del 
volgato jMTpìo; difeso dal Reiske; Infatti dopo aver detto thè 
un ciarlatano *pprr,?)è colui che tiene colali discorsi, 

l'aggiugnervi che lo stesso non è un uomo modesto sarebbe 
una stucchevole superfluità. 

(49) Nello stesso libro. « Cioè nel libre nono; imperciocché 

ih questo Timeo ragionato avea della repubblica de’ Locrcsi - 
contro l’opinione Aristotile, conforme insegna Ateneo nel 
lib. VI, il quale riferisce le parole di Timeò, che apparten- 
gono a questa discussione ». ValjeSio. Vedi quéste parole alla 
fine del cap. VI del presente libro.- " » 

(50) Abbia rintracciate. Qui cadde Polibio in una “delle sue 

solite negligenze di stile, scrivendo quando, 

siccome riflette il Reiske, l’infinito passato (aoristo 1 ) 
concordato avrebbe co] passato (aoristo 2) nripaXùv. Non è per- 
tanto da ascoltarsi lo Schwelgh. ; secondo, il quale èatftóàw 
ì|tT«teiv sarebbe equivalente ad «.iriffoxxwv- (recandosi ri- 

cerca) ; oltreché il tempo presente starebbe qui affatto a 
sproposito. • . • *v - t . • ■ '• 

(51 [ Premesso. W considerato col Reiske. (sot- 
toscritto), che qui riscontrasi, come sinonimo di 
(scritto innanzi), mosso dall’autorità di Demostene ch’egli ad- 
ducein difesa della sua interpretazione. Il Valesio, seguito , 
daH’Heyne ( Opusc. acad ., t. II, p. 47), vorrebbe cangiarlo in 
imfv (inscritto), non solo sdnza necessità, ma eziandio 
con improprietà d’espressione, dappoiché -la proposiziono «pò 
meglio confassi al principio d’una inscrizione, che non quella ' 

d’éirt. \ ' • . - 

(52) Siccome cotiviensi, ecc, Quanto le colonie greche -di- 
verse fossero dalle romane il dinota -la loro denominazione 
nelle rispettive lingue. Coloni erano propriaménte presso i 
Romani (confórme lo sono ancora presso gl’italiani) i cofUta- 
tori de’ campi; e siccome i veterani che spedivansi nelle pro- 
vinole conquistate per edificarvi delle ciltà murate rf guardia 
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del paese, o per accrescerne la popolazione, riceveàn in pre- 
mio de’ servigi da loro prestati le torre de’ nemici, cosi fu ad 
essi trasferito ,il nome de’ primitivi lavoratori delle medesime. 
I Gieci all’oppo.sito preceduti da’ Fenici!, e per isgràvarsi del 
soverchio degli abitanti, in tempi ne’ quali la Scarsa industria 
veniva meno a' bisogni di , questi, e colla miia d-’estender il 
loro commercio, staccavano dalle -loro città le famiglie più 
indigenti, e-solto uno o più capi le mandavano a cercar ven- 
tura in altre regioni. Quindi ch'i^maron essi i. loro coloni 
Armimi, ch’è quanto gente jjartitasi di casa. Cosi fu Cartagine 
eolonia di Tiro, Corcira di Corinto, Marsiglia di Focea nel- 
l’Eolide. Roma stessa non. fu in altro modo colonia d,’ Alba ; 
onde Mezto Fufezio; duce degli Albani, dopo aver fatto cono- 
scere ai re Tullio. OstHio, com’era contrario all’interesse d’ar 
mendue le nazioni il farsi la guerra, disse ch’egli erasi il 
primo fatto innanzi a domandarla, a malgrado che ciò toc- 
cava a’ Romani, eome a quelli che, coloni ■[ amimi] essendo 
degli Albani, onorarli doveano non altrimenti che i figli' ono- 
ra n i genitori (V. Dionigi Àlicarn., lib. HI, p. 143). Cotesti 
onori erano; secóndo Diód. Sic., XII, 30; Tucid., 1, c. 24, 25; 
Polib., XXXI, 20, ni mandar ciaschednn anno nellq madre 
patria .un’ambasceria affine di celebrar un sacrificio, il rice- 
vere da lei i sacerdoti, lasciarle il primo luogo ne’ congressi, 
ripeter da-essa i condottieri per fondare altre colonie. Le quali 
cose 1 tutte erano bensì dimostrazioni di gratitudine verso gli 
autori della loro esistenza, ma : non ne seguiva la dipendenza 
e sommissione che legavaq a Róma le sue colonie, cui non 
dissimili sono quelle che gli Europei dopo la scoperta del- 
l’America e del Capo di Buona Speranza stabilirono nelle du.e 
Indie: ‘ . * ■ 

- * »• i , . •** *• • 

./(53) Passato. Sostiene lo Schweigh. che y.er «(&; qui non 
significhi passar colla persona-, ma col discorso, siccome nel 
cap. 12 alle parole: MstapA; liti t &; èv ÌTaXia* AoV.pc’j; : Passato 
a’ Locr e sì d'Italia (dice). Ma in questo luogo riferisce Timeo 
d’aver visitate le città d’aniendue i Locresi,-e parla delle cose 
che vi avea trovata, comprovanti la nobil originò di quello 
d’Italia* laddove nel cap. 12 non è toccalo il particolare di 
cotesti suoi viaggi. . • . . ■ , ' . 

. . ' , • 

(54) Due nazioni loeresi. « Hnvvi in Grecia due nazióni di 
Locresi.-Vuna degli Epicnemidii, l’altra degli Ozajì, secondo- 
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che attesila Strabone nellib. IX, e Plinio. Imperciocché LoCrO; 
figlio di Locro e di Calila, corrucciato col padre per certe 
cagioni^ partitosi con un grande numero di cittadini fabbricò 
Fiscea' ed Ianzia, conforme narra Plutarco nel cap. 15 delle 
Quistioni greche, ed Ateneo nella fine del lib.-II. V. Euslazio 
pi Catalogo d’Qmero, p. 277 ». Vàle&ìo. 

(55) Ostentazione d'esattezza. ’Emcpaoiv -ni; àwtptìa;, propria- 
mente apparenza, aspetto di diligenza, che i traduttori latini 
male' voltarono studnim ac diligentiam, interpetrando in buona 
parte ciò che realmente era vizio, ó almeno simulazione di 
virtù. Colesta diligenza nel notare i tempi vanta- in lui Diod. 
Sic. nel lib. XII, oltre ad uha vasta erudizione ed esperienza ; 
e, a giudicare dal presente luogo, e’ si parrebbe, che allora 
sòltanto ne_deviasse, quando, strascinato dalla 9ua maldi- 
cenza, egli volea dar la taccia di bugiardo a qualche autore- 
vole scrittore. 

(56) fi luogo. Cioè il sito della città, o l’edilìzio in cui ser- 

bavasi l’aGcordo. il Reiske spiega ràv*v»-yp*^8(xi (fu scritto) che 
qui leggesi, txxtìofiat (giaceva» scritto). Ed infatti, 

essendo costume degli antichi d’incidere cotali convenzioni 
in marmo od in bronzo, e d’esporle ne’ luoghi più frequen- 
tati, ovveramenle di custodirle ne’ templi od in altri pubblici 
cdilìzii, non interessava punto il conoscere dove il monumento, 
del- quale parla qui il nostro, fosse stato formalo; sibbene 
doc’esso giacesse. La quale particolarità io mi sono ingegnato 
d’esprimere nel volgarizzamento. - . ... • 

(57) Tenacemente, ecc. Osservisi la forza delj'««epu (da im~ 
(pù*u.*i, esser fortemente aliaccato ad alcuna cosa e quasi so- 
vr’essa cresciuto), Che io ho proeuralo di rendere nel nostro 
idioma più fedelmente; che per me si è potuto. L’amòabus 
ulnis amplexurum de’ traduttori latini ‘non giugne di gran 

• lunga all’evidonza del testo. 

(58) A bel compimento, scrisse Polibio, -che 

latinamente fa màlé- renduto per etiam studiose adjunxit. Il 
Reiske più esattamente spiega questo vocabolo: Addito hoc, 
tanqudm amplificatone et exornatibne ; ma neH’t'sppsi^oSxi v’ha 
ancor più à'.amptiftcareeà ornar e ^non , se ne potendo sepa- 
rare Fiderà d 'elaborazione, perfezìonameiUo dell'opera. • 


Digitized by Google 



AGLI AVANZI DEL LIBRO XII. 45 

(59) Efori. Siccome in Atene eleggevansi ciaschedun anno 

nove arconti, il- primo de* quali chiamavasi eponimo, percioc- 
ché dava il nome àll’annó del suo governo, cosi cinque efori 
creavansi annualmente in Lacedemone, ed i rispettivi anni 
distinguevansi col nome del primo.' V. Tùcid., Senóf., Plut., 
Pausan.,. Suida. ’ ** 

(60) Le sacerdotesse in Argo. Erano queste le sacerdotesse 
di Giunone, protettrice di quelle contrade. Tucidide (II, . p. 99), 

. stabilendo il principio della guèrra peloponnesiaca, riferisce 
le medesime tre ere che qui si rammentano, e dice Che Cri- 
side era allóra in Argo nell’anno quarantottesimo del suo 
sacerdozio; donde apprendesi che la carica di prima sacer- 
dotessa in Argo èra a vita. Ma oltre alle- mentovate tre ere 
particolari ve n’ avea in -Grecia una generale, colla quale 
ne’ calcoli cronologici tutte le altre confrontqvansi, cioè le 
olimpiadi. • ; ' 

(61) Golonne de r trattati. 11 testo ha semplicemente .croixa; 
(colonne, cippi), che poco adeguatamente voltarono il Valesio 
e lo Schweigh. foederumtabulas (tavole de’ patti); dappoiché 
<rrnx<u Sono secondo Esichio e lò scoliaste d’Omero (ad Iliad. 
M, v. 259)-le pietre fondamentali che sostengono un edilìzio, 
e stanno ritte, da cVravat( stare, non altrimenliche ritte stanno 
le colonne, dette columnae latinamente, giusta Vitruvio (1. IV, 

„ c. 2), e Festo,. perciocché sostengono il coltimeli (la cima) 
della fabbrica. Io ho stimato pertanto che in italiano ancora 
coleste pietre su cui eran incisi i trattati chiamarsi dovessero 
colonne, per esprimere la loro posizione verticale, nè mi so 
persuadere che la forma cilindrica sia ad esse essenziale, sic- 
come vuole la Crusca. In fatti Leon Bàtt. Alberti definisce la 
.colonna, senza alcun rispetto alla sua fórma cilindrica oqua.-. 
drata : Una certa ferma e perpetua parte di muro ritto a piombo 
dal piano del terreno all'alto, atto a reggere le coperture. 

(62) Ne' deretani luoghi. Non già in adytis (ne’ siti più se-, 
greti, negl’intimi recessi), confonde piacque agl’interpetri la- 
tini di voltare il vocabolo ÒTnotìo'Sop.w;, convertendolo in altro 
greco, composto dell’a privativo e di .&<*, entrare, e che .quindi 
significa luogo nel quale è vietato l’ingresso , siccom’era la 
stanza del. Sacerdote o dèlia sacerdotessa che rendeva glìora- 
coli. Il vero Senso d’fowSo&ep? ce lo insegna Varrone (De lìtig.: 
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lat.; IV) con queste paiole: In aedibus sacris-ante celiane ubi 
sedes Dei sunt, Gvaeci' dicunt itfófot quod poni 
(Nelle sacre case innanzi alla cella, dov’ò la sede del Dio, i 
Greci chiamano prodomo; ciò ch’è di dietro opistodomo). Lo 
stesso dice Polluce, I, segna. 6. . 

(63) Pubblici ospiziù Presso i Greci i particolari cosi tra di 

loro come cojlè città-, e le città stesse l’una coh’altra stabilito 
aveano un certo di ritto- d’ospitalità, mercéde) quale salvi-eran 
eziandio in tempo di guerra. Cotesti diritti erano nelle età 
eroiche della Grecia ben più sacri che nei tempi posteriori, 
quando i progressi della civiltà rendete -àvean meno neces- 
sarie le precauzioni contro la barbarie de’ vincitori.. Diodoro 
Siculo esalta l’ospitalità de’Galli, de’. Celtiberi, degl’indiani, 
ed a’ nostri giorni ancora è d^ssa insigne fra le rapaci tribù 
degli Arabi, erranti nel deserto. Tanto ha 4a natura, o a dir 
mèglio il sup Facitore, eziandio fra le più rozze popolazioni 
provveduto alla conservazione di (juel germe di sociali affetti 
che fecondar debbono la religione! le sciènze e le instituzioni 
civili! ' • 

(64) Hanno falsamente attribuito, ecc. Intralciatissimo e 
guasto senza dubbio è questo’ periodo nel testo, e non poco 
afTatioaronsi per emendarlo gl’ihtei'petri ed r commentatori. 
Io non ripeterò quanto da loro fu suggerito, ma porrò qui le 
parole di Polibio co’ suppliamoti, chiusi fra parentesi*, che 
credo necessarii perchè nè risulti il senso da me espresso, e 
che mi sembra il più ragionevole: Tw te wc^tTttow wiLt« X o«r«, 

toì; A oxjgì? (x*tì rìy 'E'XXsi^a) aa^OTspci; (éreafjjWTa, ag- 
giunta proposta dallo Schweigh.) r AfiaT4Ts'Xin xai 0EG<pp«*m,v *»te- 
iJ'Eìiofiai tt^ (x*t* rw 'iroXiap) tccìàew;. 11 Reiske inlerpelrò questo 
passo nello stesso - sepso, ma non ravvisò difetto alcuno nel 
testo. L’ileyne non comprese al ceflo la mente di Polibio vo- 
lendo che si legga àjUfOTtpw?, e riferendo questa parola ad Ari- 
stotile e Tpofrasto. ■ 

(65) Ma io non ignoro. Si scusa qui in certo modo il nostro 
delle digressioni ond’è piena la sua storia, ma ch’egli seppe 
render meno inopportune raccogliendo, per quanto il per- 
mette. Targomento, in un luogo solo tutto ciò che vi è rela- 
tivo. Sebbene la correzione degli errori e la riprensione della 
mala fede degli storici che. l’han preceduto non possono còù- 
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siderarsi qual materia fltjfatto aliena dal suo assunto, come 
quella che non poco contribuisce a far risplendere la verità, 
massimo pregio dèlia storia* 

(66) Democare. Scrisse questi, secondochè riferisce Ateneo 

(VI, p. 252 e segg.) e Cicerone {Brut., c. 83), la storia de’ suoi , 
tempi, ma in islile oratorio anziché isterico. V. ,Voss. , De 
hiètor. grae c./lib. I, c. FI. ; . 

(67) Soffiare il fuoco sacro-. Proverbio col quale, secondo 

Suida, indicavasi un uomo impudico ed impuro. - 

« /, ' , . . » 

• - * • . *, r 

(68) Di Botrio e-Fìlenide. « Botrio fu. siciliano da Messina, 
e scrisse il primo t« xaX&ujim. nxljvix (i cosi delti carmi scher- 
nevoli), conforme attesta Alcimo nel trattato delle Cose sici- 
liane presso. Ateneo (VII, p. 322). — Filenide scrisse rapi ayrt- 
p4-«v 4«po^ioift>v (delle maniere' libidinose); la quale opera 
pertanto, al dire d’Escrione, scritta fu da Policróte sofista 
ateniese, e pubblicala sotto il nome di Filenide, onèstissima 
matrona che costui volle svergognare, siccome riferisce Ate- 
neo (Vili, p. .335) ». Valesio..' 

(69) Senza nome. Cioè senza fama, vile ed a pochi noto ; 
non già precisamente ignoto di nome, dappoiché Àrchedico, 
scrittore di commedie, l’-appella poscia il nostro. Io non ho 
pertanto credulo di offendere la proprietà dell’idioma italiano, 
recando fedelmenlernel medesimo r*v<óvup.ov del testo. 

... ■ t * ‘ * s 

(70) Ma di altri onori ancora. « Risguarda ciò lo sperimen to 
(J&jciiMwtav) di costumi, cui assoggettarsi doveano in Atenei 
magistrali scelti a sorte, innanzi che fosse loro permesso d’en- 
trare in carica; del 'quale sperimento fa menzione Socrate 
presso Senofonte (Afemeraò.i II, 2} e Demostene in diversi 
luoghi che raccolse il Reiske nell’Indice alla parola ffoxqMt&cv ». 

SCHVVEIGH. . . •• 

, l • M 

* * • k , . 

(71) Tristezze. ’Attjxw»? è nel testo, cui non conviene al certo 
il senso di disgrazia, sciagura ; comechè trovisi sciagurato per 
scellerato. Nel prossimo cap. 14 leggesi ÙTÓfr^a. nello stesso 
significato, e così nel Uh. V, 67, rò ptr» apri -^«0; àni x«a.a, che 
amerei iilavér tradotto : La mala azione , scelleratezza.^ la ma- 
nifesta ingiuria testé fatta a Toiemdcye non il danno... testé 
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sofferto. Voltando quel .luogo jn tal guisa, l’espressione dì Po- 
libio' non mi sarebbe paruta tanto-dura ed impropria, siccome 
scrissi. nella nota 183 del- mentovato libro. 1 

(72) Atchedico. Demoelide chiama costui Suida, 

.dove cita le- parole di Timeo addotte da Polibio nel principio 
del presente capitolo. *. . - • . 

(13)'. A fi tipatro. Essendosi gli Ateniesi, dopo la morto d’Ales- 
sandro Magno, ribellati da’ Macedoni, ed avendo dapprincipio 
ottenuto contro di lóro qualche vantaggiò, furono alla fine 
soggiogati da Antipolro, generale d’Alessandro, il quale trattò 
umanamente i vinti, ina ridusse il loro governo a forma più 
. • stretta. V. Diod. Sic., XVIII, p. 637. - . 

/*.* * ,p .** 

_ (74) Demetrio Fctlereo, cioè dal Falero ; uno de’ porti d’Atene. 
Fu- questi celebre oratore e scrittore, discepolo di Teofraslo, 
e tenne per dieci anni il principato d’Atene a’ tempi di Gas- 
-sandro, figlio d’Antipatro, il quale, siccome altrove abbiamo 
accennato, sterminò la famiglia d^AÌessapdro, e sah sul trono 
della Macedonia. Moritossi Demetrio , menlrechS resse lo 
Stato, la benevolenza de’ suoi concittadini a (ale, che questi 
gli eressero trecento statue'. Ma' morto essendo CassandrOj e 
temendo egli di Antigono, generale d’Alessandro cui era toc- 
cato il regno della Siria o della maggior parte dell’Asia, e che 
liberate avea le città della Grecia, fuggì e recossi presso To- 
ìemeo di Lago, re d’Egitto. L’ingrato popolo ateniese rovesciò 
v dopo la sua partenza e distrusse'i monumenti di gloria ch’egli 
. stesso gli avea rizzati. V. Diod. Sic. , XFX, p. 714 ; Diog. Laerz. ; 
Demetrio nel principio.; Justin.* XV, 4. ’ ' 

' (75) Imperciocché vantavasi, ecc. Riferisce Diogene Laerzio 
(loco cit.) ch’egli accrebbe lo entrate d’Atene e l’arriCchì 
d’edifizii. . 

(76) Per forza di certi ingegni. K&xXmu; «uTsaaroc, macchina a 
chiocciola sé movente è in tutti i libri; ma Suida scrive òù-ro- 
paToi, da sé, spontaneamente , citando due volle questo passo, 
ed a lui mi sono attenuto nel vdgarizza'mento, perchè egli, 
più vicino essendo a Polibio, dovga. aver tratta questa lezione 
da codici più sani che non sono, quelli ch’ebbero «otto gli 
occhi i copiatori moderni. Siccome pertanto il moto spontaneo 
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suol'si' attribuire ad un ènte di volontà dotato, così ho amato 
meglio d’esprimere colai apparente spontaneità coH’indicarne 
la causa meccanici-- 

(77) Saliva. Cioè, secondochè spiega il Reiske, dell’acqua 
spumante che gettava colesta macchina per via d’un tubo, nel 
quale salir la laccano gli stessi -ordigni interni che innanzi- la 
spingeano. 

(78) Asini: Era scritto ne’ codici (uomini); dopo il 

• qual vocabolo il Valesio suppose smarrito «£ovfe; (cantanti), ed 

il Reiske credette che itovro (mandati furono) avesse ad 
esser convertito in quasi ohe uomini volati fossero 

col. mezzo di .qualche ingegno per il teatro. Ma nessuna di 
queste cose sarebbe stata turpe al pari della macchina spu- 
tante saliva ; quindi con ragione sospettò il Toupio, seguito 
dallo Schweigh., che chi il primo scrisse trovò nel 

suo esemplare «v«, corrotto da (asini), ed emendò imperi- 
tamente siffatto errore. ' ' 

(79) Imperciocché, ecc. « Temo, dice il Reiske, che Polibio - 
talvolta non abbia con sufficiente esattezza osservati i precetti 
che leggiamo in questo frammento; siccome allorquando 
egi’inveisce contra Èraclide nel lib. XIII , c. 4 ». 

(80) Di lutto sarà sospetto, ecc. Leggendosi questo passo in 
tutti i codici COSÌ: n«v8' OtoitÌttsiv t<rrì,‘xat iràot 5iairiVricv jr?ip« 

•reù Piovre; ìA*p)iuvot 4 , parve al Reiske che wKwrbrreiv avesse ad r 
esser cangialo in‘ OiratTsutiv, ^taTcórrtiv in Jiaiwartìv, e irosa in 
«epa, donde risulterebbe il senso che segue, espresso anche 
dallo Schwéigh. : (Necesse est) in cunctis suspectos habere ; et 
diffidendum omnibus quae ultra modnmdicuntur (Reiske) : qui 
in dioendo modum tenere nesoiunt (Schweighaeùser.) (Égli è • 
necessario d’aver sospetti (chi?) in ogni cosa ed, hassi a dif- 
fidare di tutto ciò che vien detto con eccesso, o, secondo lo 
.Schweigh., di tutti coloro che nel parlare non sanno mode- 
rarsi). Ma è facile a, conoscer quanto siffatta traduzione ha di 
-tronco e d'inooerente-; locchè essa non avrebbe, se i mento- 
vati commentatori non avessero avuta la vaghezza di correg- 
gere ciò che non avea mestieri di correzione.. non 

poteva qui stare irt nessuno- de’ suoi significati, e dalCasaub., 
che-inlatto lasciò tutto illuogo. fu male renduto per efjhlire 
Voi. V. — Polibio ,4 
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(gittar fuori, scagliare) ; quindi venn’esso felicemente mutalo 
in Ù7towTS'jiiv. Ma iràvO ' ùso-7 : ts‘j 6 '.v è omnia suspeota hab«re , non 
già in cunctis,suspectus habere, ch-’è storpiatura anziché no. 
Ai*Tt7rT«v — Xsppivot; poi non è da rigettarsi in senso di labi 
verbis (lasciarsi cadere, sfuggir delle parole), nè wapà in quello 
di -praeter (oltre) ; frequentissimi essendone gli esempli presso 
gli autori. Per le quali cose io ho ricevuta la prima sola.delle 
anzidelle modificazioni, acconciandomi nel resto alla versione 
del Casaubono. 

• . i • % ». 

(81) Contraddetto. Mi piace la supposizione del Gronovio 
che «vTMitiìv (contrastare), e non * 6cr*ìy (negar fede) abbia scritto 
Polibio ; in primo luogo perchè óOstsìv costruir soolsi eoll’ac- 
ousalivo, mentre qui è legato col dativo r*I« Xi-fejiivoi?: -osser- 
vazione fatta eziandio dal Reiske, e cui lo Schweigh. troppo 
debole ripiego oppone sottintendendo rr,v icémv (la fede); se- 
condariamente perchèril nostro- non si è contentato di non 
aderire alle asserzioni di Timeo, ma k> ha ampiamente e di 
proposito confutato. 

(82) Agatpclé. La vita (e le geste di questo re di Siracusa leg- 

gonsi esattamente descritte nella biblioteca di Diedero Siculo, 
il quale non meno che Polibio riprende il matte òdio dj Ti- 
meo conira il medesimo. Di lui fa menzione il nostro in pa- 
recchi altri luoghi della Sua storia, nel lib..I, 7, 82.; Vili, 12; 
IX, 23; XV, 35. . 

(83 ) Putta. Uccello del genere de’ còrvi, della classe di 
quelli che ammaestrare si lasciano a profferir alcune parole, 
e che dicesi ancora gazzera. Graculus è il suo nóme latino, e 
«oXswc il greco. Se crediam ad Aldrovandi ( 1/ist , 'anim., t. II,- 
p. 781) fu Agatocle da Timeo cosi e hiaiya lo pelia sua grande 
rapacità, e perch’egli era loquace (conforme sono cotali uc- 
celli) anziché eloquente. Ma siccome in tutto questo passo il 
testè-mentovato storico parla della sua lascivia, cosi è proba- 
bile che con questa denominazione ancora egli abbia voluto 
alludere alla medesima bruttura, forse dietro qualche cre- 
denza antica della libidine di siffatto animale. In italiano putta 
per avventura ammette améndue i sensi. 

(84) Bozzagro. Tp cioè fornito di tre testicoli quanti 
secondo Aristotile ( Hist . anim., IX, 36), Plinio [H. AL, X, 8) 
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èd Aldrovandi [H. A,, t. II,. p. 366} ne ha l’uccello di rapina 
chiamato da’ Romani luteo', appartenente al genere degli 
sparvieri, anzi, al dire dello Stagirita, la principale traile 
specie in quello comprese. Checche sia della verità di cote- 
st’asserzione [sebbene il naturalista di Bologna succitato as- 
sicura d’esserserie convinto co’ proprii occhi), fatto sta che 
v’ha fra gli uomini aueora de’ triorohidr, siccome attestano il | 
Buffon [Hist. de l'homme , H. N., t. XVIII, p. 336esegg.)e 
Virey (Dict. d'hist. naL , t. XXII, art. testicule ); e cotesti do- 
mini sono, giusta gli anzidetti autori, più vigorosi e più caldi 
in amore, non altrimenti' che, per relazione degli antichi, è 
Vaccif iter luteo. Un’altra qualità di questo uccello, riferita 
da’ moderni, è l’estrema sua poltroneria, la quale pertanto 
non credo che Timeo, parlando di A'gatocle, abbia accennato • 
con questo nome, peli» ragione ché addussi nella Dota 
antecedente. " • 7 ' \ . 

(85) A posta.di chiunque il coleo. Non piacque al Reiske la 
lezione txóvxmv x£>v (JwjXouìvw phe hanno tutti i libri, e prepose . 
di molarla in ravvi x* (ko Ora quantunque. qiqvtoffai. ofe 
riferiscasi ad un obbietlo che venga, in acquisto, debba co- 
struirsi col dativo, e pon col genitivo della persona che acqui- 
sta, onde dicesi ftqveoBai xi rivi, e non rivo;; tuttavia quando 
colesto obbietlo, siccome qui, -è pur una persona (Agatocle), 

il senso di 3Ìtfatto verbo non è diverso da quello dì elvar (es- 
sere, appartenere), che regge benissimo il genitivo^ e qe^ovoxa 
è ih questo luogo quanto óvxa. 

(86) Non feci io a te? Nel greco è omesso il verbo, e, stando 

alla traduzione latina : Quid non ego tibi? Quid non tu inihi? 
dovrebbesi arguire ch’esso fosse l’essa, solito in questa lingua 
a tralasciarsi nelle brevi sentenze, per e%.Hotno homini lupus , 
ove si sottintende est. Ma# l’accusativo del secondò pronome 
tqù ae, oii euì fa chiaramente conoscere che -rreaìv (fa rè) è il 
verbo mancante, come quello che frequentemente trovasi co>- 
struito presso i migliori autori col dopprio accusativo della cosa 
o della persona. Così leggesi in Senofonte, Cyrop., IH, 2, là-: 
IloXXà aa/.à *uà; «sioùvxi;, e V, 3. 9 : ‘l’iXw; TU itotwtiv.,... irXttoxa 
àqaQà. Nò avrebbe qui il fu espressa -l’ oscenità contemplata* 
dallo storico, -quanto il fece. -, - 

(87) Fuggito dalla mota. A dotta di Diodoro (XIX, pag. 670) 
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avea Agalocle nella sua prima gioventù per i strettezza dèlie 
cose domestiche, esercitata l’artè di pentolaio. Vedi il nostro, 
XV, 35 . ' - 1 : . 

(88) In età di circa diciatto anni. Con ragione disapprova 
lo Sehweigh. nelle note appiè del testo la lezione Volgata rapi 
•rir* rXuctav oxTuxsn&sxa «rT'jfryww;, ch’è Una storpiatura, e pro- 
pone di scrivere - t,v r,Àixt«w «spi o. e. f . 

(89) Disposizioni. Poni; ha il testo* che non sono le magnàe 
dotes degli spositori latini ; sibbene ciò che fa inclinar l’animo 
a qualche impresa o genere di vita, tolta la metafora dall’in- 
clinazione della bilancia ad un lato anziché alPallro. 

• • • - . ' • ' - • ,< 

(90) Ma colui offuscato. L’assurdissima scrittura de’ codici 
i T7oùi (ma il fanciullo) faxcnspnot fu dall’Ursino e dal Ca- 
saubono felicerhente cangiata in «apeoxoTiopivc;. Se non che il 
Valesio trovò nel codice Peiresciano 7và? i< tx (tutto offuscato), 
lagnai lezione,, comechè non dispiacesse allo Sehweigh., e 
fosse innanzi alla scoperta del Valesio già congetturata dallo 
Scaligero, parmi tuttavia che. contenga una determinazione 
affatto 02iosa. Ingegnosa finalmente, non meno che - probabile, 
è quella che propone il Reiske, secondo il quale aì« è una 
viziata ripetizione del susseguente e;, onde, cancellatala, ri- 
mane « £ ’ tTri'BtoTtou.svo; da ÈirKJXOTtticoOsu, che meglio di 7rapaoxc- 
rtSwOai affassi al coprirsi di tenebre che* volle qui esprimer 
Polibio, o ch’egli adoperò in questo stesso libro al principio 
del cap. Vili, parlando pure di Timeo. 

(91) Come chi cela, ecc. Qui pure mi son attenuto all’opi- 
nione del Reiske in ricevendo il supplimento ch’egli fece alle 
parole che manifestamente mancano nel testo, dove leggesi: 

"Ori tò cùy. TìTTOv imi — ipi rei? ri qryevoTfc. . •• <ypatacvTa; tv -al; 

foroptaic. Il Casaub. spacciossi premeUéodo di suo arbitrio la 
particella negativa a v « ft-pÒTa, e soppresse per tal modo 

tutta la lacuna: Lo Sehweigh. frappose alle parole qe-prr* e 
•fpàcpcvTai; le seguenti: Kpu7tTGV7ac, f, 7rtp’t rei?, rà j., d l onde 
hassi questo senso: A r on essere (pelle storie) minor menzogna 
. celar l’accaduto, che scriver ciò ■ che non ■ avvenne. Ma trovan- 
dosi nell’edizione ervpgiana rcù <j*u£co; (della ménzogna), e 
duro riuscendo quel TÒ <Jhù£g; mpì fiù; xc’jìTTGVTaj... jpxzcyrx;, 
adoperando l’accusativo in luogo del genitivo, siccome mal 
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sonerebbe in italiano ancora :• La menzogna non è minore di 
t hi cela; e dall’altro canto molto più' naturalmente costruen- 
dosi siffatto caso col nominativo d’ un vocabolo esprimente 
qualità, per fig., ri mp nv* àps tt„ la virtù d’aicuno, od affetto, 
qual è qui ovatto;; io amai meglio di leggere col Reiske: "O-rt 

toO ò’j/_ ^rrcv òviiào; è<rrt Trspi tcu; rà •jp'pvÓTa ev taì^ 

latriate. •. . r • • ' . * . • » ‘ 

(92) ' Noi pertanto, ecc. Imbrogliatissimo è questo passo, in- ' 
torno al quale molto si è affaticato il, Valesio che l’ha recato 
nel testo dal suo codice. Ma allo Schweigh. non piacque la 
traduzione del Valesio, e due altre ne cspoàe. Io produrrò il 
testo colle mentovate versioni, affinchè il leggitore" possa 
portar giudizio sulla sceltala me fatta. 'Hu-sìc, dice Polibio, 

tò ah ETTty.FTpcuv T?fo àitt/SéTa; àuTCJ - /i-V-'i àcfr’/.auiv , Ta 

Tr,; Tvz'Mau^ àuTwv òv •JiMaXEt^aù.Ev. Trad. del Valesio: Nos vero 
id, quod nimium videbatur, adii illius causa reiecimus ; quod 
autem ejus instituto conveniebat non praetermisimùs. Trad. 
dello Schweigh. ; A T os veto odio homini-s plura cumulare no- 
luitnus ; quae vero ad propositum pertinebant nostrum non 
praetermisimùs. E nello note : Sed nos quidem pluribus hae c 
persequi noluimus, quia id odiosum (_ invidiosum ) est: at quae 
ad institutum nostrum pertinebant ea non praetermittenda du- 
xiimis. A me sembra che le difficolta nelle quali inciamparono 
i traduttori derivarono dall’aver fatto dipendere le parole tt; 
àutyjhìa; à'jt'.'j -/apiv dal verbo *$r,/.au.ev che tosto segue; quasiché 
l’odio col, quale Timeo scagliossi nella sua storia contro certe 
persone spingesse. Polibio ad omettere le esagerazioni di lui 
in tale proposito. Ma allora molto più acconcia sarebbe, la con- 
giunzione causale svs*», che abbraccia.indistintamente ciò che 
fossi per favore e per necessità, quando yi ? iv è sempre rela- 
tivo ad azione falta-per gratificare, la quale al certo non ebbe 
in animo Polibio d’esercitare verso Timeo, omettendo le cose 
per odio da lui esagerate. Il perché io ho credulo di dover 
riferire le mentovate parole al rò Èfttp.ETpoùv (l’esagerato) che le 
precede,, e cui si applicatene il /.apiv, venendosi ad esprimere, 
che Timeo esagerò i difetti d’alcuni in grazia dell’odio che 
Toro portava. 

- .* - i 

(93) Prima. Cioè a dire innanzichè il servo fosse - ripreso 
dall’altro e condotto alla giustizia. — Andasse in campagna- 
« dov’eca lo schiavo, nella villa dell’altro; lo che abbastanza 
si conosce da ciò phe segue ». Sghweigh, 
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(94) Zaleuco. Fu questi discepolo di Pitagora, e venne presso 
i suoi in tanta autorità, che fu eletto dal popolo a legislatore.* 
Le principali leggi da lui dettate circa il culto degli Pei, le 
nimicizie, i doveri de’ maestrati contro il lusso degli uomini 

e delle donne trovansi raccolti in Diod. Sic. (XH, pag. 299). 

/ ' # - • 

(95) Cosmopoli. « Sembra questo essere stato il nome del 
magistrato supremo, da nessun altro scrittore, cho io sappia, 
rammentato. Pa Aristotile ( Polit ., Il, 8) siamo informati, che 
i primi magistrati presso i Cretesi', eguali in potestà agli efori 
<|éi Lacedemoni, furono chiamati cosmi (xdofw) ». SeHWEicH. 

(96) Presso cui, ecc. Cio.è presso il primo padrone che pos- 

sedeva il servo legittimamente; chè ciò indicano, le parole 
senza pontraslo. Non posso pertanto negare, che sospetta mi 
rjegce la yoce ta-^zcv (estremo), sendochè il giovine presso cui 
era rimase lo schiavò ultimamente, non lo riteneva senza 
contras tQ ; .. • . * 

, (97) Se volesse. A malgrado di tutti i libri che hanno d -rt; 

Pv^srat (sé alcuno volesse), il Reiske lesse d rt pcuXi.vou (se qual- 
che cosa volesse) quel giovine. « Imperciocché (sono sue pa- 
role) non provoca egli chicchessia, .ma quel giovine soltanto 
che dubitava dell’interpretazione delcosmopoli ». Lo SchvveigL. 
aj contrario crede che debbasi restituire la scrittura volgala ; 
perciocché, a della sua. poteva chiunque patrocinasse il gia- 
cine, o fosse di parerò diverso dal cosmopoli, alzarsi e dispu- 
tale. IJa non sàrebbesi il giovine, se ad altri ancora fosse st,ato 
diretto l’invito, lagnato nella risposta della ineguaglianza del 
pattq, il quale pop rigirardaya a lui esclusivamente. Quipdi io 
•JiQ ritenuta jq correzione dot Reiske. 

(98) Secondo lq legge di Zaleuco. « Nelle leggi di Zaleuco, 
Conforme insegnano. Pemostene e Stobeo, era prescritto che 
chj vplea che una legge vecchia fosso abolita, od una nuova 
dettala, pp facesse l a proposizione al popolo col capestro al 
collo; col quale capestro, ove il popolo co’ suoi sufTragii dis- 
approvata avesse cotal innovazione, incontanente dovessi 
strangolare colui che l’avea proposta. La stessa cosa più dif- 
fusamente espone Djod- Sic., lib. XII, ma la riferisce a Ca- 
ronda che dettò leggi a quelli di -Tiirio. Cotesto costume ci 
dice Polibio che avesse una maggior estensióne, e compren- 


Digìtìzed by Googl 



AGLI AVANZI BEL LIBRO XII. 55 

desse , eziandio tale che chiamasse in controversia l’intendi- 
‘ mento e la sentenza di qualche legge, che sembrava di per sé 
abbastanza chiara, e s’ingegnasse d’ interpretarla per altro 
verso. Costui pertanto era costretto a disputar intorno a quella 
legge col laccio al collo innanzi al senato de’ mille ». Schweigh. 

(99) E col taccio , ecc. Il testo ha Psty/ov xaiu.Tbodi'rrw , coi lacci 

pendenti;' ardita elrssi , nella quale soppresse sono le paróle 
ìx Tp*x»iAou. (dalla gola). E’ sembra pertanto, che rcell’nsare il 
plurale, anziché il laccio tutto, abbia il nostro voluto indicar 
i due capi -della fune on cTera formato il laccio, e che spen- 
zolar doveano dalla gola. ( - 

(100) Affinchè, ecc. Polibio-, severissimo gastìgatore della 

parzialità e-prosunzione f degli autori che innanzi a lui tratta- 
rono la storia, riveduto il pelo a Timeo, si volge aCallistene, 
il quale, sebbene per essere stato compagno d’Alessandro in 
ogni spedizione scriver potea una storia veritiera delle sue 
geste, tutto guastò col suo .stile ampolloso 6 retorico, ed a 
bello studio da lui usalo per coprire la sua imperizia nelle cose 
di guerra, siccome scorgasi dalla censura che fa qui il nostro 
d’una battaglia da lui descritta. Intorno agli altri molti suoi 
scritti, ed alla morte ch’egli procacciossi da Alessandro col- 
l’Insolente sua condotta è da vedersi Vossio (De hist. graec., 
lib. I, cap. 9). ' - 

j * ' , - 

(101) Rammenteremo. Qui incominciava il predente estratto 
in tutti i manoscritti e le edizioni. Se non' che avendo lo 
Schweigh. trovato in Stfida alla voce xaTdjiciuoTsutoOat (dero- 
gare all'autorità) le altre parole che precedono, egli con savio 
divisamente volle inserirlo nel suo testo, por non .lasciare 
tronco il peviodo. Porse non piacque al cohipilatore di far ri- 
manere sospeso il leggitore circa gli uomini autorevoli, che 
non vedesi chi fossero; ma ad' ogni modo guadagna la dici- 
tura per siffatta Opportuna aggiunta. - - 

(102) Insieme nobilissima. Con ragione cassò il Casaub. la 
voce jmow ripetuta in tutti i libri innanzi ad inufoytvvfirry (no- 
bilissima) ; checché sentano in contrario ilReiske e lo Sthweig- 
hàuser. Al certo nè latinamente dirobbesi con eleganza: 
Mentìonem fademus unius damtaacat ppgnoe..... quhc et 'VVK 
nobrlissmn futi; nò la proprietà doll’jdioma italiane sofferi- 
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rebbe che si scrivesse:. La quale fu insieme una nobilissima; 

; e molto meno s’acconcerebbe colai modo di dire alla favella 
greca. • . 

(103) Amano. Dividea questo montò, le cui estremità- sono 
il Tauro ed il mare, la Siria dàlia Cilicia ; onde Dario, che 
veniva dalle regioni interne dell’Asia, dovea passarlo per farsi 

' incontro ad Alessandro che, dopo la battaglia del Granico 
(fiume della Misia), attraversalo avea'senza impedimento tutta 
l’Asia minore. Due strette pertanto menavano do41’uaa all’altra 
delle provincie mentovate. Le porte cosi détte dell-’ Amano 
erano più vicine al Tauro, stando alla descrizione di Plinio 
(V, 22, 27), ma da Strabono (XII, pag. 537), a delta del qtiale 
questo passaggio era il più facil e comune, sono esse chia- 
mate, porte della Cilicia; laddove quelle che TolemeO'fV, 14) 
appella porte dell’Amnno sono do Plinio (loco cit.) e qui dal 
uoslro qualificate porte della Cilicia. Checché sia della vera 
denominazione di queste strette, da quanto riferisce Polibio 
dietro Callislene è chiaro che Dario, varcato avendo l’ Amano 
nel sito più accessibile, non erasi incontrato cqn Alessandro, 
il quale passato. era in Siria pelle altre strette più difficili presso 
ad .isso; non lungi dal'mare. S’accorda' con questa relazione 
quella di Q. Curzio (III, 19), il quale narra che la stessa notte 
in cui Dario passò pelle porte dell’ Amano-, 'Alessandro superò 
le strette per curvassi in Siria. Da Arriano (Le expedit. Alex., 
lib. Il, pag. 33 e seg., edit. Henr. Steph.), a dir vero, non si 
comprende cjie pér-diversi -siti fossero que’ re passati, l’uno 
alla Volta della Siria, l’altro a quella della Cilicia ; dappoiché 
racconta l’anzidetto storico, che Alessandro avea non solo 
passate le porte', .ma erasi eziandio inuollrato sino a Miriandro > 
(posta da Tolemeo nella Seleucia,. prefettura della .Siria), 
quando Dario pel monte ch’è presso alle porte anraniche' calò 
nella Cilicia, e recatosi sopra Isso se ne impossessò, lascian- 
dosi dietro l'esercito nemico. Ora essendo Isso situata non 
lungi dallo sbocco delle -strette, ragion vuole che, secondo 
Arriano, e l’uno, e l’altro per di colà sieno passati, vietando 
fa distanza in che erano d’incontrarsi. 

- ■ » * / ^ 

(104 ) Pinato. Piro e Piramo (nùpov, nipapav) hanno i cedici; 
ma Cùrzie ed Arriano il denominano Vinato. Tuttavia trovasi 
presso i geografi antichi nella medesima provincia un fiume 
Viramo ancora, il quale, giusta la descrizione di Strabane 

- V 
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(XIV, pag. 675 e seg.) che ne ha seguito il corso, natcr in 
mezzo a’ campi della Cataonia (prefettura meridionale della 
Cappadocia), e divenuto tosto profondissimo "e larghissimo, 
fòssi strada pel mónte Tauro, d’ondè per un’angusta squar- 
ciatila con acque copiosissime si precipita nel piano della 
Cilicia. Colà, vendutosi navigabile, travolve al mare una 
grande quantità d’arena che sempre più innanzi ne spinge la 
foce, non altrimenti che fa il Nilo in Egitto. 11 Pinaroal con- 
trario, presso al quale accadde la battaglia d’isso, è fiume di 
minor conto, di corso più breve, meno largo e profondo (dap- 
poiché, al riferire d’Àrriano, er-asi ih mezzo all’acqua com- 
battuto), ed ha le sue sorgepti, non già. oltre al Tauro, ma 
molto al di qua d’esso su’ gioghi dell’Amano. 

(1Ó5 ) Ha laceri i fianchi. Cioè a. dire, le sue sponde sono 
assai scavale, e fanno molti avvolgiménti. Con insigne stor- 
piatura leggesi qui ne’ codici tì <pryp«, d’onde l'Ursrno fece • 
eì? ptfywa ed il Casaub. eie Exp-n-fp-aTa, senzfòpportare al testo 
grande chiarezza. Meglio s’appose lo .Schweigh. scrivendo 
semplicemente s»sr;-yu.*T*; vocabolo usato da Polibio nel-c. 20 
di questo libro, parlando di torrenti che sboccano dalla mon- 
tagna. Se non che' io non veggo qui la lacuna supposta dal 
medesimo, e ch’egli crede di poter supplice colle parole: 
HoX/.à TOioùvra \\ àu.^cTe'pwv (tùv irXsópwv), fa molte (sq«arciature) 
da amehdue i fianchi; potendosi acconciamente ad «pv^ixaTop . 
ed insieme a Xo'^cu; riferire l’ìy/.vT*, ch’è nella fine del pe- 
riodo; sebbene siffatto ripiego poco piacoia all’ anzidetto 
commentatore. 

. * . . ... 

N ’ • * 

(106) Colli scoscesi , Altra esagerazione di Callistene. Il no- ' 
stro (XII, 22) chiama coleste sponde é<ppùv, ciglione, ed Arriano 
le qualifica Ó/fia,; v «rsxsr,p<;u;, ripe in molti siti scoscese. 

(107) Aver egli schierata. Nello stesso modo narra Curzio 
che fosse schierata l’ala destra di Dario. Séc.ondo Arriano era 
la falange de’ mercenarii persiani fiancheggiala ne’’ due iati 
da sessanta mila Cardiaci armati alla leggera, e la. cavalleria 
fu poscia trasportata alla sponda del mare. ' >. 

(108) Trentamila cavalieri. A detta d’Arriano mandati avea 
Dario di là del fiume trentamila cavalli e ventimila fanti leg- 
geri, per trattenere - la gente d’Alessandro, meiUre ch’egli 
schierava il suo esercito; ma, schierato che l’ebbe, richia molli. 
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f 109) Degli squadroni. Ttóv fXwv è nel testo, dove io trovo ne-- 
cessano d’osservare', che l’D.n presso i Greci non area ùnr 
numero determinato di cavalieri, siccome l’tfvea 1’éuXap.ò?, con- 
forme bassi da Eliano ( Tact ., eap. 21), il quale dice che cia- 
scheduno ad arbitrio far polea cotesti squadroni maggiori o 
minori. Così nel lib. X, 32, chiama il nostro due squadroni ' 
(?Xa« &le) lo stesso numero di cavalieri che Livio (XXVll,, 26) 
fa ascendere a duge pioventi, e jteaiXtioi {>.ti è da lui denomi- 
nato tutto il corpo di cavalleria ch’era col re Filippo (ala regia). 
Quindi non è da confondersi la tùrma de’ Romani, che dap» 
principio avea trenta e poscia trentadue cavalli (V. lib. X, 21, 
nota 109) coll’Di de’ Greci, la quale, se l’uso della lingua noi 
vietasse, potrebbe rendersi in italiano'per ciurma, mano,~ de- 
rivando questo vocabolo dal verbo eiXstv, congregare , ammassate. 

(110) Eguale alle fronti. È ragionevole il sospetto- dello 
Schweigh., che in luogo del volgalo owj-ircésxtiv (esservi in- 
sieme) abbiasi a leggere to&v faapx«tv (esservi eguale). Infatti 
perchè la fronte dello squadrone potesse voltarsi , in- fianco; 
egli era necessario che la linea orizzontale da lei: occupata 
egual fosse alla perpendicolare ch’essa era per occupare. 

(111) Affinché possano. Circa le evoluzioni della cavalleria 

hegli eserciti -greci vedi il nostro, X, 21, e le nostre annota- 
zioni a quel- capitolò. . • . 

- '' •' . . . -. ' 

(112) Una triplice falange. Non capendo nello spazio di quat- 

tordici- stadii che, secondo Callistene* erano dal mare a’ monti 
più di 11,200 cavalli, avrebbe dovuto spezzarsi in tre parli la 
falange di trenta mila cavalieri, e queste parti porsi Runa 
dietro l’altra; la quale operazione io ho espressa qui éd al- 
trove (II, 69) col verbo addossare. ' ’<* - 

(113) Qual profondità, ecc. Nell’ipotesi che da’ monti -al 
mare fossero quattordici stadii, la profondila de’ cavalli, ove 
questi empiuto avessero tutto il mentovato spazio, 'sarebbe 
stata di ventiquattro uomini, dovendosi in tal caso dividexp 
la falange in tre parli, e l’una all’altra addossarsi. Concedendo 
poi a’ mercenari! la metà di cdtesto spazio, era d’uopo rad- 
doppiare la profondità della falange, e recarla a quarantotto 
uomini. -Ma rion. potendo, siccome afferma il nostro, esser la 
medesimo nell’atto della battaglia moggi ope d’olio uomini, 
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egli è necessario che* lo spazio occupato allora dalla cavalleria 
e da’ mercenari! fosse sei volte maggiore, cioè d'oilanta- 
quattro stadii, e la distanza degli alloggiamenti dal fiume pro- 
porzionata a questa differenza. ' .* 

(1 144 Essendo già fra 1 i mercenarii. Dario ritrovatasi, sic- 
com’è detto poc'anzi, nel mezze della schiera. Quindi pell’ap- 
punto i mercenarii dovean èssere a contatto co’ cavalli, dap^- 
poichè ciascheduno di questi corpi,' secondochè vedemmo nel 
principio del capitolo, sommavano trentamila uomini. Àrriano 
pure (II, p. 86) riferisce che Bario occupava il centro di fatta 
la schiera. 

(115) . Fosse un fiume. Ciò non pertanto Àrriano dice che i 
primi ch’erano intorno Alessandro ed Alessandro stesso lajv- 
ciaronsi a corsa nel fiume per ispaveniar i Persiani coll’im- 
peto deH’attacco, ed essere meno offesi da’ dardi venendo tosto 
alle mani. Ma Curzio non fa motto di questo stratagemma ; " 
quindi è v da credersi che a diversi fonti attignessero qaesto 
fatto gli storici aiizldetti, e che ArriaBO seguisse Callistene, 
secondo il quale scorreva il Pi'naro fra am'cnduQ gli eserciti. 

. 4 * l 

(116) Di quelli eh’ erano assenti. Polibio qui 'si espresse in 

.un modo strano anziché no, scrivendo: ’Eiri tò ttXsìcv rr,v 

- • . * „ * 

ii rwm*v, letteralmente: Facendo al più l'assenza, dove l’astratto 
è posto in luogo del concreto. 11 Cosaub. rimediar volendo a 
siffatta incongruenza pose tùv dopo «wwatav, quasiché pell’ag- 
giunta di cotesto articolo il sostantivo della cosa (assenza) sì 
cangiasse in quello delle persone (degli assenti), ma ne fu con 
ragione ripreso dalReiske, cui non dispiacque questo quan- 
tunque bizzarro modo del nostro. 

(117) *J? cinquemila cavalli., Eresi gik accorto il Casaub. che 
nel testo mancava il numero de’ cavalli, ma, non bene calco- 
lando, il fece ascendere a quattromila. Il Gronovio scrisse 
nelle note che avrebbon ad essere cinquemila, ed a lui atte- 
nendosi il Reiske e poscia lo Schweigh, aggiunsero le parole 

tiriTEÌ; Si jvsVTaxtax&iot*. ' ' * -' ’ • . 

(118) Imperocché ricevendo lo stadio, e cc. Abbiamo di sopra 
al cap. XVIII veduto, che ottocento uomini di cavalleria, co’ 
rispettivi vani fra gli squadroni in che eran essi divisi, occu- 
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pavan upo stadio. Ora vegliamo che di fanti- tm doppio nu- 
moro, cioè 1600, entravano pure in uno stadio, senza però 
ohe questi suddivisi fossero, siccome i cavalli, in corpi minori, 
fra i quali corressero de’ proporzionati interstizii. Quindi, es- 
sendo nella cavalleria questi interstizii eguali agli spazii pieni, 
ne segue che i sei piedi assegnati a ciaschediin fante, quando 
era in marcia, doveansi assegnar pure ad ogni cavallo, quando 
era in battaglia, e sapendo noi da Eliano [Taci., cap. 11) e 
dal nostro (XVHI» 12) chp in battaglia ogni fante occupava tre 
piedi, ne viene che in circostanze eguali la cavalleria si di- 
stendeva per uno spazio due v,olte maggiore che non faoea la 
fanteria. 

(119) Dove trovami, ecc.; Nella falange marciavano tutti i 

fanti uniti, senza esser divisi in ischiere, e senza giammai 
spezzarsi ; onde dovea supporsi che la fronte, la quale, se- 
pondochè cedemmo nella fine del capo antecedente, occupava 
venti stadia non avrebbe potuto proseguire se npn se per un 
piano che, oltre alla mentovata larghezza, avesse avuto una 
ragionevole lunghezza, e fosse stalo sgombro da qualsivoglia 
impedimento-, conforme sono non. solo le eminenze, ma 
eziandio le fosse, i ciglioni, gli alvei de’ fiumi e perfino gli 
alberi, -siccome osserva il nostro nel lib. XVIIF, 34. Ora diffidi 
essendo di trovar un siffatto piano in qualunque paese ; come 
lo si avfebbe riscontrato nella Cilicia, la di -cui parte piana 
era intersecata da grossi fiumi, e l’altra tull’aspra d’altissimi 
monti? -, , 

(120) Quanto riferisce. Congetturò il Reiske che smarrita si , 
fosse dal testo la voce £v (uno) innanzi ad.ìxavòu (sufficiente), 
per modo che avrebbe detto Polibio, bastar una delle cose 
riferite da Callistene. E piacque allo Schweigh. siffatta con- 
gettura. Ma io credo che anche senza quest’aggiunta .ilsenso 
corra benissimo, e per ìxavòv s’intènda generalmente quanto 

basta, non giàrla cosa determinata che giudicasi bastevole. - 

* «. 

* . • 

(121) Ghe havvi di più mal pronto. « Loda il Casaubono il 
proverbio a cui sembra aver qui mirato Polibio: 

Nmrto; &; xà, iniua. Xwrwv, àvETCta* Sià/.u, 

Stolto che lascia ciò ch’i pronto, e dietro 
* A ciò che non è pronto corre «. Schweigh. v 

i * 
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(122) Spezzata. Atsorpaiitiiyr,; leggesi in- tutti i libri, ma l’Ur- 
sitio amerebbe che si leggesse S'tsorotaj'vn; (da £i!Óttu.i), quasi 
rotta da inteBvalfi, locchè non - sarebbe che una ripetizione 
inutile del ^i«>.eXuuivr? (sciolta) che precede. Ma forse scrisse 
Polibio, siccome nel periodo-seguente £u<ntaauf/r,5, ch’è espres- 
sione più adattata a significare il disordine della falange ca- 
gionato dagli ostacoli del terreno, che non il £«oTpau.uivr.; da 
StaarprTrTM, che propriamente significa distorta. 

* % *• * ' ■*-* » • 

(123) A quanto si pratica nelle marce. In queste spezzavasi 
la linea troppo estesa in parecchie, che collocavansi l’una 
dietro l'altra; la quale operazione chiamavasi periclasi , rom- 
pimento. A ciò accenna il nostro suggerendo tosto appresso 
di. divider in siffatti incontri la falange. 

* (124) Che se fmpossibil non era. L’tì xaì che leggesi nel tèsto 
fu altre volte usato da Polibio per indicare: Se pur altri, fra 
quanti mai: Nel lib. HI, 95, è scritto q«? «ì xaì rtv*; 

frepoi... x*ì MaóoaXtò>T*i (i Marsigliesi fra tutte le nazioni più ' 
generosamente, ecc.), e nel VI, 25, nella nostra versione 23, 
tl xaì-Ttvec fxepoi... xaì ’pwpalot (i Romani sono, fra tutfe lena- 
zioni i più atti, ecc.). Siffatto senso pertanto non s’accorda 
con quanto volle qui esprimer l’autore ; il perchè io ho cre- 
duto che al >mù debba sostituirsi /yàp, d’onde risultommi un 
nuovo senso, della cui ragionevolezza giudicherà il leggitóre. 
L’t kol\ che riscontrasi ne’ codibi, e l’$- x»ì (collà quale, cioè 
falange divisa in due o quattro parti) proposto dallò Schweigh.. 
non posSon al certo approvarsi. ’ ' , 

(125) Di quaranta stadii. Occupando, siccome vedemmo nel 

oap. antecedente, cent’uomini una linea d’uno stadio, ed es- 
sendo l’altezza della sehiera d’otto uomini,’ córrispondevan 
allo stesso spazio nella mentovata profondità ottocento soldati; 
quindi, componendosi la falange di trentadue mila uomini, a 
quaranta stadii ascender dovea tutto il terreno riempiuto dalla 
falange. Già s’intende che qui era schierata la gente ad uopo 
-di marciare e non di combattere. *' 

(126) toccassero cogli scudi. L’espressione rirnstinam è 
tanto evidente,’ che io ho crèdulo di doverne conservare il 
carattere nella traduzione. Distingudn, a dir vero, i tattici la 
jrixvwut; (condensazione) dal iwvawjcwpà; (combaciamento degli 
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scodi), fissando per quella lo spazio, di tre piedi, e per questo 
d’u-n piede e mezzo : ma, giustamente riflette lo Schweigh., 
che Polibio nè qui, nè nel lib. XVill, 12, riconosce questa 
distinzione, ~e ne trova la ragione nella larghezza dello scudo 
che presso i Romani era di due piedi e mezzo, conforme as_- 
serisce il nostro nel lib. VI, 21; nè pare ch’fessa minor fosse 
presso i Macedoni. - . 

(127) Una picciola parte di questo. Manca nell’antecedente 
periodo il sostantivo a cui si riferisce il pronome qui espresso. 
Quindi è certo che la lacuna è subito dopo le parole : Minore 
di quattordici, e non dopo le susseguenti: Presso al mare, 
dove la pongono tutti gli editori di Polibio. Lo Schweigh.' l’ha 
sospettato, ed ha creduto che dopo il punto fossero andate 
perdute alcune parole, che facessero menzione della caval- 
leria (-rè mswusòv), la quale infatti nell’esercito d’Alessandro, 
che dalla Siria innollravasi-verso'la Cilicia, dovea esser col- 
locata nelle ale della falange, per modo che quella parte che 
guardava il mare occupava l’ala sinistra, e l’altra la destra. 
A questa opinione mi sono attenuto nel volgarizzamento, 
premettendo eziandio alle parole: la metà la copula e, cor- 
rispondente al Si greco, che per compier il senso vi debb'es- 
sere aggiunto. 

(128) E la metà nell'ala destra. Qui era Alessandro stessa, 
e -perciò vi collocò egli la miglior parte della suà .cavalleria, 
cioè i Tessali ed- i Macedoni, mentrechè nell’ala sinistra erano 
i cavalli pelóponnesi (V. Aurjan., II, pàg. 36; Cubt., 111,23). 
Del resto quel pipe c yh n del testo farebbe supporre che una 
qualche parte soltanto e non la metà di quest’armatnra fosse 
nell’ala sinistra, e forse era cosi*, dovendosi credere che -il 
nerbo ed anche il numero maggiore della cavalleria d’Ales- 
sandro costituita fosse da’ suoi. Allora l’espressione Spiata; 
sarebbe inesatta, e non significherebbe che l’altra parre, 
senza riguardo al numero de’ soldati che la componeva. 

(129) Verso di' questi voltata, ecc. Cioè verso quelli di Dario 
che obeupavan il monte, ’ il quale sovrastava alla schiera 
destra d’Alessandro. Questa circostanza essenziale-che Polibio 
espose colle parole npò; toùtoo?, i traduttori latini omisero del 
tutto, ed in luogo d’essa aggiunsero delle particolarità che 
iion tiovansi nel testo, cioè tutte le parole ; Parte della schiera 
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d' Alessandro. Il Casaubono voltò : Partem aciei Alexandri in 
{orcipii formam fuisse rejlexum (essere parte della schiera.' 
d’Alessandro stata voltata indietro in forma di forbice). Lo 
Schweigh., accolte avendo nella sua versione le parole del 
Casaub., propone nelle note la seguente modificazione: p. a. 
ÀI. retrorsum ad latus fuisse inflexam (p. <3. sch. d'Al. essere 
stata voltata in fianco deretanamente), riflettendo che rèmxàp.- 
wicv del testo non significa sempre in forma di forbice, risul- 
tante da due triangoli che loccansi colla punta, ma che sovente 
questo vocabolo denota presso i tattici una schiera piegata ad 
angolo quasi sempre retto, o innanzi, o indietro, siccome qui 
exasi praticato. A me non è sembrato di recar alcuna oscurità 
al volgarizzamento, omettendo raggiunta fatta dagli anzidetti 
traduttori. > — Arriano dice che Alessandro schierò questa 
truppa in forma inflessa (è«»mxa}«rò) verso il monte che avean 
a tergo, per modo che dalla parte ch’era per lui la destra 
schierala fu la falange divisa in due corna; l’uno. verso Dario 
e tutt’i Persiani ch’erano di là del fiume, l’altra Verso coloro 
ch’erano schierati dietro di loro sul monte. 

'» « • "V 

(130) I diecimila fanti. « Quelli che disse essersi trovati nel- 
l’esercito d’Alessandro oltre i trentadue mila ». Schweigh. 

A delta d’Arriano eran essi cavalieri e saettatori. 

(131) Più di quanti, ecc. Ventimila uomini sommavan, a 
dir vero, secondo Arriano, quelli che Dario avea collocati sul 
monte a tergo dell’ala destra d’Alessandro ; ma eran essi mi- 
lizia di poco conto, ed armati alla leggera, nè v’avea mestieri 

’ di grande sforzo per tenerli a freno. 

« * • » 

(132) Un'altezza di quindici. ’£réì_ r^tputovr*, di trenta, è in 
tutti i libri: numero del doppio esagerato, e che non può es- 
sere sfuggito dalla penna dell’esatto nostro storico, conforme 
suppone lo Schweigh., per quanto gli calesse di far comparire 
Caliistene assurdo e menzognero. Quindici per 2200 (chè tanti 
occupava!) undici stadii, a dugenlo uomini serrati per igtadio) 
danno, a dir vero, trenlatrè e. non trentadue mila ; ma il cal- 
colo dee qui farsi a un dipresso, non essendo certamente- 
stato precise il numero di quelli che componevano la falange. 

(133) Toglie a se stesso la fede. Essendò la lezione volgala 
ìjt i tw rt<iTw (ha, acquista fede), il Casaub.! avvedutosi dell’as- 
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sordità della proposizione, tolse da à^gwrev l’a negativo; per 
modo che secondo Ini avrebbe scritto Polibio: Ciò eh' è possi- 
bile acquista tosto fede. 11 Gronovio disapprova questa corre- 
zione, e lascia il testo intatto,' ma non dice com’egli l’abbia 
inteso. Lo Schweigh. mette una lacuna dopo Trp*yfAa<w (ne’ 
fatti), e nelle note propone una spiegazione che renderebbe il 
senso alquanto duro e l’espressione conforta, cioè: L'impos- 
sibile fa tosto fede di sé, si dimostra tale. Nel vocabolario per- 
tanto, alla parola à£uv * tw, suggeriscagli di cangiare l’t/tt in 
aeirst o 4?aipu, la qual emendazione è la più ragionevole, e fu 
da me adottata. Allora àuxo'Qiv non significherebbe statini, ex 
ipso tempore (tosto, nel momento), sibbene per se ipsum, da 
. sè, e la sentenza sonerebbe in latinq : Impossibile fidemper se 
ipsum sibi demit. ' . 

(134) Pochissime rammenteremo, nxw» iXt'pw ha J1 testo, 
tranne , se non che pochissime, dove sottintendersi dee pz<wju0a 

v od altro'simil verbo. • 

• / ?«»• • , 

(135) Ma come questi, ecc. Alessandro potea di leggeri co- 
noscere Dario, il quale, a detta di Curzio (HI, 26), stava 
sopra un carro elevalo, èurru suhlimis ' eminebat ; non così 
poteva egli, che non occupava fra i suoi un posto distinto, es- 
sere ravvisato dal re nemico. 

> * ‘ 

(136) In qual parte del proprio esercito. Riferisce Arriano 

(II, 36), che Dario era nel mezzo -della schiera, secondo il 
costume antico de’ re di Persia, i quali, al dire di Senofonte 
(Cyrop., Vili, cap. 5), ciò faceano, perchè ripittavan quel 
posto il più forte, massimamente che circondavansi de’ sol- 
dati più fidi. Laonde per questa cagione ancora non si com- 
prende come Alessandro, òui tal costume non era certamente 
ignoto, no» iscernesse Dario. - . • 

*■ . t . , 

.(1371 Avendo noi appreso, eòe. Io ho seguito il Reiske nella 
sintassi di questo periodo, riferendo ójtóXcqtupivn, non siccome 
fece lo Schweigh. ad ìtmuov (assurdità), sibbene ad tpwKtpiav 
xaì xpijìYiv (esperienza e pratica d’Alessandro), le quali erano 
conosciute e confessate da tutti i suoi contemporanei. 

.(138) Contro. Eforo. Egli è da supporsi che molto più esteso 
fosse nel nostro autore l’articolo riguardante Eforo, e che 
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quanto qui leggesi fosse da kii detto occasionalmente, men- 
trechè la censura d’Eforo precedeva a quella di Callistene, con- 
forme scorgesi dalle ultime* parole dell’antecedènte capitolo. 

(139) Cotali sentenze. 'Cioè a dire ingiuste e dettate da spi- 
rito di calunnia. — E Gotali opinioni intorno àH’onestà ed alla 
scienza degli altri storici. 

(140) Che Callistene meritamente, ecc. A tanto giunse l’or- 
goglio e la sfacciataggine di costui, ch’egli diceva esser le 
geste d’Alessandro inferiori de’ suoi scritti ; nè essersi lui 

. reeato ad Alessandro per trarne gloria, ma sibbene per renv 
dere-Alessandro glorioso ed illustre. Ed allorquando Anas- 
sarco adopera vasi per far conferire ad Alessandro onora divini, 
Callistene vi si oppose fprlenTente, e venne per tal conto in 
odio al re; onde 'essendo egli poscia stato accusato d’aver in- 
citati alcuni contro la vita di Alessandro, questi di buon grado 
accolse l’accusa ed il fece punir colla morte. . 

(141) 'Ma Timeo fa Timaìconte, ecc. Cicerone pertanto npn 

sentiva tanto* bassamente, di TirneO, al di cui ingegno egli at- 
tribuisce gran' parte-delia gloria di Tiinoleonte (Episi. ad fam., 
lib. V, ep. 12). Nò quanto a Polibio sembraron a Cornelio Ne- 
pote ed a Plutarco di poco conto le geste dello stesso eroe ; 
Anzi, ove si riguardi a’ virtuosi motivi òhe le ingenerarono, 
piuttosto che all’ampiezza del teatro su cui apparvero, non 
dubilerassi di dare al capitano di Corinto, il vanto sopra il ro 
di Macedonia. * 

i , 

(142) Ricusò d'adorare. Le ' parole corrispondenti al senso 
qui espresso non sono nel testo, ma con oscura elissi vi sot- 
tintese Polibio quelle d’egual significato che leggonsi nel pe- 
riodo antecedente; cioè: 'Non volle divinizzare. 

V ^ • , t * * * . . 

(143) In un bicchiere,. Il testo ha èv òi*o|3àcfw, che propria- 
mente significa in un recipiente d’aceto, locchè espressero 
pure i traduttori latini, scrivendo in acetabulo. Ma Ateneo (XI, 
p. 494) c’insegna, che cotesto vocabolo è eziandio il nome d’un' 
vaso da bere, «avi S’s'ovof ta. mrr^lw, anzi d’una specie di pic- 
ciolo calice di terra colta, clSo; xóXixo? jJmcpà; xìpaùia;-; al quale 
senso io credo che mirasse Polibio in questo luogo, per de- 
notare la picciolezza non meno che la spregevolezza dello 
imprese di Timolconte appetto a quelle d’Alessandro. 

Voi” V. — Polibio 5 
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(144) Teo f vasto. « Età stato Teofrasto ripreso da Timeo por 
aver detto che Zaleuco dettò le- leggi a’ Locresi. Ma Timeo 
negava aver giammai. esistito cotesto Zaleuco, siocome scrive 
Cicerone nel secondo libro delle leggi (cap. 6), e nel, sesto 

- libro ad Attico (Epist. 1) ». Valesio.-* 

(145) Bonàriamente persuadersi. ’A^ptXoTijAwj wemiafMveut «Xn- 
è nel testo, dove il Reiske riferì l’«yiXoTip«;, aU’à>x6i'uctv, 

e lo Schweigh. al mTvewpivoo?, traducendo così queste parole : 
Absque ambinone veritatem prof erre persuasum hab’ent (per- 
sundonsi ch’egli abbia profferita la verità senz’ambi2ioné).To 
, ho seguita Tinterpretazione del Reiske, e perché meglio con- ' 
viene.alla sintassi greca, e perchè il dire la- verità- sen* am- 
bizione (tócche, perdonimi lo Schweigh., non è lo stesso che 
’. sina ira et studio), è meno propria espressione ehe il creder 
alcuna coga. senza badare più in là, peirapptmto corno fanno 
coloro che non reca n si ad onta di negliger l’inyesligazione 
dei particolari, a cui. è appoggiata l’esposizione d’un fatto, i 
quali per tal cagione possono molto adeguatamente appellarsi 
mancanti d ambizione. 

(146) Genio. Cosi ho Creduto doversi, render italianamente 

r&ipgntt del testo,- col quale vocabolo viensi qui ad indicare 
quella tendenza cli’è nell’animo d’uno scrittore a rappresen- 
tare gli oggetti ed -i fatti sotto un punto di vista corrispon- 
dente alle proprie massime. ' „ , ... ' . - 

(147) Velie sovèrchie ripetizioni . Suppongo col Kustero a 
questo passo citato da Suida, che {rapà-fav abbia qui scritto Po- 
libio, e non altrimenti (wnpàvM, che non significa moltissiino, 
soverchio, siccome quello, sibbene disopra, antecedentemente; 
nò parmi necessaria l’emendazione (««p tmv ào-rwv, sulle mede- 
sime cose proposta dal Reiske. Lungi poi al certo dalla vera 
lezione è la scrittura del Salmasio, veduta dà Ruhnkenio, 
ùwèp àvàptówwv, alla quale non saprei neppur attribuire un senso 

.ragionevole,. - ■ •*. % 

* * » *■ •« 

■ ^ (148) Omero, eco. « Cosi Orazio nel primo, libro, 19, 6, delie 
epistole': . ' • <> .. j. ->. . 

Laudibus arguiiur vini vinosus Homerus, 

Del vino amante convincon Omero - 

Le lodi ai-vino date », Schweioh, 
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- (149) Del diranno D.iorfigi. Àvea costui, a della di Snida, 
scrilte Iragedie e commedie, e composti alcuni libri di storie, 
dóve secondo Timeo campeggiava l'.amore del lusso e della 
preziosità nelle suppellettili ch'egli nella vita professava. 

(150) Tessuti. Ho voltato letteralmente il greco 'uepim.g-u, 
senza badare al vela (cortine) del Valesio, nè al vustes (vestiti) del 
Salmasiò. ì,ò Schiveigh. ebbe qualche sentore del vero'sénso 
di questo vocabolo, scrivendo nelle note (chè nel testò rice- 
vette egli la versione del Valesio): Fortasse hòc loco lattari 
notione omne textilium genus, vestes, aulaea, tape te?,- intelli- 
gemus. (Forse intenderemo in questo luogo, in significato più 
esteso, ‘ógni genere di cose tessute, vestiti 'y cortine, .tappeti). 

’ * v ' • 

/ , , . ■ * '• _ * 

(151) D’onde necessariamente, ecc.. Difficil passo è questore 
ch’esercitò l’ingegno de’ commentatori. 'Avajw,, sono le parole ' 
del testo, tt,v dtao'XwQcv — sislatbtt JiaXr.^w, wtX JuaapEartìoOat xarà riy 
•repsaìpsoiv, dovè manifestamente manca il sostantivo a cui si 
riferisce il • verbo SyiapsraìoOai. Ora il Valerio. lo pose dopo.' 
Ax.ìli'jfc't',- aggiugnpndo le parole Tctvjv «: pi Trmuc-j, per modo 
che nò riéulta questo senso: Circa Timeo, per ciò, che slatta a - 
Timeo ne segue necessariamente , ecc. Ma imbarazza tuttavia la 
particella congiuntiva xaì, conforme giustamente osserva lo 
Schweigh., la quale presuppone qualche altro difetto di Timeo 
espresso da Polibio, ed il'testè mentovato sposilore vi supplì 
scrivendo: Et levi et moroso ingenio Uhm fulsse. Ma perchè 
non tradurre il'y.ar* rrò Trpcaìpew, ch’ò tanto caratteristico, o 
denota la malignità di Timeo, il quale meno per indole d’in- 
gegno che per rea volontà ed a bello studio accusò altrui? Io 
non volli omettere siffatta particolarità. 

(J.52) E di femmineschi pròdigii. Cioè di prodigH tali che »- 
facilmente credonsi dalle femminucce. Il testo ha ££ist£aiu.e- 
v:a; à-j , Evvèùc**ì Tepareia; quvaiwó5c>)?, che i traduttori latini mala- 
mente troncarono in degeneri (?) ac muliebri super stitione. 

(153) A ciò che han dinanzi. II Valesio, leggendo nel suo • 
codice eì; tòv 7rapovTa, espressione difettiva che non dà senso, 
sospettò che Polibio scritto avesse xai-sp rftpovra?, quantunque 
presentii non sieno presenti). 11 Ve.tstenio .[ad Matth., 13, 13) 
suggerì di scrivere xaftamp sì; totwv wapovTaj, non altrimenti che 
se presenti fossero nel luogo. L,o Schweigh. propose di can- 
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giare il tjouìv rivi (in certo modo) che segue in toimv wà, dónde 
'si caverebbe questo - senso:. Come se non- fossero Àn un luogo 
presente. Io ho stimato che la lezione più probabile fosse con 
picciolissima mutazione del testo : Et; yà Trarrà, frase ch’Esi- . 
chio definisce rà -w.iuj.i'ib, vale a dire: fLe cose chè abbiamo 
innanzi agli occhi, che ci stanno davanti. • • ■ 

. “ ■ . .. 

'(154) Unanime voce corre. 11 periodo incomincia cosi: Iltpi 
tgù -xósoo, circa il toro, senso manifestamente tronco,. che il 
Reiske giudiziosamente supplì, premettendo le parole:- AtàSv 
9ctoy;;, avvera mente ìu\y^a.-oymz xM-rf.z o-riun; tveb! t«ì rotùpcu, es- 
sendosi divulgata, od essendo invalsa la comun voce. Que^ 
st’àggiùnta, cornechè lo Schweigh. non la reputi necessaria, 
io lio accolta nel mio volgarizzamento,' cangiando soltanto il 
participio neH’indicalivp, affine di render la costruzione meno 
intralciata. * - 

(155) Cotesto-toro, ecc. 11 terzo anno dell’olimpiade xeni, cor- 
rispondente all’anno di Roma 347, i Cartaginesi capitanati da 
limitare disertaTon Agrigento, e condussero nella propria ca- 
pitale il famoso toro di Falaride,.d(?v’essò rimase, finché du- 
gento sessant’anni appresso Scipione Emiliano, distrutta Car- 
tagine, lo restituì agli Agrigentini, i quali lo possedevan 
ancora quando Diadoro Siculo, che, fiorì sotto Augusto, scrivea 
là sua storia (Diod., XIII, pag. 380)> Quindi dice lo stesso 
autore, che le vicende di questa statua arguivano Timeo di 
falsità. Ora sebbeneJa mentovala restituzione accaduta- fosse 
vivente Polibio, egli non ne fa qui menzipue, scritto, avendo 
questa parte della sua storia avanti l’eccidio di- Cartagine. 

(156) E molte novelle, ecc. Intricatissimo passo è questo, 

che i commentatori non hanno abbastanza spacciato. 11 Va- 
lèsio volle che con la terza persona {egli) fosse qui Polibio 
stesso citato dall’abbrevialore, ma tosto abbandonato per ri- 
tornare a Timeo, ed in quel tronco x.zrà .fr.z Tipàìou (contro 
la - di Timeo) suppose nascosto nxMfiaiMz (proponimento) ov- 
vero imoxaua; (sentenza). Il Reiske , movendo dallo stesso 
sospetto di due terze persóne, sottintese fi; (composi- 

zione, storia), e propose eziandio di scrivere xarà nò Tip.aicy 
(contro Timeo)<-Lo Schweigh. non dichiarandosi sul partico- 
lare deH'cpitomalore, stimò che dopo abbià a porsi un 

segno »di lacuna. Io 'pòrto lo stesso parere per. ciò che spetta 
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a coteste mancanze nel testo, ma non posso credere .che la 
prima parte del periodo non sieno parole del . nostro, ed il 
x*t* -reù.Ttjxaitu -io lo riferirei, non all’antecédente ^tariOeTat 
voltando 'cogl’mtèrpetri latini: Multa dicit adversus 
Ulani Tintaci (molto egli (Polibio) dice contro quella di Timeo), 
sibberie a ciò che segue : t^tote x. t.- a., per modo che ver- 
balmente tale, sarebbe la traduzione: Contro quella di Timeo , - 
qual nome o Vocabolo avrebbe a pronunziarsi? Non polendomi 
tuttavia persuadere dell’integrità' della frase /.«rari;;, oppure 
t&ù Tiaatoi>,-io mi sono ingegnato di "racconciar il periodo in 
modo che n’emerga un plausibile senso. 

(157) Che avere ciò detto, ecc. Crede il Valesio, che l’igno- 
ranza di Timeo nel metter in bocca a Timoleonte il qui citato 
passo^ consista nel non aver fatta distinzione dalla terra abi- - 
tata e conosciuta («xeuuivn), nella quale sola, secondo Strabone, 
Mela, Gemino e Potibio (HI, 37) , cade la mentovala divisione, 

a tutta la terra ch’ò sotto la cappa del cielo (ùtro tw xo<rai>). . 
Ma soverchia sottigliezza sarebbe questa; e forse non fu in-< 
tèndimento di Polibio di' riprender Timeo per questo parti- 
colare, ma più presto avrà egli trovata cosa ridicola e pe- 
dantesca il cacciar una lezione di geografia nell’esortazione 
d’un capitano. Un appoggio a questa mia supposizione tro- 
vasi ne’ frammenti del presente libro pubblicati da monsi- - 
gnor-e Mai, e che saranno da noi, insieme con quelli de’ libri 
antecedenti, rapportati alla fine di questo volume. Impercioc- 
ché nel cap. 23 de’ medesimi, che annodasi col principio del 
cap. 26 nell’edizione dellò Schweigh. da noi seguila, rinfaccia 
il nostro a Timeo i .lunghi ed affatto- puerili ragionamenti 
ch’egli tiene soprq, cose già conosciute, qual è qui appunto 
quello sulla divisione dell’orbe in tre parti. 

(158) Margite. Sciocchissimo personaggio, deriso in un" 
poema che attribuito viene ad Omero. 

(159) In primo luogo. Coteste superfluità sono dello stesso 
calibro delle parole introdotte da Timeo neH’esortazione di 
Timoleonte che leggemmo nel cap. antecedente, e da’ fram- 
menti del Mai scorgesi, ch’esse da quello storico ampolloso 
ascrivonsi ad Ermocrate, il quale aiutò i Lacedemoni nella 
battaglia d’Egopotamo.. Laonde s’appose al vero lo Schweigh: 
dicendo, che le cose contenute in questo capitolo non sono 
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altrimenti di Polibio, ma d’altro autore da lui.citaio, coraechè 
egli non potesse indovinare che questo autore fosse Timeo. 
Nè sfuggi al perspicace ingegno.del Reiske l’inezia do’ discorsi 
che compongono questo frammento, ma dispiace il vedere 
ch’egli al nostro raffibbia, il quale secondo lui (vedi calun- 
nia!) usa sovente modi tali, che non disconverrebbonsi ad un 
pedagogo. . • . r - 

'(160) Fra quanti Dei, ecc. lliad., lib. V, v» 890 e seg. 

(161) Non ha tribù. IUad., lib. IX : v. 63 o seg. 

(162) 0 pace, eco. « Da Stobeo, Serra. LUI nel principio, 
apprendiamo che questi versi tolti sono dal Gres fonte (tra- 
gedia perduta) d’ Euripide ». Schweigh. 

(163) Di tesori carca. BxSjwXouts, propriamente profonda di 
ricchezze, o come si direbbe con frase più italiana, ma troppo 
discordante dalla severità tragica, ricca sfondata.- 1\ dafrix 
opuiìi (donatrice di ricchezze) de’ traduttori latini non esprime 
la mente del poeta. 

(164) Che fami concesso. Questo. verso, phe potrebbe sem- 
brar troppo lungo rispetto agli altri, è nel greco pure ende- 
casillabo. Tuttavia, per non lasciarlo scompagnato, -ho data 
la stessa misura all’ultimo verso. 

(165) Dice Timeo. Mere cianciafruscoie, per avviso del nostro, 

e trivialissime sentenze, d’onde apparisce povertà d’ingegno 
e superficialità scolastica. , • » . 

. (166) Secondo Eraclito. « Confronta il nostro, IV, 4; aggiugni 
Sesto Empirico, VII, contro i matem., sez. 126, e colà Fa- 
bricio. V’ha ancora quello d l Oraz. , Art. poet., v. 180.' 

■ - Segnius irritant animos demissa per aurem ; 

N % * * ' . 

ma allorquando egli prosegue : ~ 

Qaam quae sunl oculis subjecta fdelibus , 

sembrano colesti occhi fedeli riferirsi pur al detto d’Eraclito 
che qui leggesi Schweigh. * •' 
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(167) Meno* apprezzata, "h™ è nel testo, che vale inferiore , 

più vile, e fu pocò esattamente renduto irl latinò: inferiorusu 
(di minor utilità). ' •- 

(168) Da ciò che si conosce, ecc. Non è necessario, siccome 
piacque allo Schweigh., non senza durezza del concetto (ed 
egli stesso il Confessa), di Sottintendere al twv il participio toXu- 
7TpaY|i6v su uJwv (le COSe ricercate), ovvero iroXuffja'j , usvsa8xt Suva- ' 
pivwv (cose che posson essere snbbietti di ricerche), nè fa 
d’uopo eonveriir il tÀv in -rr;, -riferendolo ad S&u, secondochè 
suggerisce il Reiske con approvazione dello Schweigh. ; chè 
poco bene suonano le frasi : "H2$o; 5tà rii; dfairew;, e rii; im-f,;, 
la strada per via della vista, e per via dell’udito. Ben più natu- 
rale e consentaneo aliandole della -lingua greca sembrami il 
significato neutro di questo articolo, per cui, non meno che 
nell’idioma latino per ààecfplur. neutro), viensl facilmente ad 
intendere wp^uuxra; e cosi ho io volgarizzato xjuesto passo. 

(169) Il quale, cioè l’udito. Molto giudiziosamente suppose 
il Reiske che dopo tcot «; uiv fosse andata smarrita la pa- 
rola ihu.E'fcCj (di due parti); nè dee rigettarsi l’opinione del 
Casaubi che il rivo?, che segue le mentovate parole, sia da con- . 
vertirsi-in àirrù»; ^doppiamente), cancellando il segnò di-lacuna. 
Ma non mi soddisfa puntolo Schweigh., il quale vuol che Svtó; 
si scriva in luogo di outrm ?, e suppone elittiòamente omesso a i- 
p&u?, per modo che Polibio abbia inteso di dire; Ed essendo 
parte di questa [àwn;, deU’udito). 

(170) Per via della lettura. Presso i Greci il vocabolo iw ti 

denota n.on meno il senso dell’udito, che Vaùditio de’ Latini, 
che noi diremmo audienza; ma prendesi ancóra per lettura 
dei libri, quasiché chi legge uno scritto ascoltasse la persona 
stessa che l’ha composto. . 

' ‘ » . ' - * ì . . ‘ ' * 

(171) Di. stabilirsi in una città, ecc. Nella stessa sentenza 
scrisse Plutarco nella vita di Demostene, in sul principio: 

« Chi si fa a comporre una. storia... debbe innanzi ogni cosa 
procacciare una città illustre, ed amante di buoni studii, e 
popolosa, per' avere abbondanza di varie sorte di librP, e per 
raccapezzare coll’udito e colle ricerche ciò che sfuggì agli 
altri .scrittori, ma acquistò solenne fede dall’essersi serbato 
nella memoria ». 
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(172) « Seggendo in piuma — In fama non si vien nè sotto 

coltre », cantò-il divino Alighieri' ( Inf ., c. 24, v. 47 e seg.); 
ed il leggitore mi perdonerà, se, avendo pelle mani un autore 
che non rifugge dalle sentenze de’ poeti, io hò colle anzidelte 
parole renduto il xotMucetp^vcv, che verbalmente suona : Gia- 
cendo in letto.' ' '• .. 

• v » 

• ■ * , ► — 

(173) Alla storia. A queste parole nulla corrisponde nel 
testo, ma al Reiske parve giustamente che vi manchi -rf tcro- 

(alla scrittura della storia); checché dica in contrario 

10 Schweigh. 

(174) Gii scrittori. Polibio scrisse -àuroù;, quelli; ma è chiaro 
che cotesto pronome riferir debbasi al wpa'^Ttucpimv (che 
compongono, o hanno composto) del periodo antecedente, con- 
forme osserva lo Sehwergk., ed il Reiske questa volta l’ha 
sbagliata, sottintendendovi roù; àvOptó-ax; tgÙ$ àva-pvtóc’xovra? rà; 
ferola; (gli uomini che leggono le storie). 

(175) 0 Musa, ecc. Odiss., lib. I, nel principio. 

(176) Guerre sperimentò. Ofiiss., Vili, v. 183 ; Iliadi, XXIV, .8.. 

(177) Le faccende degli uomini. Famosa sentenza, ch’è stata 
da molti citata, -e che trovasi nel quinto libro della Repubblica 
di Piatone (T. II, p. 473, ediz. d’Enr. Slef.) espressa con 
queste voci : Se i filosofi non regneranno nelle città, o quelli 
che diconsi ora re e potentati non filosoferanno con altezza 
d'animo e di sufficienti cognizioni forniti, e quindi la virtù 
politica e la filosofia non s’immedesimino, e le molte indoli che 
adesso hanno le une dalle altre separate dì necessità non s'in- 
cludano, le città non avranno posa da’ mali. 

(178) Vi si applicheranno. Leggendosi he’ codici wapa aywv,- 
vat... x»Tà -rèv pisv, il Casaub. s’avvide della mancanza dell ! ac- 
cusativo che dovoa esser retto dal vorho, e scrisse ri x. t. (}., 
di maniera che il senso sarebbe: Applicheranno a questo par- 
ticolare le occupazioni della vita. Ma cotal frase, per quanto 
piaccia allo Schweigh.,' ha dello stentalo, per non dire del- 
l’assurdo, ed è da preferirsi la congettura del Reiske, secrmdo 

11 quale scrisse il nostro : 'Antpi<77raorTiùi; (ovvero à-èpitmaariav) 
frapacr/wrwv wpò?' tgùto to' ut x'<; twv xàvà ròv file/, se le altre fac- 
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cende della vita li lasceranno disoccupati (o concederan ad 
essi ozio) per questa parte. A. Die pertanto è sembrato, che cor- 
rerebbe meglio il senso, nè farebbe mestieri d’altra corre- 
zione, sottintendendo , al verbo iau-roùg-, se stessi. 

(179} Ospite. Ne’ Frammenti Vaticani appartenenti a questo 
libro, c. 18, è addotta la confessione dello stesso Timeo tes- 
sere vissuto cinquantanni ospite in Atene, inesperto delle cose 
di guerra. Erasi egli colà stabilito, poiché Agatocle, tiranno 
di Siracusa, l’ebbe cacciato in esilio. V. Plut., De exilio, p. 605, 

T. 11 ed. Weqhel., e la nota 10 al lib. I del presente nostro _ 
volgarizzamento. ' , _ 

(180) Vita attiva. ’Evsfquw àurcTsctfiiwtv la chiama Polibio con 
molta proprietà, significar volendo con siffatta espressione i 
patimenti e le fatiche alle quali s’assoggetta chi interviene 
alle azioni da -sé descritte, visita in persona i luoghi, ed ha 
parte nell’amministrazione degli affari; locchè, se non m’in- 
ganno, comprendesi nella frase italiana da me prescelta. 

y 

(181) Che sostiene, "EXxwv ha il testo, ch’ò quanto tale che trae 
a sè, non'solo in senso proprio e materiale, siccome lo spiega 
Esichio (ìXxei, àvàqu, dópit),' ma' eziandio figuratamente; onde 
l’Ernesti nel dizion. manuale fa equivalere questo verbo an- 
cora a vindico mihi , dignus sum prae caeteris, e così l’abbiamo 
noi qui considerato. Il perchè la bilancia dello Schweigh., 
nella quale da una parte bassi a porre Timeo, e dall’altra i 
meriti e la dignità della storia, è paragone troppo sottile, del 
quale non fa mestieri per comprendere questo passo. 

(182) Questo. Avea qui il Casati!), arbitrariamente inserito 
le parole tò rii? hrr&pta? (ciò che appartiene alla storia); ma il 
Reiske, applaudito dallo Schweigh., vide la superfluità di co- 
tale aggiunta, e noi pure l’abbiam omessa. 

* s • t ' • 

(183) Il genere di discorsi pomposi. Scrive Quintiliano (hisf. 
orai., -lib. Ili, c;'4) che il genere di discorsi, nel quale con- 
densi la lode ed il biasimo, da alcuni si denomina dalla parte 
migliore, lodativo (s*f>«i>u.i*TTixòv), da altri dimostrativo (émStix- 
rixìv) ; sebbene quest’ultimo vocabolo, secondo lo stesso, non 
ha tanto forza di dimostrazione che d’ostentazione. Nel medc- 
sipio senso il, prende qui il nostro. 
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(184) Ad Eforo. Questi pertanto, conformo vedremo ne 1 
Frammenti Vaticani (XII, 30),- fu in ciò calunniato da Timeo. 

(185) Mettendoli a paragone. Giòè a dire, recando in mezzo 

delle dicerie fatte ad ostentazione, affinchè, paragonate colla 
storia stessa, si conosca, qual genere richieda maggior in- 
gegno, ecc. - 



FINE DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XII. 
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AVANZI DEL LIBRO DEC1MOTERZO. 


SOMMiBIO. 


Affari degli Etoli. 

fili Etoli indebitati — Dorimaco e Scopa dettano leggi agli Etoli (g I.) — 
Scopa recasi in Alessandria — La sua cupidigia è insaziabile (g II.) — 
Idropici (g ivi.) ' '.■■■■<■ 

Affari di Filippo. 

Frode d’un re indegna — Anticamente non coll’inganno, ma apertamente 
faceansi le guerre — "Vestigio di ciò presso i Romani lg III.) — Filippo 
instiga Eraclide contro i Rodii — Vita e costumi" d’Elaclide • — Era- 
clide inganna i Rodii (g IV.) — 'La verità trionfa della menzogna (g V.) 
— Damocle (g ivi.) 

Nabide tiranno di Sparla.. . 

Nabide succede a Macanida. — Infuria in Lacedemone (g VI.) — Nuovo 
genere di tormento — Apega móglie di Nabide (§ VII.) — Latrocinii 
di' Nabide — Origine di guerra cogli Achei (g Vili.) 

Affari d’ Antioco nell’Arabia. 

Antioco accorda la libertà a’ Gerrci (g IX.) " • - . 

Frammenti geografici. 

Luoghi dell'Italia — Dell’Illiria — Di Creta — Della Tracia (§ X.) 

I. (1) Gli Etoli, pella frequenza delle guerre, e pello 
sfarzo nel vivere, andarono caricandosi di debiti, senza 
che non solo gli altri, ma essi medesimi se ne accorges- 
sero. Quindi seriamente intesi a riformare il loro governo, 
elessero (2) Dorimaco e Scopa a dettatori di leggi ; osser- 
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vando che costoro aveano lo spirito inquieto, eie sostanze 
impegnate in (3) molte obbligazioni di pagamenti pelle 
spese domestiche. I quali ricevuta questa facoltà, detta- 
rono leggi. 


II. Scopa, pretore degli Etoli, (4) essendo staio infe- 
lice nella spedizione, in grazia della quale egli avca osato 
di dettar le leggi, era coll’aspeUazione rivolto in Ales- 
sandria ; credendo che cogli aiuti elio di colà sperava 
riempiuto avrebbe (3), il vacuo delle sue sostanze, e sa-, 
ziata l’immensa cupidità (6) del suo animo. Ma era egli' 
insaziabile. (7) Imperciocché, venuto in Alessandria, oltre 1 
(8) a’ vantaggi che traeva dalla milizia, di cui era arbitro, 
dappoiché tutta a lui era affidataci re ciaschedun giorno 
gli esborsava (9) dieci mine di salario, ed a (10) quelli 
che sotto di lui comandavano una mina. (I l) Dellequali 
cose non contehtavasi, ma indefesso come prima sem prò 
maggiori agognava, finché invidiato da coloro medesimi 
che gli davano, (12) lasciò la vita insieme coll’oro. (Estr. 
Vales.'J. ' : . . 


(13) Siccome negli idropici non sazia la sete peli’ am- 
ministrazione d’esterni liquori, chi nel corpo stesso non 
sana la piorbosa disposizione.; così non può saziarsi la 
sete di possedere, senza córreggero colla ragiono il vizio 
ch’ò nell’anima, f Estr . ani .) * . . 


Ove questa (14) pianta presso alcuno alligni, non fi- 
nisce prima che avvolti abbia in grandi mali coloro che 
ne usarono. (Margine del Codice Urbinati'). 


III. Tale (lo) mala pratica (16) ordì : la quale nessuno, 
dirà che a re in alcun modo convengasi;- sebbene alcuni 
vogliono dire che necessaria sia ne’ pubblici affari, per - 
cagione delle (17) male arti che oggidì invalsero. Irnper- 
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ciocche (48) gli antichi molto eranalungi da siffatta mas- 
sima, schivando essi tanto il malizioso macchiìlare contro 
gli amici, affino d’accrescere in questa guisa le loro si- 
gnorie, che neppur i nomici amavano di vincere còlla 
frodo, persuasi nessuna vittoria esser nè illustre, nè sta- 
bile, so in battaglia aperta (19) non s’abbassino gli animi 
degli avversarli. Quindi pattuivano di non usare l’uno 
contro l’altro (20) armi nascose! nè che (21) tiransi da 
lontano, e stimavano che le sole pugne davvicino e a 
piede fermo potessero legittimamente decider le contese. 
Polla stessa cagione, quando proponevansi di venir a un 
finale cimento, annunziavansi lo battaglie, ed i luoghi 
-ov’eranò per recarsi schierati. Ma ora dicono esser da ca- 
pitano, vile l’operar pubblicamente alcuna cosa che alla 
guerra appartiene. Un qualcho vestigio pertanto dell'an- 
tica maniera di guerreggiare rimano ancora presso i Ro- 
mani. Imperciocché, e (22) annunziano le guerre, e di 
rado usan agguati, c pugnano davvicino e a piede fermo. 

Ciò detto sia contra l’emulazione oggidì oltre al dovere 
invalsa fra’ duci di usar male pratiche nell’amministra- 
zione degli affavi civili e militari. 

IV. (23) Filippo, come per dare ad Eraclide (24) ma-* 
teria d’esercitarsi, gli ordinò' di porre ogn’industria a 
(23) maltrattar e distruggere lo navi dei Rodii, (26) oda’ 
Cretesi spedì oratori, che gl’irrilassero e spingessero alla 
guerra contro i Rodii. Eraclide, ch’era uomo nato fatto 
pel male, recandosi a guadagno il comandamento , o 
(27) volti avendo un tratto nell’animo gli stessi pensieri, v 
dopo qualche tempo si partì e giunse colle navi in Rodo. 
Cotesto Eraclide pertanto era d’origine tarentino, o di- 
scendeva da uomini ch’esercitavano vili mestieri ed arti 
manuali, e molto valeva nelle opere che richieggono av- 
ventataggino ed improbità. Dapprincipio prostituì il corpo 
nella prima gioventù ; avea poi grande sagacità e me- 
moria, era terribilissimo ed audacissimo vèrso i più umili, 
ed adulatore abbiettissimo de’ potenti. Costui dapprima 
fu cacciato dalla patria, venuto in sospetto di trattare per 
Taranto co’ Romani, sobbeno non avea autorità civile, 
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ma, essendo architetto, per certe riparazioni che facea 
nelle rìmra trovavasi arbitro delle chiavi di quella [Tòrta, 
che menò (28) nell’interno del paese. Rifuggitosi presso 
f Romani, e scritto avendo di là a Taranto e ad Annibaie, 
poiché fu scoperto, preveggendo l’avvenire, ricoverò da 
Filippo, presso il quale acquisissi tanta fede e potere, 
che divefine quasi la causa principale (29) della rovina 
di cotanto regno. J : - 


V. (30) I pritani diffidando di Filippo por cagione delle 
sue male pratiche negli affari di Creta, -Sospetta va nò che 
Eraclide ancora fosse da lui introdotto. (Arpocraziotse e 
Suida alla voce Ilpuràvet?, Pritani). 


Ma egli entrato annoverò le cause per (31) cui -fuggito 
avea Filippo. (Suida). 


(32) Che Filippo per cosa al mondo non avrebbe voluto 
che si rendesse manifesta la sua intenzione..,., (33) loc- 
chò liberò eziandio Eraclide dal sospètto. (Suida). 


(34) A me sembra aver Natura costituita la verità in 
maggior nume degli uomini, ed averle la maggior forza 
attribuita. Quindi per quanto tutti la combattano, e tal- 
volta tutte lo probabilità (35) schierinsi al fianco della 
menzogna, essa, non so come, da sò s'insinua negli animi 
de’ mortali. E quando mostra subito la sua forza, quando 
per molto tempo offuscata, vince finalmente da se stèssa, 
ed abbatte la menzogna. (Estr. ant.). 


(36) Damocle mandato con Pitione qual esploratore 
presso i Romani, era un (37) mobile atto a cotal mini- 
stero, e di molta abilità fornito al maneggio de’ pubblici 
,T nri. (Estr. Vales.J, 
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VI. (38) Nabide tiranno de’ Lacedemoni regnava gtà il 
terzo anno, e non imprendeva alcun altare, o non ten- 
tava nulla, perciocché era ancor fresca la (39) rotta die 
Macanida toccala avea dagli Achei; ma (40) metteva la 
prima pietra e gittava Je fondamenta d’una lunga o 
grave tirannide. Imperciocché distrusse al tutto i veri 
Spartani che rimanevano, caeciò in esilio quelli che.pri- 
ineggiavano per ricchezza o per gloria de’ maggiori, e le' 
loro sostanze e donne distribuì à’ piti cospicui fra gli altri 
ed -a’ mercenari).- .(44) Questi pertanto erari omicidi, 
(42) scassinatori d’useii, (43) 'spogliatori, scavatori di 
mura : chè tal genìa accozzava egli diligentemente da tutte 
leparti della terra, otri era interdetta la patria pell’empietò 
e scelleratezza. Di costoro creatosi capo e re, e valendosi 
d’essi per satelliti e guardie del corpo, egli era manifesto 
che fosse per avere durevole fama o signorìa sull’empietà 
fondata. Costui, oltre alle cose anzidetto, non cententossi 
di bandire i cittadini ; ma gli sbanditi non aveano per lui . 
alcun luogo di salvezza, nò rifugio sicuro; conciosèiachè 
ad alcuni mandasse addosso sicarii pelle strade, altri 
richiamati da’ loro ricoveri uccidesse. Alla fine prendendo 
nelle città, per mezzo di persone non sospette, a pigione 
le case vicine a quelle dove abitavano i fuoriisciti, vi spe- 
diva soldati cretesi, i quRli facevano rotture ne’ muri, e 
per quelle, o (44) pelle finestre che colà erano, saettavan 
i miseri, e gli uccidevano parte ritti, parte sdraiati ; per 
modo che gl’infelici Lacedemoni non aveano alcun luogo 
di rifugio, ecf jn nessun tempo erano sicuri. In tal guisa 
fece sparire la maggior parte di loro. 

- VII. Costruì eziandio' certa macchina, se pur macchina 
conviehsi denominarla. Era dessa un simulacro di donna 
coperta di preziosi vestiti, egregiamente lavorato c di 
forma somigliantissima alla moglie di Nabide. Quando 
chiamava a sé alcun cittadino, volendo da lui magnerò 
danaro, dapprincipio.gl’indirizzava lungo e benigno di- 
scorso, mostrando il pericolo che al paese ed alla città 
sovrastava dagli Achei, e significando com’egli pel la loro 
sicurezza manteneva grande quantità di mcrcenarii, o 
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quanto spendio faceva pel culto degli Dei e pe’ bisogni 
della città. Se moveànsi a questi discorsi, ciò gli bastava 
pe’ suoi disegni. Ma $e alcuno, (45) insistendo nel ne- 
gare, ributtava il suo. comandamento, egli cotali detti 
proferiva: «Forse io non valgo a persuaderti; cotesta 
(46) Apega pertanto credo ti farà capace » (ed era questo 
il* nome della moglie di-Nabidé). Non s\ tosto aveva egli 
finito queste parole, che compari va il simulacro poc’anzi 
__ mentovato.. (47) Allora il tiranno prendea la donna dol- 
cemente pella destra, 6 poiché ayeala falla alzar dalla 
seggiola, facea l’uomo da lei abbracciare, nd a poco a 
poco al 'Suo petto ravvicinava, ^vea costei le braccia eie 
mani pieni di chiodi di ferro- sotto* i- vestiti, e ne ayea 
egualmente nelle mammelle. Quando negli adunque ap- 
poggiava le mani sulla schiena della donna, e poscia per 
mezzo di certi ingegni attirava (48) l’infelice e tendealo, 
ed accostavalo insensibilmente alle mammelle ; questi 
compresso era costretto di, gridar a gola. Per tal modo 
uccise molti di quelli che ricusato aveano* di dargli da- 
nari. fEstr. ant.J. . , .*• 


Vili. Le altre cose erano simili a queste, o conformi 
a’ principi! del suo governo. Imperciocché fece società 
di . prede marittime co’ Cretesi ; .ebbe per tutto il PbIq-- 
ponneso spogliatori di templi,. (49) assassini di strada, 
sicarii, co’ quali facea parte delle utilità che dagli (50) at- 
tentati loro traevano, o cui prestava Sparla a ricovero e 
luogo di rifugio. Del resto intorno a quo’ tempi alcuni fo- 
restieri che, venuti dalla Beozia^ _ soggiornavano in La- 
cedemone, sedussero uno do’ cavallerizzi di Nabide ad 
andarsene con essi, recando seco il cavai bianco, che rc- 
putavasi il più nobile della stalla regia. (51) Lasciatosi 
.colui a ciò indurre, ed eseguito avendo, quanto testò di- 
cemmo, la gente di Nabido si mise qd inseguirlo, ed aven- 
dolo preso in Megalopoli, il cavallo éd il cavallerizzo tosto 
condussero via, senza che alcuno s’opponesse, ed indi 
posero a’ forestieri ancóra lo mani addosso. I Boozii dap- 
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principio chiesero d’esser condotti al maestrato della 
città: ma non dando nessuno ad essi retta, uno de’ fo- 
restieri gridò : Accorr’uomo. Traendo al rumore i pae- 
sani ed insistendo che si conducessero al maestrato, fu 
la gente di Nabide costretta a lasciare gli uomini in li- 
bertà e ad andarsene. Quegli pertanto da lungo tempo 
cercando occasioni di lagnanze e specioso pretesto di dis- 
cordia, appigliatosi allora a questo, rapi incontanente il 
bestiame di Proagora e d’alcuni altri. D’opde nacque 
principio di guerra. (Estr. Vales.J. 


' . * > N 

(52) IX. (53) Cattenia, terza regione de’ (54) Gerrei. 
Polibio nel decimoterzo. È del resto la Cattenia sterile, 
ma trovasi tutta fornita di villaggi e di (55) torri pell’opu- 
lenzade’Gerrei. Giace essa sul mar Rosso. (Stef. Bizant.) 


(56) Labaè città della Cattenia, non meno che (57) Saba. 
Polibio. nel decimoterzo. — Il nome gentilizio Labèo 
siccome §abèo. Amendue appartengono alla stessa re- 
gione; perciocché Cattenia ò regione de’ Gerrei. (Id.). 


I Gerrei pregano il re di non distrùggere ciò che gli 
Dei avean loro dato, cioè a dire la pace perpetua e la 
libertà. Egli, essendogli stata interpretata la lettera, disse 
che accordava loro colali richieste. (Suipa alla voce àljiooai, 
pregano). 


Egli comandò di risparmiare la contrada dei Cattenii. 
(Stef. Bizant.). 


Confermata essendo la libertà a’ Gerrei, (58) onoraron 
essi tosto il re Aùtioco, dandogli cinquecento talenti di 
argento, mille d’incenso, e dugento della così detta 
(59) lagrima di mirra. Egli navigò alla volta dell’isola di 
Tilo, e quindi ritornò colle navi in Seleucia. — Erano 

Voi. V. - Polibio «t 
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pertanto quegli aromi nelle contrade 
(Suida alla voce XraxT-^ , lagrima). 


[A. di li. 550] 
del mar Rosso. 


X. (60) Badiza, città de’ Bruzii : Polibio nel decimo- 
terzó. Il nome gentilizio Bàdizii. (Stjef. Bizant.). 


(61) Lampe zia , città de’ Bruzii. Polibio nel decimo- 
terzo. Il gentilizio Lampeziate, o veramente Lampeziano. 
[Idem). " ■ 


(62 ) Melitussa, città deilV Illirici. Polibio nel decimo- 
terzo. Il gentilizio Melitussèo, ossia Melitussio. \Id.). 


(63) Ilazia città di Creta,. Polibio ne^ decimoterzo. Il 
gentilizio Ilazio. ( Id .). 


(64) Sibirto, città di Creta: Il gentilizio Slbirzio, con- 
forme ha Polibio nel decimoterzo. (Id.). 


(65) Adrane, città tracica. Polibio nel decimoterzo 
pronunzia la vocale di mezzo per (66) e, Adrene. Il gen- 
tilizio Adr/enete. (Id.). * " ^ . 


Campo Marzio. Havvi in Tracia ancora un campo de- 
serto di questo nome con àlberi poco dal suolo elevati, 
siccome riferisce Polibio nel decimoterzo. [Id.). • 


(67) Digeri, dazione della Tracia. Polibio nel decimo- 
terzo. (Id.). 


(68) CabiU, città *della Tracia, non lungi dalla pro- 
vincia degli Asti.. Pplibio nel decimoterzo. Il gentilizio 

(69) Cabileno. (Id.), 
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. ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XIII. 


Le poche cose che rimangono di questo libro appartengono 
agli affari interni deHa Grecia, quindi non ve ne ha traccia 
nelle storie di Livio. 

(1) Gli Etóli. Nel trattato di pace che questi fermato aveano 

co’ Romani, era stato pattuito, che gli Etoli non avrebbono 
fatta la pace con Filippo;' ma non sì 'tosto furon essi abban- 
donati da’ Romani che, disperando di potersi difendere, rap- 
pallumaronsi col Macedone, alle condizioni che questi loro 
prescrisse, secondochè narra Livio (XXXIX, 12), Ciò avvenne 
l’anno di Roma 349 (giustirii calcolo di Polibio l’anno 330), 
essendo consoli M. Cornelio Cetego,e P. SempronidTudilano; 
e l’anno appresso, trovandosi liberi da nemici, diedero mano 
alla riforma che dovea rimetter in assetto le sbilanciate loro 
fortune. Rei resto nota il Volesio, che Ateneo cita ^questo 
luogo nel lib. XII, riferendolo al Xllldel nostro. — Intorno 
all’indole bellicosa, alla rapacità ed allo sciupio degli Etoli 
nello spendere, veggasi quanto scrive Polibio nel libro 1V M 
ai §§ 3,16. • 

(2) Dorimaco e Scopa. I medesimi che sei anni prima (l’anno 
di Roma 544) stipularono la pace con Filippo (Liv., XXVI, 24), 
e che sino dal 533 governavano quasi dispoticamente gli af- 
fari degli Etoli, conforme riferisce il nostro nel lib. IV, 5. 

(3) In molte obbligazioni di pagamento, ecc. Il testo ha ht mXki 
Twv PioTtxciv ouvaXXa^p.#7wv , che letteralmente sonerebbe: in molti 
contratti pe' bisogni della vita, tal essendo il sènso di gtonxòv, 
siccome può vedersi nel IV. 73, e nel IX, 17. Ma qui dee 
questo vocabolo aver un significalo più largo, ed esprihiere'hon 
tanto i bisogni Che i piaceri della vita , ne’ quali gli anzidetti 
rettori degh Etoli spendevano grosse somme. Lo Schwéig- 
hàuser non parmi chfe cogliesse appuntino la mente dell’au- 
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tore, interpretando questo passo: contraclus ad rem familiarem 
pertinentes, contractus pecuniarii. • 

(4) Essendo stato infelice , eco. K'mrv/jSn rii; «p/r,;, non avendo 
conseguito il supremo potere, leggesi nel nostro, lo che non 
può stare, quando la pretura della quale era investito Scopa 
era già siffatto potere. Lo Schweigh. suppone che altra e 
forse nuova magistratura fosse quella a cui Scopa aspirava ; 
ma non comprendesi come costituito nella maggior dignità 
potesse agognar la minore, lo credo che da Suida, il quale 
alla voce àexau-vaìt; .rapporta questo passo, delibasene ripetere 
la correzione, per quanto allo Schweigh. sembriuo-paroledel 
lessicografo e non di Polibio quelle che colà riscontransi. , 
Scriss’egli : aWtj/òw tì,$ orpant'a;, che io lio renduto nel mio 
volgarizzamento, potendosi ragionevolmente congetturare che 
quel capo degli Etoli abbia, per saziare la propria avidità, ini- 
pegnata la sua nazione in un’impresa che ebbe esito infelice; 
anzi non' ò improbabile che il nostro ne abbfa parlato nel 
testo che precedette a questo frammento. 

. ' / ' * . . - 

(5) Il vacuo delle sue sostanze. T« XtfrtovTa tsù piou, le quali 

parole non equivalgon ad inopia, conforme le voltarono i tra- 
duttori latini; sibbene denotan esse ciò che mancava a Scopa 
per poter menare una vita lauta e dissipata ; lo che era una 
povertà relativa. • ^ 

(6) Del suo animo. Qui sòggiugne Suida: o’ux àrrep-fs rei; 
Trapoùoì, non contentavasi dèlie cose presenti ; alle quali parole, 
cred’io, che mirasse il Gronovio suggerendo d’interpolarè *yàp 
al t*ì« sxe!&tv ( imperciocché cogli (aiuti) di colà) ch’è nel testo. 

(7) Imperciocché venuto in Alessandria. Le parole greche a 
queste corrispondenti non tròvansi in Suida, il quale non al- 
trimenti che il nostro epitomatore ha in -compilando i suoi 
estratti omesse qua e là parecchie circostanze. 

(8) Olire a’ vantaggi che traeva dalla milizia. Colesti van- 
taggi erano le prede fatte al nemico, chè tal forza ha, - trat- 
tandosi di profitti militari, il vocabolo &xp*X»ia che qui ed al- 
trove (I, 20; XI, 3, 8) usa Polibio. Quindi sembrami superflua 
l’aggiunta di ir. z fi>v ùmx£0p<i)v (dalle fazioni di campagna) fatta 
al testo dal Valdsio, ed accettala dallo Schweigh..; ma che 
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non trovasi in Suida. * In qual tempo Scopa fosse andato in 
Egitto non ci è noto: delle cose da lui operate nella Celesiria 
Tanno di Roma 555, quando fu capitano generale delle truppe 
di Tolemeo Epifane, resta qualche cenno negli avanzi del 
libro XVI ». Schweigh. 

(9) Dieci mine. « Adunque riceveva egli ogni sei giorni un 
talento, ed in tutto Tanno pressoché sessanta talenti; Qual 
immensa ed incredibile quantità d’oro ammassata in un solo 
forestiero ! ». Reiske. Ragguagliato- il talento secondo il Rar- 
thélemy ( Voy . d. j. Ànach., t. VII) a 5,400 lire tornesi, som- 
mava Tannuo salario di costui oltre trecento mila franchi. 

(10) A quelli che sotto di lui comandavano. ToI« 5’éirt tivc? 
rcfiiLwa.; [mt« vaùT* TSTa^uivci;, verbalmente: a quelli che pre- 
posti erano dopo di ciò a qualche comando, dove il Reiske sup- 
pone che Polibio scritto abbia ustì toùt&v, dopo di lui, cioè Scopa. 

Ma Suida aH’articolO'Scopa ha tkùt a, }a qual lettura non sem- 
brami irragionevole, se il pronome si riferisca al comando ed 
agli emolumenti del supremo generale, come .chi dicesse: 
coloro.che hanno un comanda e degli emolumenti inferiori a’ 
testé descritti. - 

- (11) Delle quali cose, ecc. Mi son attenuto alla scrittura di 
Suida of; où* ■hpxÀaQn, siccome alla più naturale, e non biso- * 
gnevole di correzione qual è quella del codice valesiano, in 
cui (corrotto da otj) si è dovuto cangiare in »«, ed tójxìito (stor- 
piatura d’f.ix-'aO/,) in àpy.eotìct;. ■ ’ 

V 

(12) fasciò la vita. Non mi dispiace la congettura del Reiske, 

che sia la vera lezione, composto d’«p;ri{M, lascio, e 

np;, innoltre. Scrivendo irpcaaMwthuct, che riscontrasi in Suida 
ancora, potrebbesi tradurre: fu spogliato della vita ed insieme 
dell’oro. 

(13) Siccome nelle idropisie. Ne’ frammenti vaticani questo 

pezzo, che- il Reiske e lo Schweigh. aveano già sospettato 
esser parte dell’antecedente, attaccasi realmente al medesimo 
dopo le parole wpÒ!; tò irAelsv Eiri(bf/,Eow, l’immensa cupidità del- 
l’animo, e ne formano la congiunzione le voci: tìfàe òri, 

non sapendo (Scopa) che. — Per ciò che spetta al senso del 
primo membro del periodo, io non posso aderire allo Schweig- 
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hàuser, il quale cosi l’interpreta : Quemadmodum in eis qui 
aqua inferente iaborant , numquam nec finis nec 'modus est 
copiae humorum, qui in exterioribus corporis partibus colli- 
guntur, che italianamente cosi sonerebbe: Siccome in coloro 
che patiscono d’acqua fra la pelle la copia d’umori che nel- 
l’esterno raccolgonsi non ha posa nè fine. Ecco le ragioni del 
mio dissentire : 1. Non in tutti gl’idropici l’acqua raccogliesi 
tra pelle e carne, ma sovente ne ridondano le sole maggiori 
cavità del corpo, cioè il capo, od il petto, od il ventre-; 2.- Non 
è vero, conforme asserisce lo Schweigh., che una sete insa- 
ziabile non iscorgesi costantemente negl’idropici, e male si 
riferisc’egli a questo proposito alle osservazioni de’ medici, i 
qtiali anzi tutto il contrario insegnane Laonde molto bene 
s’accorda Orazio colla mente del nostro in questi versi: {Od., 
lib. Il, ad. 2, v. 13 e seg.):- 

Créscit indulgens sibi nimis hydrops 
Nec sitim pellit, nisi causa morbi 

■ ' _ Venis fugèrit. 

Ed Ovidio {Fast:, v. 211 'e seg.) ' ' " 

Qreverunt et-opes , et opum furiosa cupido: 

Et cum possideant plurima, 'plura volunt, 

Sic quibus intUmuit soffusa venter ab unda 

Quo plus sunt potae, plus sitiuntur aquae. " • • 

* » __ ' 9 , 

3. Togliendo l’insaziabilità del bere che tormento gl’idropici, 
viensi a tórre il mezzo termine del paragone, ch’è appunto , 
cotesta sete, dall’un canto dell’acqua, dall’altro dolle ric- 
chezze. — Queste riflessioni indotto m’hanno a preferire la 
versione del Casaubonó. • 

(14) Questa pianta. Probabilmente l’avarizia, dappoiché la 
presente sentenza trovasi, siccome osserva il Casaubono nel 
margine del codice urbinate, al bel principio degli estratti 

del lib. XIII. * ' - 

» . 1 ’ « . . ’ • • 

(15) Mala pratica. Non m’è sembrato disconvenire alla pro- 
prietà della nostra lingua la traduzione letterale della voce 
xa.x.c.mz^iMo-j'ir, qui usata da Polibio, che non so con quàpta 
esattezza siasi latinamente voltata dolus malus. 
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(16) Ordì. Chi? Filippo, la cui frode è, dopo la digressione 
morale che riempie questo capitolo, descritta nel susseguente. 

(17) Male arti. Qui abbiamo di bel nuovo il xaxcwrp a^uwouvr, 
che riscontrammo poc’anzi, ma non più in senso concreto, 
sibbene astrattamente pel vizio che risiede nelPanima : ed ab- 
biadi- già- altrove osservato che la desinenza in oouvyi dà comu- 
nemente al nome cui è annessa il significato d’eccellenza e 
raffinamento in alcuna qualità morale od intellettuale, buona 
o rea che sia. * 

(18) Gli antichi, in tutti i libri leggesi et A’ya“« gli Achei, 
in luogo di. ói azoici, gli antichi, ma giustamente fa qui lo 
Schweigh'. la seguente riflessione.' « 'Potè Livio, a dir vero, 
chiamare la gente achea fidatissima e semplice; ma ora Po- 
libio non trattava degli Achei, sibbene in generale della fede 
e -semplicità degli antichi ì quindi leggesi poscia in questo 
stesso capitolo ; Un qualche vestigio dell'antica maniera , ecc. ». 

, “ • ■>. • • - • . 

\ 

(19) Non s’abbassino gli animi. Chi è vinto colla frode non 

perde il coraggio; anzi viemmaggiormente s’accende nel de- 
siderio di venire col nemico al paragóne delle armi, spinto 
dalla vergogna e dal sentimento 'del proprio valpre, che in 
una fazione dr sorpresa non ha avuto occasione di spiegarsi. 
All’opposito chi in campo aperto ha fatto contro l’avversario 
le estreme prove di prodezza ed è succumbuto, conoscendosi 
esaurito di forze e di mezzi per risorgere, s’avvilisce, nè ad 
ulteriori cimenti s’espone. x - ' v ■ 

* * . - - ' 

(20) Armi nasco se, come sarebbono i pugnali, ed oggidì i 
terzeruoli", o dir vogliamo pistole corte. 

(21) Che tiransi da lontano. Narra Strabone (IX, p. 448) che 
Calcide ed Eretria, città dell’Eubèa, di grande estimazione un 
giorno, cosi in pace pella vita tranquilla che offerivano a’ filo- 
sofi", come in guerra pe’ modi onesti con cui là condùcevario, 
venute una volta a contesa per un luogri chiamato Telante, 
pattuirono che non avrebbon usate armi che giltansi da lungi; j 
la qual cosa a’ tempi del mentovato autore leggevasi scolpita 
in una colonna sull’Amarinzio. Siffatte armi erano frecce, 
frombole, lance; k nulla dire delle màcchine che buttavano 
piètre nelle fortezze, e de* fuochi lavorati che gittavansi nel! 
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navi per accenderle. A che sarebbe ai nostri giorni ridotta 
l’arte di far la guerra, se cotaji arme se ne escludessero?Meno 
pertanto ne abbisognavano gli antichi, i quali sempre, dopo 
aver vuotate le faretre ed esaurite le lance, venivan al com- 
battimento di corpo a corpo. Laonde l’esito della pugna di- 
pendeva presso di loro e dall’accidente e dal valor personale , 
quando il secondo nelle nostre guerre è quasi nullo, e gli 
stratagemmi vi hanno la parte più decisiva. 

(22) Annunziano le guerre. Facean.essi ciò per mezzo de’ 
sacerdoti feriali, che coronati di verbene e col capo velato 
recavansi à’ confini di quel popolo dond’era proceduta*l’oflfesa, 
e richiedevano le robe o le persone tolte, prefiggendo trenta- 
tré giorni alla restituzione. Che se questa entro allo, stabilito 

; termine non seguiva, i feciali vi ritornavano, e gittavano nel 
territorio nemico una lancia ferrala od abbronzata nell’eslre- 
j inità, ed accompagnavano quest’atto con una solenne dichia- 
razione di guerra. Di cotesta cerimonia fu inslilutore il re 
Numa, e trovasi essa distesamente descritta in Livio, I, 24, 32, 
insieme colla formula della dichiarazione; che più concisa 
leggesi in A. Gellio tratta da’ libri militari di Cincio (XVI, .4). 

Si consulti ancora su quésto particolare Dionigi Alicarhasseo, 
lib. IV ; Plutarco, nella Vita di Nurna; Ammian. Marcellin., 

Hist., lib. XIX; Varrone, De liny, lat., lib. IV. E siffatto lo- 
devole costume pare che si conservasse presso i Domani sino 
agli ultimi tempi della repubblica, dappoiché Cicerone, di ben 
cent’anni posteriore a Polibio, nel lib. I degli Uffici, c. Il, 
così s’esprime circa il diritto della guerra: Ac belli quidem 
aequi tas sanctissime feciali populi romani jure perscripla est. 

Ex quo inlelligi potest, radium bellum esse justum, nisiquod 
aut rebus repetitis geratur, aut deriuntiatum ante sii et 
indictam. 

(23) Filippo, eco. « 11 Casaub. senza ragione separò questo 

capitolo dall’antecedente, quasiché incominciasse qui un 
nuovo estratto^ 1 codici non. hanno alcun segno di separa- 
zione, e sembra infatti che nell’opera intiera di Polibjo questo 
capitolo fosse unito con quello che prossimamente lo pre- 
cede ». Schwejgh. _ - ■ 

(24) Materia d'esercitarsi. Y'nóttunv ha il testo, che il Casau- 
borio, a cui mi sono attenuto, molto acconciamente voltò ar- 

' . . ' i 


Digitized by Google 



AGLI AVANZI DEL LIBRO XIII. 89 

gumentum eocercendi ingenti. La Sehweigh. scrisse semplice- 
mente ar gumentum . . - 

19 5) Maltrattare. Qui .pure ho seguito il Casaub., il quale 
rendette xa*oTOfli<ni per laederet, laddove lo Sehweigh. ne fece 
posset dolo ciroumvenire (potesse con inganno aggirare): senso 
che non è certamente contenuto nel vocabolo greco. Nel li- 
bro IV, 6 riscontrasi la stessa frase che abbiamo qui: xa*o- 
7rGiGuv— ££ *aì X'jjAaivovTs; ; ma colà è più ragionevole la traduzione 
dello Sehweigh, : populabundi atque omnia vastantes. 

(26) Ed a Cretesi. Hi; rry Kpnr ìttv, in Creta, scrisse Polibio, e 
lasciò senz’accusativo i verbi ÈpsStojivTa; xaì «apop|Mi<javTa«, ehe 
irritassero e spingessero : elissi troppo ardila, che i traduttori 
latini tolsero coll’aggiunta del mancante Cretenses. Siccome 
pertanto recano mal suono quel Creta e Cretenses collocati in 
poca distanza,. cosi ho creduto più conveniente di sostituire al 
nome del paese quello degli abitanti, e d’accennar questi col 
pronome personale. 

(27) E volgendo, ecc. Qui leggasi in tutti i libri avrà H si:’ 
oùv ; ma Io Sehweigh. , considerando che Polibio due altre 
volte nel corso della sua storia scrisse arra tot’ oùv congiunto 
collo stesso verbo £iavor,8eU che abbiam dinanzi, corresse il 
testo trasportandovi la mentovata frase, ch’egli negli altri 
luoghi voltò: Nescio quid cogitans (non. so qua’ pensieri vol- 
gendo nell’animo), ma qui rendette per varia consilia versasset. 
11 Casaub. al contrario, lasciando la scrittura volgala, tradusse 
l-àbra come se scritto fosse arra, e .pose : Nescio qua e consilia 
(non so qua’ consigli). A me sembra pertanto, che amendue 
vadati errati : lo Sehweigh. per avere fatta una superflua emen- 
dazione, ed il Casaub- per avere mal tradotto il testo da lui 
trovato, lo mi sono permesso di trarre un . nuovo senso dalle 
parole de’ codici, facendo ad ìutì significare gli stessi, ed 
unendo in una voce il H ed il tot’, pella qual unione vien èsso 
a denotare aliquando, unquain (quando che fosse, in alcun 
tempo). Ed infatti è molto più ragionevole il supporre ch’Era- 
clide, astuto e malefico qual era, anche innanzi al comanda- 
mento ricevuto da Filippo covasse gli stessi sinistri disegni 
cpntra i Rodii, di quello che far dire al nostro che cotesto 
malvagio capitano, dopo il preciso ordine datogli dal re, non 
avesse seco medesimo stabilito ciò che dovesse fare. 
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(28) Nell'interno del paese. Eì? di -ftìbóy«tov , propriamente 
nella parte mediterranea. Eran allora i Cartaginesi padroni di 
Taranto e del mare, ed i Romani eran accampali nelle parti 
più interne; quindi poteva Eraclide avere seco loro facile 
Comunicazione per via della porla che colà conduceva. 

(29) Della mina. Qui hassi a riferire quanto scrive Ateneo 
nel lib. Vi, p. 251 : Polibio, sono parole di questo autore, narra 
nel libro decimoterzo delle storie, che Eraclide tarentino fu 
adulatore del re Filippo debellato da' Romani, il di cui regno 
egli mise tutto a soqquadro. Lo stesso Eraclide è rammentalo 
da Livio'in diversi luoghi (XXXI, 16 e 33; XXXII, 5), qual 
comandante dell’armala navale di Filippo «.Schweigh. 

(30) I Pritani. Erano questi i supremi maestrati di Rodo, i - 
quali, conoscendo le pratiche che Filippo teneva co’ Cretesi 
loro nemici, ebbero sospettò d’Eraclide. Ma costui, affine di 
persuader a’ Rodii ch’egli era avverso a Filippo, mostrò loro 

la lettera scritta dal re a’ Cretesi per eccitarli alla guerra 
contro i Rodii. V.Polieno, Stralagem., V, 17, 2.. 

(31) Fuggito avea Filippo. Finse Eraclide d’essere sialo of- 
feso da Filippo; quindi abbracciata J’ara e chiamato il popolo 
a soccorso, gittossi in una navicella ed andessene a Rodo. 

(32) Che Filippo, eòo: È ciò relativo alla lettera scritta dal 
re a’ Cretesi, della quale parlammo nella nota 30. 

(33) Lo che , ecc. L’aver comunicato Eraclide a’ Rodii la sum- 
mentovata lettera fece ‘sì che questi" gli prestarono piena fede. 

— Ne’ codici di Polibio e di Snida leggìi r xoù (la quale ezian- 
dio), e ciò fece suppor allo Schweigh., che questo pronome" 
sia relativo alla lettera prefata, è che innanzi ad esso man- ■ 
chino alcune parole. Ma per quanto probabile sia siffatta con~- 
getlura, peli’ intelligenza del lesto così mutilato conviensi 
meglio il neutro ó koù (lo che), conforme tradussero anche il 
Valesió ed il Kustero. 

(34) ^4 me sembra, u Dopo l'esposizione della frode e delle 
menzogne d’Eraclide, e’ si pare che non stia fuori di luogo 
la lode della verità, che segue negli estratti antichi ». 
Schweigh. • 
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(35) Schierimi al fianco della menzogna. Qui ha potufo la 
frase italiana accostarsi all’evidenza della greca: .Meri -»Q 
^eóSou; taiTouavwv. Chi renduto avesse il latino : A mendacio 
sfànt, scritto avrebbe con minor vivacità : Parteggino colla 
menzogna. 

(36) Damocle. In varie congetture aggirassi i commentatori 
di Polibio circa la persona di costui. 11 Valesio, secondo il 
quale- è dessó il medesimo giovine argivo che nel 559 di R. 
volendo liberare la patria fu ucciso, ed il Reiske, che vorrebbe 
trasformarlo in quel Damocle il quale molto tempo appresso, à 
secondo il nostro (XXII, 8), fu mandato a Roma dagli Etoli, > 
sono stati confutati dallo Schweigh., che confessa di non . 
poter chiarire questo punto storico. Non è pertanto impossi- 
bile ch’egli fosse Damocrito , pretore degli Etoli, il quale, a 
detta di Livio (XXXL, 5, 3*2) precisamente l’anno 550 di Roma, 

i di cui avvenimenti narransi in questo libro, corrotto da Fi- 
lippo, segretamente il favoriva contro i Romani. Laonde è 
mollo verosimile che sotto specie della pace che pochi anni 
prima la sua nazione avea conclusa co’ Romani, quest’uomo 
malvagio insieme con certo Pitione, il quale non si sa chi 
fosse, sia stato da’ torbidi ed incostanti suoi conòittadini man- 
dato ad esplorare gli andamenti de’ loro alleali, contro a’ ' 
quali meditavano già una rottura. 

» 

(37) Mobile atto a coiai ministero, y'wdpetdcòv -fa oxeyo;' tu^os; 
ha il testo, che il Valesio tradusse: Jnfiustrius erat minister. 

Ma siccome oxeùc? propriamente vaso, ove riferito venga a 
persone, prendesi comunemente in senso peggiorativo, Con- 
forme l’adoperò il nostro nel lib. XV, 25; cosi ho stimato che 
meglio gli si convenisse il nostro mobile: ' 

(38) Nabide. Le gesle e le scelleratezze di costui narransi 
distesamente da Livio in parecchi libri delle sue storie (XXIX 
a XXXV). Ricomparisc’egli presso il nostro in alcuni, frani- . 
menti de’ libri XVI e XVII. Intorno ad esso basti qui sapere,- 
che i Romani ad istanza de’ Greci testò liberati dal timore ili 
Filippo, ma minacciati dalla sua tirannide, gli dichiararono 
la guerra ; che ridotto alle strette da T. Quinzio che assediava 
Sparta impetrò noii pertanto la pace per mezzo d’ambascia- 
dori mandati a Roma'; che finalmente instigato dagli Etoli 
alla guerra contro i Romani, poich’ebbe guastato il territorio 
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degli Achei, e vinti questi in una battaglia navale, fu da loro 
tuttavia sconfitto, e dagli Etoli inedesimi tradito ed ucciso. 

(39) La rutta che Macanida, ecc. Questa leggesi descritta da 
Polibio lib. XI, 10-18. 

(40) Metteva la prima pietra. Se non vo errato questa frase 
rende l’idea espressa nel lesto colle parole xa -afk.Xr.v T’wretiÌTo, 
la prima delle quali derivata da x«ra(iixXXeiv, mandar giù, si- 
gnifica qui l’azione del calar i materiali per costruire le fon- 
damenta d’una fabbrica. 

(41-) Questi, cioè coloro che in fine del periodo antecedette 
sono qualificati per altri. 

(42) Scassinatori. Il verbo scassinare ed i suoi derivati ap- 
plicansi particolarmente agli usci ed alle porte, che vengono 
sconnessi e guasti affine d’aprirli con violenza (V. il vocab. 
della Crusca). Lo stesso, se non m’inganno, esprìme il greco 

, che confondersi non dee col xa-rcw r/jZm usato da 
Demostene {adv., Mtdam), e da Arriano {De exped. Alex., II, 
et VI), dappoiché questo ha forza di fendere con instrumenlo 
tagliente, supponiamo con ispada od ascia, conforme si pra- 
tica negli assalti (chè m .- « ne’ Composti significa spesso in- 
tensità e rapidità d’azione); laddove quello (per cagione del 
7ropà, che suona talvolta nelle composizioni approssimamento 
e tacito operare) ha più presto il senso di lenta e non rumo- 
rosa rottura, quale nel’silenzio. della notte fanno i -malandrini 
di cui pari, a qui 1 Polibio. Coteste osservazioni io faccio, per- 
ciocché! commentatori, non bene avvertendo alla testò esposta 
differenza de’ mentovali verbi, han detto intorno ad essi di 
molte strane cose 

(43) Spogliatoli. Non praedones nocturni, conforme hanno 
ì traduttori latini, è l’equivalente della voce Xwn^jrxi, che 
componesi di XwmSw spogliare e vestire, e quindi significa 
propriamente, spogliatovi di vestiti. 

(44) 0 per le finestre. Ha ragione lo Schweigh. che il xat 
del. testo non dee prendersi in senso di congiunzione, sibbene 
in significato distributivo (parte, o) ; perciocché inutile sarebbe 
stato fi far rotture là dove già esistevano finestre per cui la 
soldatesca del tiranno potea lanciar i dardi. 
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(45) Insistendo nel negare. Non compresero il Casaub. e lo 
Schweigh. in voltando questo passo: Negantes esse sibi apes, 
detrectarent jussa, la forza dell’ t!japvG6u.ev6i che qui scrìsse 
Polibio, e che non esprime semplice negazione, ma perseve- 
ranza ostinata nella medesima. Cosi leggesi in Erodoto (111,66;: 
ripa; aorta; i'ìjapvo; tv u.r, ar< àiaJCTeìvai Syip^tv, Prasaspe negava 
con fermezza d’aver ucciso Smerdi. 

_ (46) Apega. «Dell’avarizia e della crudeltà che di per sè 
ancora esercitava questa femmina veggasi ilnoslro, XVI II, 17, 
e Livio, XXXII, 40 ». Schweigh. 

* 4 

(47) Allora il tiranno. Ed il Casaub. , e lo Scaligero, ed il 
Reislce, e lo Schweigh. varie emendazioni recaron a questo 
luogo, ch-’è uno de’ più intricati ed alterati che trovansi in 
Polibio. Tuttavia confessan essi medesimi di non aver tolto 
di mezzo ogni inciampo. Io ho profittalo delle loro fatiche 
nella mia versione : ma ho creduto che qualche legger tocco 
aggiuntovi potesse render il testo più spedito. Io lessi adun- 
que: xal iirtitÌN ìx t xa0=frpa; ontani» rr,v yjva.ix.0L, 

«Mpiérmij-e vai; y.spoi, x ai nxerye-n x. t. X. Il" &s wj; irriti; x. t. X. 

E di conformità con questa lettura ho eseguito il mio volga- 
rizzamento. '. 

•(48) L’infelice. Non è nél testo il vocabolo corrispondente a 
questo sostantivo, ma io l’ho aggiunto per maggior chiarezza. 

(49) Assassini di strada. o’S«$c,xc ì»;, cioè a dire uomini che 
aspettano i viandanti sulle strade per derubarli, secondochè 
spiega Suida questa voce. 

. ' • * V . 

(50) Dagli attentati. Nel testo è £x tt; il qual so- 

stantivo suona propriamente prontezza, facilità nell’ operare 
ma vi si applica ancora il senso di sceleratezza convertita in 
natura, e renduta agevole per via d’una prava abitudine. Nel 
vocabolo italiano mi son ingegnato d'includer almeno l’idea 
di franchezza ed ardimento, procedente appunto da assuefa- 
zione al male. . 

(51) Lasciatosi colui a ciò indurre. Accettai la lezione del 
Reiske, il quale rigettando il wirou t't in che il-Cronovio can- 
giato avea il «un» ti del Valesio, ritenne questa scrittura, ma 
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* * ( 

vi aggiunse to& irpost^iiévcu, pr modo che verbalmente voK 
garizzata cosi sarebbe la proposizione: Essendosi l' anzidetto a 
ciò persuaso. X . 

(52) IX. « Da questi frammenti tra di loro paragonati com- 

prendpsi, che Polibio espose in questo libro la spedizione 
fatta da Antioco Magno due anni poiché, pacificate le pro- 
vinole dell’Asia superiore, egli ritornò a casa vincitore (Poli- 
bio, XI, 34), e qttella ancora che due anni avanji la società 
stabilita con Filippo contra Tolemeo Epifane (XV, 20), re pu- 
pillo d'Egitto, imprese nella parte dell’Arabia che è contigua 
al golfo Persico; nella qual occasione egli sembra qhe il no- 
stro autóre abbia di quel paese pure diffusamente trattalo. 
Cotesta spedizione d’Antioco nell’Arabia è. tanto più da* no- 
tarsi, quantochò la memoria della medesima, per-quanto sap- 
piamo, non trovasi conservata presso nessun altro scrittore ». 
Schweigh. • . 

(53) Qattenia.^ Questa parola con quelle ghe seguono sin al 
punto sono di Stefano: le altre appartengon a Polibio. 

(54) Gerrei. « Gerra, città dell’Arabia felice, situata non 

lungi dal golfo Persico, intorno alla quale è sovra gli altri da 
consultarsi Strabono, XVI, p. 766 e 778. I suoi cittadini, d’ori- 
gine caldei, fuggiti anticamente dalla Babilonia, esercitavano 
principalmente la mercatura, recando gli aromi e le altre 
merci dell’Arabia in Siria ed in altri paesi, parte per terra, 
parte in sulle navi contro la corrente dell’ÉUfrate. Poscia cre- 
sciuti di popolazione e di ricchezze, assoggeltaronsi .gran 
parte del paese che li circondava, ed 11 terreno di natura ste- 
rile riempierono di villaggi e di torri, nelle quali occorrendo 
potessero metter al sicuro i loro tesori ». Schweigh. Tolemeo 
(VI, 8), oltre a Gerra attribuisce loro due città, Mangidanata 
e Bilbana , ma non rammenta punto i-Cattenii, che non sono 
omessi da Plinio (VI, 32, 28), sebbene non apparisca dalla sua 
descrizione ch’essi soggetti fossero a’ Gerrei. ' . 

(55) E di torri. ‘A detta di Plinio (loco cit.) avea Gerra delle 
torri formate di pezzi quadrati di sale. Strabone pure (loco 
cit.) racconta, che i Gerrei, abitando luoghi pieni di sale, 
fanno le loro case di questa sostanza, e siccome pell’ardor del 
sole se ne staccano delle squamino, così impediscon essi il 
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disfacimento delle mura spruzzandovi spesso sopra dell’acqua. 
Ricordano queste costruzioni saline quelle delle famose mi- 
niere di Vieliczka in Polonia (V. Bcfpon, Hist. nat., t. X, 
p. 112 e seg.), e probabilmente erano della stessa fossile na- 
tura i massi de’ quali servivansi i Gerrei pell’erezione de’ loro 
edifizii. 

(56) Laba. Secondo Tolemeo (VI, 8)_è dessa città mediter- 

ranea dell’Arabia felice nella parte settentrionale tra i monti 
ed il mar Rosso. " , 

(57) Saba. Male confonde lo Schweigh. questa, città con 
un’altra della stessa Arabia felice,- che nomavasi Sabae, e che 
a detta di Strabone (XVI, p. 771) e di Stef. Bizantino era una 
grande città presso al mar Rosso; laddove l’altra, rammentala 
pure da Strabone (p. 770), era un semplice porto. Tolemeo 
(loco cit.) pone Saba in qualche distanza dal mare, ma nella 
regione de' Sabei, i quali sembra che avessero degli stabile- 
menti sulle sponde d’amendue i mari. Quelli di Tolemeo erano 
verso il mar Rosso, e gli altri di gran lunga più estesi occu- 
pavano, secondochè. riferisce Mela (HI, 8), la regione tra il 
golfo Persico e la Carraania. « Majorem (Arabiae Eudaemo- 
nis) Sabaei tenent partcm, ostio proximam et Carmanis ». 
Quindi deriva forse la distinzione che nel salmo 72, v. 10, 
fassi tra il regno di Scheba e quello di Seba. — Se Mariaba 
o Meriaba , sola città de’ Sabei nominata da Strabone (p. 778), * 
e giusta Plinio (VI, 28) metropoli di questa nazione, fos§e la 
medesima che Sabae, conforme sostiene il Bochart [Geogr. 
sacr., lib. Il, c. 26), non oso decidere. La situazione sopra un 
monte assegnatale da Strabone la farebbe credèr diversa. 

(58) Onoraron. Il testo ha èare^àvtoaow; verbo che propriamente 
significa coronare, ma che talvolta trovasi ancora nel senso 

- d’onbrare, decorare, siccome in quel verso d’Omero ( Odiss 
Vili, v. 170) 

I *. . . N • f 

’AXXà [Mpcpw sweat arieti 

- S . i * 

Ma un Dio gli orna la forma di parole. 

(59) Lagrima di mirra ■ iray-rh è il .suo nome greco, che 
suona gocciola, da ov%w gocciolare, ma che gli antichi appli- 
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V cavano per eccellenza alla mirra, cui davano il vanto tra i 
profumi. Quindi leggesi in Esickio: tò im ojwpvnt ypi* , 

i«vov, ciò che proviene dalla’’ mirra, vale a dire la goc- 
ciola che Stilla dall’arboscello che fornisce la mirra, ove se 
ne incida profondamente la corteccia. È questa sostanza bal- 
samico-resinosa una produzione dell’Arabia felice, conforme 
hassi da Dioscoride (MathiuL, lib. I, c. 67), e fu già in gran- 
, dissimo pregio presso gli antichi, per modo che l’ottima qua- 
- i lità chiamata iw p.ópov pagavasi a peso d’oro. (V. Salmas. 
in Vopisc ., p. 391, e Plinio, Exercit., p. 700). — La nostra 
favella non rifiuta il termine di lagrima nel medesimo senso 
in cui l’adoperaron i Greci ed i Romani, conforme può ve- 
dersi negli esempli citati dal vocabolario al § della voce la- 
grima. — Lo Schweigh. non sembra aver bene compresa la 
mente di Polibio scrivendo: Guttae , quam Stacten.vocant. 

(60) Badiza. La stessa città che Livio (XXX. 19) chiama in 
plurale Besidiae, e della quale per avviso del Cluverio ( llal . 
antìq., lib. V, p. 1317) rimane un vestigio in Bisignano. 

(61) Lampezia. Livio al luogo citato l’appella Clampezia.-Yn 
essa eziandio denominala Lametta (oggidì Cetrano), dal fiume 
Lame lo (oggidì l’Amato) qhe le scorre dappresso. 11 Cluverio 
prende un abbaglio attribuendo i mentovati nomi a due diffe- 
renti città. 

(Q2) Mektussa. Città ignota a tutti gli «litri autori, fuorché 
al nostro ed a Stefano. '* ‘ , . 

J • • 

(63) llazia.'« Degli affari di Creta veggiam fatta menzione 

nel cap. 5 di questo libro XIII ». Schweighaeuser. 

. • . . ^ , 

(64) Sibirto. Questa, siccome l’antecedente, debb’essere 
stata una delle sessanta città meno cospicue dell’isola di Creta, 
dappoiché non riscontransi fra le quaranta mentovate da 
Plinio (IV, 12, 20).' Nè tampoco ne parlano gli altri geografi 
antichi a noi pervenuti. 

(65) Adrane. Così, a detta di Stefano, scrivea questa città 
Teopompo, le di cui opere sono perdute. La pone il citalo 
geografo poco sopra Berenice, città la qual egualmente che 
Adrane invano cercherebbesi presso altri autori. — « Da questi 
frammenti si conosce aver Filippo quest’anno guerreggiato 
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in Tracia, la memoria della qual guerra insieme con questa 
parte delle storie di Polibio si è all'alto perduta ». Schwric.h. . . 

(66) Per e Atà wù n è nel testo di Stefano : vocale la di cui 
pronunzia'zione è stata presso i moderni oggetto di gravissime 
dispute, pretendendo gli uni che debba profferirsi* come i, 
conforme- fa mio i Greci odierni, altri che abbia il valore dò 
largo. Io non riferirò qfi.i le opinioni ■discordi del Reuchlino -- 
e d’Erasmo da Rotterdam a questo proposito, nè le contese 
che su. lai particolare insorsero tra le università d’Oxford 1 e 
di Cambridge ai tempi del protellorqto di Cromwell, nè quanto 
in difesa della prommzinzione in ? addusse più recentemente 
l'inglese Leaké; Solo osserverò, che pve ragione avessero i 
Greci d’oggidì. 1’/ rappresCTitalo sarebbe nel loro alfabeto da 
tre vocali, cioè da due dubbie t ed u, e da una lunga r,, quando 
l’c Contentarsi dovrebbe della sola breve s: mostruosità troppo 
grande per essere ammessa. Oltracciò grandi imbarazzi na- 
scerebbono dà siffatta ipotesi nella intelligenza di certe parole, 
lo di cui lettere 'tutte sono le medesime, tranne IV l’u; per 
esempio rlel’plurale de’ pronomi.r.y.sìe, noi, ed vati?, voi, segna- 
tamente allorquando occorrono sovente nel medesimo di- 
scorsi^, siccome nel seguènte, tratto dnll’òtazioHe' di Demo- 
-* . - • ° . - • 4 . t ■ " 

stene: rc?ì vf.t; r:a;a-:?c3s’.a? {circa la falsa ambascerìa) : E i.towcv 

ixy.S'èv bu.HV r.aty.ti ixr.S’iìi, ìvy_ r.u.sT? yjtp iv ùy.Tv ò-jS'ivò;, à>.X’uy.it<; r.y.ìv 
fìiYMto)' iyf/r.in tmtmv TtoXXcù? -jàp OiAwv-p.àXXcv.d^twj TtaaaOatt ira- 
psvre; r.y.f.t; sirip.vvty.sv. Se adunque nessuno (li voi in nulla 
ha mancato, non dubbiamo noi a voi averne grado , sibbene 
voi a noi; perciocché apendo noi trascurato d'onorare molti 
ch'eremo più degni di voi, noi vi abbiamo sovra il vostro me- 
rito distinto. AI certo il popolo d’Atene raccapezzato , non 
avrebbe il senso di queste parole, se l'oratore in recitandole 
non avesse fatta distinzione dall’r.asì; all'tiy-sìc e dall’ v,y.Zv •* 
all va tv che vi si riscontrano. Per la qual còsa io m’induco _ • 
a credere che -gh antichi la intendessero per riguardo al- 
l’ànzùlelta vocale non altrimenti che la Intendano le scuole 
doll’Hnlia, della Francia e di gran' parte della Germania; 
quantunque ammaestrato da .no dotto Greco moderno, io .. 
ini sia assuefatto a proferirla diversamente, siccome- narrasi 
die accadesse ad Erasmo, propugnato!’ principale della prò- 
nunziazione opposta. V. la grammatica greca di Halle io lingua 
alemanna, edizione 18 a del 1767, pag. - 3 ; . Gail , Rac'ines 
grecques, 2 Pari... 

Voi. V. — Potibio ’ . .... 
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(67) Digerì. Sono costoro posti da Plinio (IV,' 19, 3) alla si- 

nistra del fiume Strimene. Gli .altri geografi a noi pervenuti 
non ne parlano. * • 

■ < m / * v » . ^*1 - . , ' • m \ 

(68) Cabile. È rammentala dal Tolemep (III, 11) fra le città 

mediterranee della Tracia. . . 

(69) Cabiìeni. Plinio (Iòcó,c.it.) 1| chiama Cabileti, e dice che 

abitavano presso l’Ebro. ' - 



FINE DF.LLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XIII. 
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sovitAHio. 


* Scipione in Africa. 

Assedia Utica — Spera di rironeiliarsi con Si face — Esplora i campi de’ 
nemici — Tiene a bada Sifacfe con ambascerie — Accampamenti d’Asdru- 
bale e di Siface (§ I.) — Scipione simula una evoluzione contro Utica 

— E tratta ad un tempo con Siface per via d’ambasciadori — Tronca 
le ambascerie (§ II.) — Siface delibera con Asdrubale — Scipione pre- 
para un inganno — La sera si danno presso i Romani i segni cogli stru- 
menti da fiato (g HI.) — Scipione. arde gli accampamenti de’ ne- 
mici (§ IV.) — Siface ed Asdrubale scampano con pochi — Scipione 
ritorna vincitore nel campo (§ V.) — Costernazione de’ Cartaginesi nella 
città — I Cartaginesi a Consiglio — Abba luogo forte (§ VI.) — 1 Car-^ 
tnginesi ristorano le. loro forze — I CeUibèri giungon opportunamente — 
Campi grandi (g VII.) — Scipione va incontro a’ nemici — - E li rompe 
in battaglia ne’ Campi grandi — Tutti I Celtiberf periscenb (J! Vili.) — 
Lelio e Massanissa iuseguono Siface — Scipione soggioga le città — * 
Ultimi consigli de’ Cartaginesi (§ IX.) — Scipione occupa Tunesi — 

— 1 Cartaginesi assalgono l'armata di Scipione (§ X.) 

Toìemeo Filopator§ t, re d’Egitto. ; • 

Agatoele adulatore di Tolemeo Filopatore (g XI.) — Clinunte amica di 
Tolemeo Filopatore — Agatoclea (Jj ivi ) — L’autore abbraccia in questo 
libro gli affari dell’Egitto di molti anni (§ XII.) 

I. (I) l consoli adunque erano in questi affari occupati. 
Scipione, udito avendo mentre svernava in Africa, che i 
Cartaginesi allestivano un’armata, attese -pure à siffatto 
apparecchio, non meno che all’assedio d’Uticà. Tuttavia 
non rinunciava egli affatto alfa speranza di guadagnare 
Siface, c mandva a lui sovente, perciocché gli eserciti 
non eran molto fra loro distanti, persuaso che .l’avrebbe 
richiamato dalla società de’ Cartaginesi. Non disperava 
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ancora che gli fosse già venuta a noia.la (2; . fanciullettn, 
,per cui aveva preso il partito de’ Cartaginesi , e che al 
tutto infastidito fosse dell’amicizia di questi, per cagiono 
della natura (3) facilmente sazievole de' Numidi, e della 
loro perfidia verso gli Dei e -gli uomini. Avendo il pen- 
siero a molte cose rivolto, e dubbie essendo le sue lu- 
singhe circa l’avvenire, mentrechò temeva' di cimentarsi 
all’aperto, perciocché gli avversarli eran di mólti doppii 
più numerosi, afferrò siffatta occasione. Alcuni di coloro 
, ch’orano stati mandati a Siface gli apnunziarano , clve i 
Cartaginesi con ogni sorta di legna e di frondi senza 
terra costruite aveanò le tende he’ quartieri, ed j Numidi 
che dapprincipio colà eran venuti di canne, e quelli che 
pur ora dalle città oransi raccolti di solo frondi' le aveano 
fatte, alcuni dentro, ma la maggior parte di loro fuori 
del fosso e del lo .Steccato. Stimando adunque Scipione, 
nulla poter giuguere a’ nemici di più inaspettato, -éd a’ 
suoi di più efficace che un assalto col fuoco, si accinse 
a cotesta imprésa. (4) Siface nelle ambasciate che man- 
dava a Publio ritornava sempre alla' stessa sentenza, che 
i CartaginèsiUovessero sgomberare l’Italia, ed i Romani 
similmente l’Africa, e che i paesi di mezzo s’avessero 
amenduo. coo)e allora li occupavano. Le-quali cose udendo 
Scipione, in addietro punto non vi dava ascolto;- ma al-, 
lora faceva apparir al Numida per mezzo de’ suoi inviati 
C una lieve speranza che impossibile non era di effettuar 
cotesto disegno. D’onde avvenne che Siface , leggero 
com’era, fu incoraggiato a permettere più frequenti co- 
municazioni. Quindi, in maggior numero e più sovente 
mandaronsi messi, e talvolta rimaneano parecchi giorni 
* gli «ni presso glf altri senza essere eustoditi. Co’ quali 
Scipione inviava sempre alcuni (3) uomini accorti, non 
monoiche nell’arte- militare egregi, travestiti da sordidi 
e vili schiavi , affinchè impunemente investigassero ed 
^ - esplorassero gli (6) accessi e gl’ingressi in ambedue '-gli 
alloggiamenti. Imperciocché dite erano i campi, uno de’ 
quali avea Asdrubale con trentamila fanti c tremila ca- 
vitili, e l’altro dieci stadii circa da questo distante occu- 
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pavan i Numidi con diecimila cavalli , e da cinquanta 
mila fanti.. Questo era di più facile accesso, eie sue 
tende eran opportunissime a pigliar fuoco, sendochò i 
Numidi, conforme testò dissi, non usano legni, nò terra, 
ma semplicemente canne e giunchi per formar’ le tendei 
II. Poiché la primavera comparve, e Scipione ebbe 
presso i nemici investigala ogni cosa che gli era uopo di 
sapere pell’anzidetta impresa, trasse le navi in acqua, 
e (7) formile di macchine, facendo mostra d’assediar 
Lìtica dalla parte del mare. Co’ fanti ch’erano duemila 
occupò nuovamente il colle che sovrasta alla città, ed ~ 
atìorzollo e lirogli dinanzi un fosso cop (8) molta spesa. 
Agli avversarli apparir fece elio eseguiva ciò per cagione 
dell’assedio d’Uticà, ma in realtà era suo animo di pre- 
parare sussidii a’ (9) suoi.nel tempo dell’azione, affinchè, 
uscendo le legioni del campo., i soldati che presidiavano 
litica non osassero di far sortile dalla città , d’assaltare 
lo steccato ch’era vicino , e d’ assediate coloro che face- 
vano la guardia, Mentrechè eseguiva questi apparecchi, 
mandava gente a Sifaco per informarsi, se'accordandogli 
le sue richieste, a’ Cartaginesi ancora ciò attalenterebbe, 
e se non direbbono di bel nuovo che delibereranno circa 
le condizioni proposte. Ad un tempo impose agli amba- 
seiadori di non ritornare a lui prima d’aver ottenuta su 


ciò una riposta. I quali come vennero ^ il Numida, udi- 
tili, si persuase che Scipione mirava alla pace dall’os- \ 


servare che gli oratori non voleano andarsene innanzi di 
ricevere la sua risposta , e dall’essere quegli in timore 
circa l’assenso de’ Cartaginesi. Il perchè mandò tosta- 



mente ad Asdrubale, facendogli a sapere l’accaduto^ ed 


esortandolo ad accettare la pace. . Egli pertanto starasi 
.neghittoso, ed i Numidi che a mano a mano sopraggiu- 
gnevauolasciava attendare fuori del compreso. Publio in 
apparenza facea lo stesso, ma in effetto adoperavasi prin- 
cipalmente nel fare i necessari apparecchi. Poiché da 
parto de’. Cartaginesi fu fatto conoscere a Siface (10) che 
fermasse i trattali , il Numida oltremodo lieto comunicò 


la cosa agli ambasciadori ; i quali incontanente recaronsi 
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al proprio campo per indicar a Publio quanto aveano 
presso il re operato. Sentito- ciò il capitano ile’ Romani , 
rimandò nell’istante' ambasciadori a ijiface per signifi- 
cargli, che Scipione bensì approvava la pace, ed ogni 
studio vi poneva, ma che il consiglio da lui dissentiva, e 
diceva che le cose rimanessero nello stato presente. Giunti 
costoro, esposero l’affare al Numida. Fece Scipione que- 
sto invio, affinchè egli non sembrasse romper la fede, se 
continuando daU’una parte e dall’altra i messaggi pella 
pace, praticasse qualche atto ostile. Ma fatta- questa di- 
chiarazione , stimava che qualsivoglia avvenimento non 
gli sarebbe ascritto à colpa. 

III. Siface , sentite queste cose, n’ebbe dispiacere, 
perciocché avea già preeonceputa la speranza che sa- 
rebbesi fatta la pace. Venne pertanto a colloquio con 
Asdrubale , e gli espose quanto eragli stato annunziato 
da’ Romani. Buona pezza su colai argomento delibera- 
rono, avvolgendosi in dubbii, come in appresso avessero 
a diportarsi, ben lungi essendo dall’immaginarsi l’avve- 
nire e dal dirigervi i loro consigli. Imperciocché intorno 
alla necessità di guardarsi ed a qualche sciagura che 
loro sovrastasse non ebbero il benché minimo sospetto ; 

. sibbeno avean essi grande brama e volontà di qualche 
l'azione , e di provocar i nemici in un luogo eguale è 
(II) piano. Frattanto Scipione facoa creder alla moltitu- 
dine per via degli apparecchi e de’ eomandamenti , che 
avesse qualche intelligenza con. litica; e chiamati i tri- 
buni pili sufficienti e fidati circa il mezzodì, espose loro 
il suo disegno , ed ordinò pranzassero per tempo e con- 
ducessero le legioni fuori dello steccato, poiché secondo 
il Tconsueto tutti i trombatori uniti avrebbon dato il se- 
gnale. (12) Imperocché ò costume presso i Romani che 
, tutti i cornatoti e trombatori suonino presso la tenda del 
capitano, affinchè in quel tempo collocale vengano le 
guardie notturne a’ luoghi destinati. Poscia fece venire 
gli esploratori, che mandati avea ne’ campi nemici, ed 
esaminò e confrontò le loro relazioni (13) circa le amba- 
scerie e circa gli ingressi che mettevano agli alloggia- 
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menti, giovandosi del giudizio e del consiglio di Massa- 
nissa, pella pratica che avea de’ luoghi. 

IV. Poiché fu pronta ogni cosa ali-imminente bisogna, 
lasciata nel campo una sufficiente guernigione, andò in- 
nanzi coU’esercilo, passata appena la prima vigilia: che 
i nemici erano circa (14) sessanta stadii da lui distanti. 
Avvicinatosi a questi intorno la fine della terza vigilia, 
diede a Caio Lelio ed a Massanissa la metà de’ soldati e 
tutti i Numidi, ed ordinò loro che dessero l’assalto al 
campo di Siface ; esortandoli ad esser uomini Valorosi; 
ed a non operar nulla temerariamente, bene sapendo 
che, in quanto le tenebre sono d’impedimento e d’osta- 
colo alla vista nelle imprese notturne, in tanto hassi a 
supplire coll’ingegno e coll’audacia. Egli, preso seco il 
rimanente dell' esercito , andò addosso ad A^drubale. 
Avea pertanto determinato di non attaccare, se prima 
Lelio cò’suoi non avessero gtttato il fuoco fra i nemici. 
Con siffatti divisamenti marciava egli a bell’agio. Quelli . 
di Lelio si divisero ih d-uè parti, ed insieme assaltarono 
i nemici. Essendo le tendo di tal natura, che parevano 
fatte a posta perchè il fuoco vi si apprendesse, conforme 
dissi di sópra , come prima quelli che andavan innanzi 
vi lanciarmi il fuoco che consunse le prime tende, di- 
venne il male irrimediabile pella continuanza de’ padi- 
glioni, e pella quantità della materia al fuoco sottoposta. 
Lelio adunque si stette alle riscosse, e Massanissa conó- 
scendo 1 luoghi, per cui quelli che fuggivano dalle fiamme 
erano per farò la ritirata, in essi collocò i suoi soldati. 
Nessuno de’ Nùmidi ebbe il più picciolo sospetto di ciò 
ch’era, neppure lo stesso Siface, ma immaginaronsi che 
il campo ardesse per qualche fortuito caso. Laonde di 
nulla sospettando, chi dal sonno,, chi (13) immersi hel- 
l’ubbriachezza ed ancor bevendo balzarono fuori delle 
tende. E molti calpestati furono da’ compagni nelle us'cilé 
dello steccato; molli (16) tutt’all'intorno soprappresi dalla 
fiamma furon abbruciati : quelli che il fuoco scamparono, 
abbatteronsi tulli no’ nemici, e perirono non sapendo nè 
che sofferissero, nè che si lucessero. 
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V. Frattanto i Cartaginesi , vcg'gendo il mollo fuoco e 
la grande fiamma che s’alzava, supponendo che il campo 
de’ Numidi si fosse da sè incendiato, alcuni andarmi in- 
contanente a recar aiuto; gli altri tutti, corsi fuori dei 
chiuso, senz’armi fermaronsi dinanzi ai proprio campo, 
attoniti di ciò che accadeva. Scipione-,' cui le cose riu- 
scivan"[17) non altrimenti ch’egli desiderava, lanciatosi 
sugli usciti, chi* uccideva, chi inseguiva,, ed insieme git— 
tava fuoco -nelle loro tende. Ciò fatto ebbero- j Cartagi- 
nesi a sofferir dal fuoco la stessa sciagura , che testò 
dicemmo aver solfarla i Numidi. Àsdrubule desistette 
(18) subito dall’opporsi all’incendio, perciocché conobbe 
dal fatto, come la calamità non era tampoco presso i 
Numidi avvenuta per caso, conformo àvea creduto ,ana 
-procedeva dalle insidie, e dall’audacia de’ nemici; quindi 
occupassi della propria salvezza , essendogli a questa 
ancora rirnasa poca speranza. Imperciocché il fuoco ra-- 
pidamente dilàtavasi , ed a tutti i luoghi d’intorno ap- 
prendeva^, i passaggi erano pfe.ui (19) di cavalli, di giu- 
menti, d’uQmini, quali semivivi e periti dal fuoco, quali 
spaventali e -fuori -di senno; per modo che a quelli an- 
cora che far v deano prove di valore coleste cose riusci- 
vano d’inipqdiinento , q pel tumulto c polla confusione 
togliev.an ogni lusinga di salvezza. Lo stesso era di Si- 
fapo e degli altri, duci. Se (20) non che amendue i capi- 
tani salvaròusi con pochi cavalli : le altre j)2l) molle mi- 
gliaia d’uomini, di cavalli, di giumenti ebbero, sciagura la 
e 'CompassionevoJ morte nello fiamme. Alcuni uomini 
fuggendo -con vergogna ed ignominia hi- violenza del 
fuoco , caddero per piano de’ nemici, da’ quali non solo 
senz’armi, ma eziandio senza vestiti, ignudi eran uccisi. 
In somma ogni luogo era pieno d-’urli, eli strida confuse, 
di terrore, di strepito immenso, ed insieme di fuoco di- 
voratore e di fiamme strabocchevoli ; delio quali cose 
una- sola basterebbe per isbigotlire l’umana natura , non 
che tutte inaspettatamente concorse. Il perchè siffatto av- 
venimento non può neppure per esagerazione esser para- 
gonalo a checchessia: tanto superava esso in orrore tutte 
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le gesta anzidette. Laonde quantunque Scìpionq molte 
cose ed illustri abbia operate , questo fatto mi sembra il 
più bello e.d il più maraviglioso di quanti egli ha eseguiti. 

VI. (22) Del resto sopraggiunto il giorno, ed i nemici 
essendo parte periti, parte fuggiti a precipizio, aringati i 
tribuni, si mise incontanente ad inseguir coloro che la 
davan a gambe. Dapprincipio il Cartaginese ('25) atten- 
devalo , quantunque giunta gli fosse la nuov^a del suo 
arrivo ; e ciò fece affidato nella fortezza della città. Ma 
poscia osservando- che gli abitanti ammutinavansi, spa^ 
ventato della venuta di Scipione , .fuggì con quelli che 
eransi colà ricoverati , i (24) quali sommavano cinque- 
cento cavalli , e circa duemila fanti. Gli abitanti di co- 
mune accordo si diedero alla discrezione de’ Romani. 
Scipione questi risparmiò, ma due città vicine concedette 
in preda alle legioni; ed eseguito ciò si ridusse agli al- 
loggiamenti di prima. I Cartaginesi cui Timpresa erariu- ' 
scita contraria alla speranza che dapprincipio nc aVeano, 
furono molto dolenti del caso. Imperciocché laddove spe- 
ravano d’assediar i. Romani, rinchiudendoli nella ròcca 
c-h’è ad oriente d’Utica, (25) nella quale accano le stanze, 
per terra cogli eserciti , per mare colle forze navali-, ed 
avendo a quell’uopo fatti tutti gli apparecchi; l’aver ora 
non solo centra ogni aspettazione ed attesa ceduta la cam- 
pagna agli avversar», ma l’aspettar eziandio fra poco di 
venir in pericolo essi stessi eia patria, al tutto li atterriva 
e scoraggiava. Tuttavia costretti dalle circostanze a far 
qualche provvedimento od a prendere consiglio sull’av- 
venire, era il loro senato pieno di dubbiezze , e varii e 
confusi partiti proponeva. Conpiossiache alcuni dicessero 
doversi mandar ad Annibaie e chiamarlo daUTtalia, non 
■restando altra speranza se non se in quel capitano e nelle 
forze ch’ogli aveva seco. Alcuni voleano diesi inviassero 
a Scipione oratori pella tregua, c per parlate di pace o 
di trattati. Altri confortavano alle armi , ed avvisavano 
che si accozzassero forze, c si mandassero amhasciadori 
a Siface, il quale crasi lì (26) presso in Aliba ritirato, e 
raccoglieva quelli che uvea no scampala. la strage. Questa 
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sentenza finalmente prevalse. Ragunaron adunque forze, 
e fecero uscir Asdrubalo. Mandaron ancora a Siface, pre- 
gandolo li soccorresse, e perseverasse nel divisamente 
di prima, dovendo il lor capitano ben presto unirsi a lui 
coll’esercito. - 

VII. Il capitanò de’ Romaìii era, a dir vero, oecupafo 
nell'assedio d’LTiea; ma udendo che Siface erasi fer-- 
mato, e che i Cartaginesi ragunavan di bel nuovo un 
esercito, pili sollecito usciva (27) de’ quartieri colie forzo 
ed attelavalo innanzi ad Utica. Distribuiva ad un tempo- 
(28) parte delle spoglie, e (29) licenziava i mercatanti con 
lucro : perciocché promettendo il conseguito prospero 
successo un ottimo esito di tutta la guerra, i soldati in 
pooQ pregio tenendo la preda elio possedevano, di buon 
grado la vendevano a’ mercatanti. Al re de’ Numidi ed 
a’ suoi amici parve dapprincipio di continuare a farla 
ritirata verso casa ; ma essendosi abbattuti a ? Celliberi 
intórno ad Abba , i quali erano di fresco stati condotti 
da’ Cartaginesi in numero d’ oltre quattromila, affidati in 
queste braccia, fermarònsi e ripresero alquanto d’animo. 
Tra per costoro, e pella giovinetta, ch’era figlia del duce 
Asdrubale, o moglie di Siface, conforme dissi di sopra, e 
lo pregava ed assiduamente supplicava di (30) rimanere e 
di non abbandonar in cotal frangente i Cartaginesi, il Nu- 
mida si persuase, e diederétta alle richieste che veni vangli 
fatte. Nò poca speranza procacciarmi eziandio i Celtiberi 
a’ Cartaginesi; sendochè (31) annunziavasi esserne dieci- 
mila in luogo di quattro-, e predicavansi irresistibili nelle 
battaglione per valentìa, o per annadura. I Cartaginesi 
adunque inanimiti da questa voce e dal discorso ch’crasi 
sparso pòi volgo, rinfrancaronsi doppiamente à mettersi 
di bel nuove in campagna. Finalmente dentro trenta gitimi 
eressero uno steccato ne’cbsì detti (32) Campi grandi, ed 
altendaronsì insieme co’ Numidi e co’ Celtiberi» som- 
mando tutti non meno di trentamila uomini. 

Vili. Le quali cose come prima si riseppero negli al- 
loggiamcnti dc’ Romani, Scipione s’accinse ad uscire co’ 
suoi', ed ordinato a quelli che assediava!! Utica , ed a’ 
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comandanti dell’armata navale ciò che avean a tare, 
mosse di là con tutto l’esercito spedilo. Giunto il quinto 
giorhoa’ Campi grandi, ed avvicinatosi à’ nemici, il primo 
di alloggiò sovra un colle, da trenta stadii distante dagli 
avversarli; il (33) susseguente, disceso al piano, e col- 
locatosi dinanzi i cavalli , alloggiò l’esercito (34) dentro 
allo spazio di sette stadii. I due di appresso restarono 
colà, tentandosi alcun poco con reciprochi badalucchi ; 
ma il quarto usciron amendue con proponimento di coni-:, 
battere ed ischieraronsi. Publio pertanto mise semplice- 
mente, secondo il costume de’ suoi , nelle prime file le 
insegne degli astati, dietro ad esse quelle de’ principi, e 
nell’ultimo luogo alle spalle collocò quelle de’triarii. I 
cavalli ilaliàni póse nell’ala destra, i Numidi e Massa- 
ntssa nella sinistra. Siface ed Asdrubale schierarono i 
Geltiberi nel centro di rincontro (35) allo coorti romane, 
i Numidi nell’ala sinistra, ed i Cartaginesi nella destra. 
Nel primo incontro la cavalleria italiana fece piegar, i 
Numidi , e la gente di Massanissa i Cartaginesi,. come 
quelli ch’eran già avviliti pelle frequenti rotte toccate. I 
Celti beri pugnarono valorosamente, entrati in mischia 
co’ Remani; perciocché nò fuggendo avoano 'speranza-di 
salvezza, attesa l’imperizia de’ luoghi, nè cadendo vivi 
in potere de’ nemici, per cagione della loro dislealtà verso 
Scipione, dal quale non avendo sofferto trattamento ostile 
negli affari di Spagna, riputavansi venire -contro la giu- 
stizia e là fede ad unir le loro armi co’ Cartaginesi a 
danno de’ Romani. Nell’atto 'pertanto che le ale piega- 
vano furon essi da’ principi e da’ .tri arii circondati, e tutti 
colà tagliali, tranne pochissimi. (36) Por tal modo peri- 
ron i Celtiberi, avendo prestati grandi servigi in (37) lutto 
il fatto a’Carlaginesi, non solo nella battaglia, ma eziandio 
nella fuga. Imperciocché so i Romani non incontravano 
questo impedimento, ed inseguivan immantinente i fug- 
genti, pochissimi degli avversari! sarebbono scampati. 
Ora pell’indugio che questi frapposero Siface co’ cavalli 
fece salvo la ritirata a casa, ed Asdrubale con quelli die 
erangli rimasi in Cartagine. 
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. IX. 11 capitano de’ Romani , poiché ebbe fatte le" ac- 
conce disposizioni intorno alle. spoglie ed a’ prigioni, 
convocò il consiglio, e deliberò circa la condotta da te- 
nersi in appresso. Fu adunque deciso che (38) Scipione 
con una parte dell’esercito girasse -pelle città ; e Lelio o 
Massanissa, presi seco i Numidi ed una parte delle le- 
gioni-romane, tenessero dietro a Siface, o non gli des- 
sero tempo di pensare a’ casi suoi o di far apparecchi.. 
Fatta questa deliberazione, i duci separaronsi ; gli uni' 
inseguirono Sifaco colle anzidetto milizie, ed il capitano 
andò a prendere le città. Delle quali alcune s’arrendet- 
tero spontaneamente a’ Romani per (39) paura, là altre 
furono prese colla forza, per assedio (40) o d’assalto. 
Ria tutto il- paese preparalo ad un cangiamento, come 
quello che (41) immerso trovavasi in continue vessazioni 
e tributi pelle lunghe guerre di Spagna. Ed in Cartagine, 
ove già prima era grande trambusto, crebbe allora yie.ro- 
maggiorroenle la confusione, avendo essi polla seconda 
volta toccata una tanta rotta, e rinunziato oramai ad 
Ogni speranza. Tuttavia quelli fra i consultori che mo- 
stravansi piu animosi avvisarono, clip' coire navi si an- 
dasse addosso a coloro che assodiavan litica, (42) si ten- 
tasse di scioglier l’assedio , o si combattesse per mare 
cogli avversarli , che preparati non erano da questa 
parte. Stimaron eziandio che si mandassero ambascia- 
duri ad Annibaie, e che senza por tempo in mez^o di 
questa speranza ancóra si, facesse prova.. Concióssiàchò 
ragionevolmente amendue le imprese potessero fornir 
grande opportunità alla salvezza. (43) Dicevan .alcuni le 
circostanze non ammettere cotesti divisamehti , ma do- 
versi afforzare la città, ed apparecchiarsi ad un assedio: 
che molle favorevoli occasioni spontaneamente offerireb- 
bonsi, ove fossero unanimi. (44) Esortavan ad un tempo 
a deliberare circa la pace c quello condizioni, per cui li- 
berarsi potessero da’ presenti mali. Essendosi fatti molti 
discorsi su questi particolari , vinsero tutte le sentenze. 

X. Ciò stabilito, quelli clic navigare doveano in Italia 
dalla curia reca rotisi tosto al mare , ed il capitano del- 
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l’armata alle navi. Gli altri provvedevano alla sicurezza 
della città, ed assiduamente- occupavansi delle cure par- 
ziali. Scipione, essendo già l’esercito pieno di preda, at- 
tesoché nessuno resisteva , ma lutti cedevano alle sue 
impreso, risolvette di mandare la maggior parte delle 
spoglie là, ove dapprincipio lasciale avea le bagaglio, di- 
occupare coll’esercito spedilo gli alloggiamenti di Tunesi, 

■> e d’accamparsi al cospetto di Cartagine ; supponendo che 
per tal guisa s'ovrattuttò li avrebbe riempiuti di' terrore. 

I Cartaginesi -adunque dopo pochi giorni ebbero pronte 
nelle navi le ciurme e le vettovaglie, ed acconciaronsi a 
metter i vascelli in mare , e (45) ad eseguire ciò che in 7 . 
cótal frangènte richiedeasi. Scipione venne a Tunesi , e. 
fuggqndo al suo arrivo la guornigione, occupò il luogo; 

(46) È Tunesi distante da- Cartagine da centoventi stadi i , 
e vedesi da pressoché tutta la città". Eccellenti sono le 
sue fortificazioni, e per natura, e per. arte, conforme ab- 
bia m detto di sopra. Appena -ebbero i Rorftani piantato 
il loro campo , che i Cartaginesi salparono-, (41 ] navi- 
gando alla "volta d’Utica. Publio vergendo l’appressarsi 
degli avversari!, ©temendo non alla sua armata-ne ac- 
cadesse qualche sinistro , turbossi, essendo quella -senza 
sospetto e non preparata ad un imminente attacco. Il 
perché, ritornato a’ suoi alloggiamenti, affrettassi a soc- 
correr i suor. E trovale le navi -coperte, per rizzar ed . - 
accostare le macchine e per ogni altr’uopo d’assedio 
bene c convenientemente allestite, ma non punto appa- 
recchiate ad una battaglia; laddove l’armata degli av- 
versari! nel corso di tutto l’inverno era stata a questo 
effetto provveduta: rinunziò al disegno d'uscir in -alto, 
mare e di combattere, ed (48)' accostati a terra i vascelli 
coperti, vi pòse intorno le navi da carico in tre e quattro 
file ; (49)-poscia tolti gli alberi o le antenne, legò a queste 
i prim; fortemente. 

XI. Polibio nel libro dcciinoquarto scrive, clic (50) Fi- 
lone fu adulatore di Agatocle figlio d’Enantc, sozio del 
re Fi lopatore. (Ateneo, VI, 13). 
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Polibio nel libro decimoquarto delle Storie dice, elle 
a Clinunte, la quale prestava a lui (a Tolomeo Filadelfo) 
ufficio di coppiere, erano consacrale molte imagini in 
Alessandria d’una sola tonaca coperte , e con un nappo 
in mano. E le più belle fra quelle di sua casa, prosegui- 
scelo stesso, non (51) appellansi co’ nomi di Mirtione, 
di Mnesido e di Potine? sebbene Mnoside e Potina fu- 
rono sonatici di flauto \ e Mirtione (52) una delle pub- 
bliche bagasce. E (53) Agatocleà amica del re Tolemeo 
Filòpatore noi tenne forse in suo potere e sconvolse 
tutta quanta la foggia? (Lo stesso, lib. XIII, c. 5). 


. (54) XII. Io (55) veggo alcuni che dubbiosi ricercano, 
perchè noi scrivendo gli avvenimenti tutti anno per anno 
di (56) Confronto, intorno a quelli delfEgitto soltanto 
deduciam (57) ora la narrazione da tempi cotanto remoti. 
Md noi J’abbiam fatto per eoteste cagioni. Il re Tolemeo 
Filòpatore, Sul quale^al presente aggirasi il nostro di- 
scorso, poich’-ebbe terminata la (58) guerra cirea la Ce- 
lesiria, toltosi da tolto gìò ch^è onesto , si volse ad una 
vita lussuriosa, e 'tale, quale abbiamo testò esposta. Tardi 
pertanto costretto dagli avvenimenti , cadde (59) nella 
guerra che or abbiamo riferita; la quale oltro alle cru- 
deltà e scelleratezze che mutuamente vi furono eserci- 
tate, non ebbe nulla .che degno fosse di menzione, o alle 
battaglie campali, o alle navali, o agli assedii siriguardi. 

Il perchè mi corse alla mente, che cosi a me scrittore 
riuscirebbe piu facile, come a’ leggitori più istruttiva la 
narrazione, ove non facessi la sposizione toccando cia- 
schedun anno le gesta minute e non meritevoli d’atten- . 
zione, ma tutto in una volta o quasi in un corpo ridu- 
cendola condotta di questo re, la' relazione componessi. 
(60) (Il rimanente è da cercarsi, perciocché mancavano 
quarantotto fogli, ne’ quali contencvansi le cose di To- 
lemeo e d’Arsinoe). (Estr. Vaìes.J. • ' j 
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ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XIV. 


Abbracciava questo libro gli avvenimenti della seconda 
guerra punica contenuti nella prima metà del lib. XXX delle 
storie di Livio, cioè a dire sino al cap. 26; quindi tranci deb- 
bono da questo autore le notizie circa i fatti alla mentovata 
guerra appartenenti, che per ingiuria de’ tempi mancano nel 
nostro, Ma irrjeparabil è il danno che deriva alla storia dalla 
perdita quasi totale di quella parte del presente libro, nella 
quale narravansi i casi dell’Egitto sotto Tolemeo Filadelfo pel 
corso di ben quattordici anni: che tanti passarono dalla bat- 
taglia' di Raffìa, accaduta l’anno di Roma 537 e descritta da 
Polibio nel lib. Y, sin al tempo a bui giungono le relazioni di 
Polibio in questo libro. Nessun altro scrittore ? noi pervenuto V 
ne parla, se si eccettuino i pochi- cenni che ne dà Giustino 
(XXX, i, 2). - -v ' . ■ ■ .• 

(1) I Consoli. Erano questi Gn. Servilio Cepione e C. Ser- 
vilio Gemino, secondochè riferisce Livio (XXX, 1) ; Il primo 
combatteva ne’ Rrnzii cogli avanzi dell’esercito d’Annibale; 
l’altro trovavasi colla sua gente in Etruria. dove non v’avea 
guerra, ma dal quale paese erano più- vicini a passare nella 
Liguria che Magone cartaginese, approdato colà con una flotta 
tratta avea nel suo partilo (Livio, XXIX, 5, 38). 


(2) La fanciulletta. Sofonisba, figlia d’Asdrubale tiglio di 
Gesconp, la quale era stata data in isposa a .Sifac.e, pazza- 
mente di lei inndmorato, affinchè questo re Numida si unisse 
alla causa de’ Cartaginesi. Per istigazione del padre indusse- 
costei il marito, ch’era alleato de’ Romani , a mondar amba- 
sciadori a Scipione che il distogliessero da passar in Africa ; 
ma il duce romano astutamente fece creder a’ suoi, che Sifaèe 
lo incoraggiasse al tragitto, e deluse cosi le trame de’ Bar- 
bari (Liv., X&IX, 23 e seg. 
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' i - . 

{3; Natura facilmente sazievole, yjai xr,v iòix^tav la chiamo. . 
Polibio con evidentissimo sostantivo ch’Esichio spiega àoa-:<o 

aa4at v/£fvvuv.évov Tay./w^: Saziato presto, appena toccata la 
cosa. Nella nostro favella non v’ha modo di Tender esatta- 
mente siffatta idea. 

* * • . r 

"(4) Sifacv nelle ambasciate. Cosini non a ve a per anche calata 

visiera, ed infìngendosi {Mediatore tra i Romani ed i Cartagi- 
nesi noti mirava che a guadagnar tèmpo ed a mendicare pre- 
testi per venire ad un’aperta rottura; ma Scipione orni rigiri 
vieppiù astuti gli guastò il disegno. • 

- (5) Uomini accorti;- eco. Livio (XXX, 4) così racconta la fac- 
cenda' -Cani legai is, quos mitteret ail Syphacem, cakmuni loco 
primos ordines spedatene virtutis atque prudentiae servili ha- 
hitu mittebat (cogli ambasciatori che mandava a Siface spe- 
diva egli in luogo di hagagltoni soldati de’ primi ordini di 
specchiato valore e di prudenza). Ora erano i bagaglioni (ca- 
lones) realmente di condizione servile, conforme osserva il 
Foccellin) [Lexic. tot. Iptinit,), e poteano, senza dar ombra, 
fìngersi addetti pe’, minislorii più bassi al servigio degli am- 
basciadori.- Polibio- pertanto, stando al senso apparente del 
testo: Ttvo? pivTMv Tcpa^i/.artxtov, ó'j; Hi x*ì orp*TioTtxfrjv , sembra 
che di coleste spie faccia due classi di persone, le une ovili- 
tari pelle cògnizioni alla milizia spettanti che per mezzo di 
loro volea procacciarsi, le altre non tali, ma avvedute affine 
di penetrare ne 1 consigli de’ nemici. Livio, è vero, attribuisce 
loro due qualità. Luna militare, virtus, l’altra civile, pruden- 
tia , ed in ciò s’accorderebbe col nostro ;' ma egli le unisce 
amendue in uomini tolti da’ primi ordini della milizia, lo che 
ha inolia probabilità, non comprendendosi chi potessero es- 
sere cotosti esploratori non militari versali in pubblici affari 
(che tal è la forza di irpa-y^avodr; presso il nostro). Egli è per- 
ciò che.io'norv approvo la traduzione latina di questo passo: ’ 
rartim spedatele prudentiae viros , partim etiam nuli Ics (parte 
uomini di specchiata prudenza, parte eziandio soldati), e spiego 
il testo per modo, che cosi il «px-yiMcrt (uomini accorti) come 
lo (iT5*TK.»rt»wv sieno relativi alle stessè persone, facendo signi- 
ficare fri secondo di questi vocaboli, non già semplicemente 
uomini militari; elio per esprimer ciò «ttsxtiwtmv avrebbe scritto 
Polibio; sibbene dando alla desinenza in i«?.lo stesso valore 
ch’cssa ha nel cso.'yij.ariy.wv, 'persone di singolare perizia net- 
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l'arte militare, quali esser doveano pell’appuntq i pfimi ordi- 
ne s. che chiarqavansi ancora ordinimi ductores, conduttori 
delle file: ufficio che non affidavasi se non se a soldati di spe- 
rimentato valore o prudenza. È adunque da rigettarsi la cor- 
rezione dell’Ursino in orpaTtw-rwv (soldati gregarii),. e quella 
dello Schweigh. in orparvrpxùv (soldati d’ordine superiore), e 
’da ritenersi la lezione de’ codici. 

(6) Gli accessi, ityu&cu; è la scrittura volgala, che lo Schweigh. 

nelle note appiè di pagina e nel vocabolario fu tentato di can- 
giare in itptpófrwe, comechè ne’ comentarii egli approvi la le- 
zione del testo nel senso di exitus (uscite). Ma. sebbene Livio 
(loco- cit.) scrisse aditus exitusque otnnes, non doveasi perciò 
lasciar correre un vocabolo cui male convinsi il significalo 
dell’exi/us liviano, esprimendo esso più presto avanzamento , 
progresso. 11- perchè io adotto l’emendazione «psooSg-jk, e credo 
ch’essa corrisponda all 'aditus di Livio, il quale per tWJcoc, in- 
gressiones (entrate) pose exitus, lo che al postutto si riferisce 
alle medesime strade, *pelle quali non meno s’entra che si 
esce. Oltreché non era la maggior o minore difficoltà dell’ac- 
cesso a’ canipi circostanza da tacersi; e didatti vcggiamo 
poc’appresso ehe più agevol era ravvicinarsi al campo di 
Siface. , 

(7) Fornille. Non piacque al Reiskc ed allo Schweigh. il 
dativo xayrat; riferito a vii*: (navi); ma se questi commenta- 
tori avessero avuti innanzi agli occhi due lesti della Cicopedia 
(Vili, 51): vdi; £7 wvgu{ — - -^oXxgì; rpofSArlu.a<w x«.T£ax£’j3C<ja.7G, e 
VII, 1, 46 : 07vXi<jtv r,v vùv Kiipo; tot; IttseOui, xaTEffxEyaffcv, avrebbon 
essi conosciuto che il verbo y.%- Ecxwa^iv qui usato da Polibio 
si costruisce molto bene coll’accusalivh del subbietto, armato* 
o fornito, e col. dativo deH’armameuto o fornitura, e viceversa 
ancora ; nè avrebbono suggerito, il primo di scrivere w; tow-txs; 
•jtgAkp xr.awv, e l’altro di dar a xxrEaxjualiE il senso di preparare, 
mettendo eVt innanzi al -raii-rai?, e facendo dire a Polibio: Pre- 
parò sopra quéste. 

(8) Con molta spesa. Non v’ha ragione d’alterare la scrittura 
del testo, quando le si può dare un significato plausibile. 
Quindi io ho lasciato il iroXiivipuo; volgato, adottando la spie- 
gazione Ghe ne fa l’Ernestt, eli ho rigettato il «vX'jteXm; pio- 
posto dal Reiske, che spiega questo vocabolo studiose, dili - 

Voi. V. — Polibio 9 • 
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genler , operose, miri (ice, ed il tpàmyM; delio Schweigh., che 

10 interpetra impensiore studio (con grande impegno). 

(9) A' suoi. Leggendosi nel lesto il solo segnacaso roì? senza 

11 correlativo nome, sospettò il Gronovio, a buon dritto che vi 

mancasse qualche cosa, ed io non sarei alieno dal credere che 
il sostantivo omesso sia $uvau.£cri, od altro simile. Se non che 
considerando che Polibio altrove. (XV I 11 , 31, XXX, 7) usò la 
frase t^t^psWv rei ? xxipcì; per star in osservazione, cogliere 
l’ opportunità de tempi, non ò improbabile che molto più cor- 
rotta di quanto credesi sia la lezione de’ codici, e che in luogo 
di ròc^ji'oiiv tòv -rr; «pài [so»' xaijòv abbiasi a leggere: ini rrÀ- 
xxt« rrv xaisot;, stare attento , in guardia delle oppor- 

tunità che presenterebbe l’azione. Ma riflettendo dall’altro 
canto che nella prima emendazione non' fa d’uopo che di’in- 
terpolare una sola voce, e che il senso il quale ne risulta 
meglio adattasi a quanto segue, che ricevendo l’altra lezione, 

- mi sono nel volgarizzamento attenuto alla prima. 

(10) Che fei'masse i trattati. A delta di Livio,(XXX, 4) avean 
i Cartaginési, osservando che i Romani manifestavano grande 
desiderio pella pace, aggiunto al lor assenso alcune ingiuste 
condizioni; la qual circostanza scuserebbe maggiormente Sci- 
pione delle ricominciate ostilità che non il pretesto della dis- 
approvazione del consiglio fattogli addurre dal nostro. 

(11) Eguale e piano. I libri hanno parte ìacuoOXcv, parte iaó- 

g.aio'i: voce che non trovasi presso altro autore, e che nes- 
sun lessicografo conosce. Tuttavia riscontrandosi essa in tutti 
i codici, .convien credere che sia storpiatura di qualche altro 
termine, ed a me sembra aver il Casaub. colto nel segno fa- 
cendone ìffov xxì ópuxXòv, che io ho renduto verbalmente senza 
timore d’introdurre una inutile ripetizione ; eguale essendo ' 
un terreno che non ha intoppi, e piano quello che non devia 
dalla linea orizzontale. . 

(12) Imperocché, ecc. Questa incumbenza aveano i centu- 
rioni della prima insegna de’ triarii, conforme riferisce il no- 
stro nel lib. VI, 34, 35. 

^ » * 

(13) Circa le ambascerie. Io non so dar torto all’Ursino, il 

quale conservò le parole «tpì twv rrowfìiuàv che recano tutti i 

* • 


* 
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codici coll’edizione Ervagiana, chiaro essendo che Scipione 
kiformossi dagli esploratori di quelle cose ch’erano' state ve- 
dute presso Sifaceed i Cartaginesi nelle ambascerie chì erano 
stati dati per compagni. Quindi ho rigettato il mpetùv (strade) 
del Casaub., il ^accessi) del Reiske, ed il irfcoj3oXó>v 

(luoghi di facile avvicinamento) dello Schweigh. Ma in adot- 
tando la lezione de’ libri convien emendare coll’ Ur sino le 
parole che seguono, e scrivere: >«ù -kmp èiootaw. 

(14) Sessanta statiti. Sette miglia dice Livio (XXX, 5), equi- 
valenti a cinquantasei stadii. Del resto ha lo storico romano 
pressoché copiata dal nostro tutta la relazione di questo as- 
salto ; se non che questi, seguendo il suo instituto, è molto 
più esatto nel descrivere le disposizioni militari, e quelli che 
volgarmente chiamansi dettagli dell'azione. 

(15) Immersi nell' ubriachezza. Non può negarsi che l’espres- 
sione «jcjii» fn, usata qui dal nostro, non abbia dello strano. 
-Significa essa verbalmente, massimamente ancora, lo che 
sembra involger contraddizione, non potendo al màssimo 
grado convenir una modificazione che denota progressione 
ed aggiunta. Il perché vollero alcuni togliere la particella tn, 
opponendosi loro pertanto lo Schweigh,, il quale in difesa di 
lei adduce altro testo -simile di Polibio nel lib. XV, c. 6. Ma io 
non credo che simili sienoamendue i testi, dappoiché nel se- 
condo dove leggesi ix.ii.vt tri vùv, Tiri non airà*u.tìv, sib- 
bene al xxì wv bassi a riferire, ed il senso che ne risulta si è : 
adesso ancora massimamente (siamo in pericolo). Per la qual 
cosa io ho qùi negletta la particella aggiuntiva, e parrai che. 
coll’oMurò f*?6o«x5atvct Polibio significar volesse, che parte de’ _ 
Numidi i quali saltarono fuori delle tende, nell’atto che vi 
si appalesò il fuoco, erano nel sommo dell'ubbriachezza. E 
forse trovasi l’frì fuori di luogo, dovendosi trasportare accanto 
al irìvovrt;, ove figura molto meglio, ed ove noi pure nel vol- 
garizzamento l’abbiam collocato. 

(16) Tuffali intorno soprappresi. Ho ritenuto il west*iT«Àr.<p- 
fisvri; dello Schweigh., che oltre all’autorità d'alcuni buoni 
codici ha in suo favore la ragionevolezza del senso che 
n’emerge, a fronte del poco garbo che ha l’emendazione del 
Grommo conservata dall’Ernesli, i quali' avendo trovato nella 
edizione del Casaubono tò> tojù xaTaX*«f9tvT8<; (relieti non cor- 
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repti conforme tradusse questo autore) contentaronsi di scri- 
vere wtTaXriCfftrvTE? (da xar*Xaf*fj«vew sopraggiugnere), per modo 
che avrebbe scritto Polibio mollo gotfamen te: Sorpresi dal 
fuoco perirono dalla fiamma. *- • 

« , ' t A 

(17) Non altrimentk Male,, per mio avviso, rendettero i tra- 

duttori latini lWvsì che qui scrisse Pplibio per quasi; dap- 
poiché non quasi , ma al tutto procedevano gli affari siccome 
Scipione bramava. Il perchè meglio s’addiee al mentovato 
vocabolo il senso di wortp, quemadmodutn^ haud secus, ed io 
l’ho adottato. ‘ - . . 

(18) Subito. In tutti i manoscritti e nelle prime adizioni 

leggonsi le parole «m»», separale da una virgola, ma 
l’Èrnesti avvertito dal Reiske soppresse la interpunzione, fa- 
cendo significar ad amendue le voci statini e vestigio, e fu 
egli seguito dallo Schweigh. Dura, a dir véro, è cotesta ripe- 
tizione,. anzi in contraddizione col fatto, dappoiché Asdrubale 
non nel primo momento in-cni s’avvide dell’incendio, ma sib- 
bene dopo aver conosciuto ch’esso era prodotto dalle insidie 
e dall’ audacia de' nemici, ordinò a’ suoi che non vi si oppo- 
nessero. Laonde io non terrei ad kuto6m il significato suo piu 
comune, da quel luogo, indi, o meglio per tal cagione, siccome 
appunto lo spiegò lo stesso Sclrweigh. nel lib. XI, 9, scrivendo 
ex eo ipso statini ; della quale interpretazione dimenticatosi 
egli addusse poscia lo stesso passo in difesa della nuova opi- 
nione da lui sostenuta. : ' ' 

, •»<*** - * 

(19) Cavalli. Bene osserva il Reiske, che questi non erano 

già i soldati a cavallo compresi negli uomini appresso men- 
tovati, ma i cavalli da guerra (fuggiti probabilmente senza i 
loro padroni); laddove i giumenti erano cavalli da feoma e da 
carro. « . . .. . - " 

(20) Se non che, ecc. Livio (XXX, 6) è qui molto esatto nel 
riferire il numero degli uomini e degli animali periti e'presi. 
Il nostro ha amato meglio d’estendersi nella descrizione di si 
orrida scena, ch’egli infatti, secondo il suo costume, pone 
colla maggior evidenza sotto gli occhi a’ suoi leggitori, dan- 
done al duce romano quel merito che derivargli dovea da 
azione tanto segnalata. 

(21) Molte migliaia. Nel testo è uupiaS'i?, decine di migliaia, 
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le quali secondo Livio (loco cit.), sommavano quattro, eguali 
a Quaranta migliaia. . . - • • ‘ 

~ r 

% 

(22) Del resto, ecc. « Avanti questo capitolo abbiamo posti 
de’ segni di lacuna, seguendo Guglielmo Xilandro, il quale 
nel margine della versione tedesca avvertì chiaramente che 
manca in questo luogo una particella della narrazione, che 
debb’essere supplita da Livio. Lo- che bassi ad intendere del 
numero degli uccisi e di poche óltre cose che riscontransi in 
Livio (XXX, 6) ed in Appiano [Punic., c. 23 o seg ), e che l’epi- 
tomatore ha omesse ». Sciiweigh. Non è pertanto impossibile 
che Livio abbia tratte le notizie che qui non leggonsi da 
qualche, altro storico. Infatti se Polibio in alcuna parte per- 
dala del presente capitolo avesse annoverati i morti ed i pri- 
gioni, non avrebb’egti detto sommariamente che amendue i 
capitani salvaronsi con motti cavalli, e che le altre miriadi 
d'uomini, di cavalli e di giumenti ebbero miserevol morte nelle 
fiamme. H perchè io non ho interposto fra questo capitolo e 
i’autècedente nessun indizio di testo difettoso. 

* , • • y • #, i • 

(23) Altendevalo. Dove? Ge lo dice Livio (XXX, 7 ): Hasdrtt- 
bat ex fuga cum paucis Afrorum urbem proximam petierat. 
(Asdrubale erasì dalla fuga con pochi recato nella cillà più 
vicina degli Africani). E da Appiano [Panie., 24) sappiamo che 
questa città chiamavasi Anda. Quindi’ non possono mancare 
nel testo molle parole conforme suppone il Reiske; fórse sol- 
tanto iv A"v#*, 

(24) I quali sommavano, ecc. Erano questi, seconflochè ne 

insegna Livio (loco cit.), tutti quelli che sopravauzarono alla 
strage. * ' 

(25) Nella quale aveano le stanze. « Coleste stanze acquista- 
rono celebrità presso i posteri, ed ebbero il nome di Castra 
Cornelia e Copneliana, le quali, conforme apparisce dalle te- 
stimonianze degli antichi scrittori che Cellario raccolse nella 
Geogr. antic ., lib. IV, c. 4, erano all’oriente d’Ulica. Con òssa 
non dee confondersi quel colle del quale Polibio fece men- 
zione di sopra al cap. 2, e che sembra essere stato situato più 
verso il mezzodi d’Ulica ». Schvvejgii. 

(26) Lì prèsso in Abba. Secondo Uivio (loco cit.) erosi Sitai * 
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fermato in un luogo afforzato distante otto miglia dal campo. 

Il qual silenzio dell’anzidetto storico circa v il nome di cotesto 
duogo, ed il non trovarsi quello di Abba presso nessun geo- 
grafo antico fanno supporre ch’esso fosse di poca coDsidera- 
zione. Del resto dovea questa città giacere fra Cantra Cornelia 
e Cartagine, dappoiché non v’ha dubbio che Siface in ritiran- 
dosi nou siasi avvicinato alla capitale, così per difenderla 
come per trarne aiuti. Per la qual cosa io approvo la scrittura 
dell’Ursino, ricevuta dal Casaub., che al «Xtì< m* de’ libri (rh 
tenuto dallo Scaligero, e male spiegato non longius, non più 
lungi) sostituì nXvatev, dappresso. 

-(27) Usciva de' quartieri colle forze. Il testo ha semplice- 
mente ì\i.'p -r*? &/v«u.£ix, conduceva fuori le forze; ma io mi son 
attenuto alla spiegazione che di questo luogo dà lo Schweigh., 
il quale rifletto benissimo che gli avvenimenti qui narrati eb- 
bero luogo in primavera. “ . - 

/ . * * ' 

(28) Parte delle spoglie. Fu arbitrio del Casaub. , àdoUgto 
dallo Schweigh., lo scrivere t* t»v x*<j.up<>>v, quando nessuno 
de’ codici ha l’articolo t«. Al Reiske pertanto non dispiacque 
la scrittura volgala, in cui egli ravvisò una dissi. Ed infatti 
Appiano (Punte., 23) narra che Scipione non tutta la preda 
dispensò ai soldati, ma che la roba più preziosa mandò a 
Roma. Ora, quantunque la costruzione dell’articolo neutro col 
genitivo della cqsa in luogo del nominativo, sia molto fami- 
gliare a Polibio, non è impossibile che qui fosse omesso il 
vocabolo peso;, o veramente, se pur vogliasi introdurre il t*, 
il superlativo Tuttora. ; denotando con tal frase il. nostro che la 
maggior parte della preda fu concessa a’ soldati. Più sotto, 
al cap. X, leggesi nello stesso senso -rè tmv x*^ópwv tcXsòv. 

(29) E licenziava , ecc. Qui ancora pretese il Casaub. d’einen- 
dare il testo omettendo il uèv che in tulli i libri é fra tc.ù<; cd 

Ma il Reiske, che conservala volle questa particella, 
suppose che mancasse quella parte del discorso in cui entrar 
dovea il Si che sempre sussegue al psv, per es. rcù; pi* arp?.- 
tiwtx; ■/.. r» X., i soldati arricchì cd » mercatanti, ecc. 

Ma .a mio credere non v’ha bisogno di cotesta aggiunta, 
quand’anche lasciar si voglia il uh», trovandosi talvolta questa 
congiunzione assoluta presso i migliori amori. 

* "(Sii) Di rimanere. Per quanto il Reiske s’affatichi iu difou- - 
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, dorè l’ctojw (credo, stimo) che hanno qui tulli i codici in luogo 
del itó'vitv sostituitovi dali’Orsini, e dal Casaub. in poi da tutti 
gli editori di Polibio adottato; il senso che risulta dalla scrit- 
tura volgala non lascia (Tesser oltremodo strano, esprimendo 
esso che l’instante supplicare della moglie di Siface non era 
cosa avverata dalla tradizione , ma congettura dello storico. 
Le parole di Livio (XXX, 7) sono un’amplificazione di quanto 
dice il nostro, ed il Xmxwjrn è reso per piena lacrytnarum 
aòtestans, senza clausola di dubitazione» 

(31) Annunziavaci. Il testo ha amrrytXXw , annunziavano, 
dove, a detta dello Scbweigh., sottintendonsi i duci de’ Car- 
taginesi o la fama. Ma per mio avviso,' colale supposizione 
non è punto necessario, dappoiché è proprietà della lingua 
greca l’esprimer Timpersonalità col plurale delle persone' il 
quale modo non è eziandio alieuo dall’uso della nostra favella. 

# 

(32) Campi grandi. Questi erano, secondo Livio (XXX. 8), 
situati appiè d’una collina distante quattro miglia circa dal- 
l’accampamento del re. dove Scipione erósi fermato col nerbo 
dell’esercito il giorno innanzi alla sua calata negli anzideiti 

Campi. V. il nostro al principio del cap. seguente.' 

*■ • ' 

i v 

(33) Il susseguente- Stando -alia relazione di Livio (loco cit.) 
era Scipione in quel giorno disceso soltanto colla -cavalleria, 
e l’avea consumalo in avvisaglie, avvicinandosi tratto tratto 
all’accampamento de’ nemici. 

(34) Dentro allo spazio di sette stadii , cioè a dire nella di- 
stanza di sette stadii da’ nemici, lo che fa chiaramente cono- 
scere l’abbaglio di Livio, essendo il colle dov’egli fa fermare 
l’esercito, menlrechò la cavalleria combatteva nel piano, ben 
trenta, e non sette, stadii discosto dagli alloggiamenti degli 
avversarli. Ella è poi un’altra quistione, se colla maggior 
parte de’ codici e colla prima edizione abbiasi qui a leggere : 
irpc fa'pevc^ tura arabici; tcù; tjcm'a; iraptvfftaXXt , e postasi sette 
stadii dinanzi la cavalleria, attelò, od accampò l’esercito, 
o veramente col codice urbinate, con un parigino, e collo 
Schweigh., debbasi scrivere siccome noi abbiamo tradotto. 
0 la cavalleria, od il campo cartaginese fosse sette stadii lungi 
dall’esercUo romano, e questo o schierato fosse od accampato, 
ne risulta sempre una disposizione diversa da quella che Livio 

accenna. . 

* / 
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(35) Alle coorti romane. Lo Schweigh. correggendo se stesso 
nelle note vuole che al cohortimn romanarum da lui scritto 
nella traduzione si sostituisca manipulorum romanurum, es- 
sendo, dic’egli, oTiitsa 'che qui usa Polibio lo stesso che or, ^ata. 
Ma va egli erralo, dappoiché sebbene, conforme osservammo 
nella nota 83 al lib. VI, air-J.fx e ór.oat* sovente dal nostro si 
confondano, nel lib. XI, c. 23, è da lui equiparata la wsìpa 
alla coorte. V. la nota 106 allo stesso libro, 

v (p6) Per tal modo, Livia che ha pressoché colle parole del 
nostro espressa la battaglia qui narrata, omise quella impor-t 
tantissima osservazione, che pur era tuia conseguenza, natu- 
rale della disperazione colla quale i Cellibe'ri, couscii del loro 
tradimento e certi di non trovar perdono, avean combattuto. 

(37) In tutto il fatto. Non ho creduto di dover trascurare il 
rroip’ w.r,v che leggesi in tutti i codici dopo p.s^aXr,v, per quanto 
da coleste parole senza emendazione ed aggiunta cron §i cavi 
senso alcuno. Lo Schweigh., che non le ricevette nella sua 
traduzione, suppone che Polibio scritto abbia »ai o>.r,v,- e spiega 
oav, /piia maximi momenti opera, opera qua e ad ipsam rei sum- 
mam jplurimum contulit (òpera di grandissima importanza, che 
mollissimo contribuì alla somma dell’affare};- rna-a me sembrò 
più verninole la congettura del Reiske, che vi si debba sot- 
tintendere o suppor òfWesso ttv (il fatto). 

(38) Scipione con una parte dell'esercito. Erronea al certo 
è la scrittura volgala SuvàptM?, rìv p.$v hrwrepe’jdp.evo;, ma non 
bene, secondochè. io stimo, emendolla il Reiske, al tòv o.èv 
sostituendo piveiv (rimanere): circostanza affatto superflua da 
notarsi, anzi contraria a .quanto dicesi tosto, che Scipione, 
ben lungi dal restare colà, girar dovea pelle città o on parte 
dell’esercito. Più presto crederei che vòv uiv sia ne’ codici una 
viziosa ripetizione delle Stesse parole che leggonsì poco prima 
tòv uiv (rrpaTTi-yòv nditXiw (se pur non ò una di quelle singo- 
larità di stile in cui talvolta cade il nostro autore), e che va- 
dan al tutto cassate, senza che necessario sia de porre altro 
vocabolo in loro luogo. \ 

(39) Per paura. Livio (XXX, 9) dice partim spe, partim metti, 
ma l’efleXovTÌ (spontaneamente) di Polibio non corrisponde alfa 
spe dello storico romano, siccome stima lo Schweigh. ; che 
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colui ancóra che per paura si rende il fa di propria volontà, 
non altrimenti che chi per speranza vi s’induce. 

# * • » - ^ . » % 

(40) Per assedio, o per assalto. Ho accettata la correzione del 
Reiske, il quale scrive mXwpicùv i (l ècpo'S'ou, laddove i libri 
omettono l’ìi. Invano si affatica lo Schweigh. di difendere Ir 
lezione ; perciocché è falso che itoXwpwìv (derivato da mXt; 
città, ed epxew cignere) non significhi assediare, ma oppu- 
gnare; d’onde quel cpmmentatore arguisce che jc*tì xparoj 

.-(còlla forza) èTeìativò cosi all’oppugnazione come alla presa 
di primo impeto che fassi senz’assedio, ma senza oppugnazione 
non già. Dovea pertanto quell’ill. inlerpefre considerare, che 
V.Xwpxcìv non prendesi nel senso di bloccare, cioè chiuder 
una città .per tagliarne le comunicazioni col paese d’intorno, 
sibbene di batterla nell’alto di tenerla circondata, ed in tal 
caso vi si adatta benissimo la. determinazione di forza. 

(41) Immerso era, ecc. Molto evidente è la frase qui usata 
•dal nostro : «ts (ri xaxà xr,v •y.fópocv) è'jfxelp.cva xaì; xax©w*9iiai;, 
come, quelle [le cose del paese) che giacevano , nelle vessazioni, 
ed io mi son ingegnato d’avvicinarmi alla forza del testo. Lo 
Schweigh. cerca il pelo nell’uovo, e crede che un altro verbo 

, sia nascosto sotto la voce èqxsEuéva. preceduta dalla particella 
tj, ch’egli credette dimettere, quantunque l’abbiano tutti i 
libri, e sovente ne’ migliori autori riscontrisi oziosa: 

(42) S» tentasse, ecc. Con due forze navali strihgevan i Ro- 
mani litica.* L’una chiamata da Livio (XXX, 9) statio navium, 
e della quale egli dice che usava poca cautela, siccóme asse- 
risce il ndStro che non era preparata. Questa teneva il largo, 
e con essa proponevansi i Cartaginesi di combattere. L’altra, 
che Livio appella castra navalia, guardava la città più dap- 
presso, ed era sempre in attitudine di pugnare ; sé uop che 
allora, al dire dello storico romano, aveva essa un lieve pre- 
sidio, non attendendosi di essere-assaltata da un nemico ora- 
mai esausto di forze. Formava questa seconda propriamente 
l’assedio, edB lei mira Polibio colle parole xoù; rhì* YruKÌit «e- 
Xtopxo&vxa; (coloro che assedia van Utica). 

* - • • V. * . 

(43) Diceva n alcuni, ecc. Questa riflessione molto ragione- 
vole omette Livio in parlando delle disposizioni che facevau 
i Cartaginesi per afforzare la città. 

(14) Esortavan ad un tempo, ecc. Rara mentin paci s, dice 
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Lìyìo, nè riferisce che fossero state proposte delle condizioni 
per ottenerla; sibbene e’ sembra secondo lui che i più collo- 
cassero le maggiori speranze nella venuta d’ Annibaie. 

« ' _ , ' 

(45) E. ad eseguire ciò, ecc. Tot; rpomuiw; è nel lesto che 

il Casaub. e lo Schweigh. rendettero per quae modo diceba- 
mus. ornale per mio avviso, ri ^psxe iusvtv essendo secondo 
Gsichio quanto tò itafàucsioivov , cioè una cosa che sta dap- 
presso, innanzi agli occhi , e qui equivale agli oggetti più es- 
senziali all’uopo della difesa, e Che pef conseguente doveon 
essere i più vicini. Forse pensaron i mentovati .interpelli al 
significato di tempo passato , che ha il Trapaxct';«vov pressa i 
grammatici, ma che non può trasferirsi al ^poxitocvcv. 

(46) È Tunesi. Dell’ opportunità ,che dall’ occupazione di 
questo luogd ritrae una forza nemica che prende a stringer 
Cartagine veggnsi quanto scrive il nostro nel lib. I, 30, 73, a’ 
quali passi accenna* egli colle parole che finiscono questo 
periodo. 

.. t 

(47) Navigando alla volta d'Utica: Con cento vascelli dice 
Appiano {Panie., c. 24) che usci Amilcare, comandante del- 
l’armata navale, contro i Romani. 

•• (4g) Ed accostati a terra, ecc. Nelle battaglie navali i vascelli 
coperti e rostrati meltevansi nelle prime file, e le navi da 
carico colloeavansi dietro ad esse. Ma qui era la disposizione 
contraria, perciocché doveasi cansare la battaglia. Vedi Li- 
vio, XXX, 10. 

(49) Poscia. Con questa parola (xàimr*. nel testo), finivano 
tutte le edizioni ed i manoscritti avanii il Grouovio, il quale 
tolse ciò che segue da Suida alla voce. xtpata. Altro frammento 
che qui appartiene trovò lo Schweigh. nel medesimo Suida 
COSÌ espresso Ppa^rù SiaaTr,u.atrc.i*>v, oxrre ùmpr,Tt>toì; ix.nX ilv ^ùvocoGai 
$Mor>.tIv: Facendo un breve intervalla, per modo che te 
navi d'avviso (verbalmente servienti) potessero uscir e pas- 
sare. Ma cotesto frammento non può esser immediatamente 
appiccato al gronoviano, siccome stima lo Schweigh., lo che 
scorgesi dal testo di Livio (loco cit.), dove questa operazione 
è descritta Mali* antennisque (sono parole dello storico ro- 
mano) de nate ih navem trajectis, ac t'alidis funibus velut uno 
inter se vincalo inligatis , comprehendit , talmlasque supe riu- 
si rari t, ut per cium ordine in faceret, et sub ipsis pontibus in- 
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ter valla fecit, qua procurrere speculatoriae nqves in hostem, 
ac tato recipi possenl. Nè nel primo frammento, nò uel secondo 
leggesi alcuna cosa delle tavole che messe furono su’ vascelli 
insieme legali^ affinchè passar si potesse dall’uno nell'altra 

(50) Filone. « Circa questo Filone confronta gli avanzi del 
lib. XV, e. 33, al qual luogo sembra che mirasse Ateneo ; ma 
nulla impedisce di creder che Polibio abbia già nel presente 
libro parlato di .quest'uomo, dove, al certo era il sito di parlare 
d’Agatocle, compagno e supremo amministratore del regno 
di Tolomeo Filopatore, che mori in quest’anno 551 di Roma. 
Di Agatbcle e della sua madre Enanle eonfr. XV, 25 e seg., 
e Giustino, XXX, 2 ». Schweigh. 

(51) Non appellansi. Questi nomi tolti erano da nobili og- 
getti : che Mvp-nwv ( Mirtione ) significa bosco di mirti; nefaivn 
(Potine) amabile, Mvifai; (Mnesidej ricorda zione; ma quel re, 
perduto nelle libidini, applicolli a vili donnacce di mal costume. 

{52) Una delle pubbliche bagasce. Il Casaub. mutò la voce 
S'encoapiaJwv, da lui rinvenuta in tutti* i libri, in ^ttxTnoia&wv, 
sembrandogli forse meglio esprimere la vituperosa professione 
di queste femmine un vocabolo legittimamente derivalo da 
JstxvutM (io mostro), e più prossimamente da Sìixttìjhv, puU 
pito d'onde si mostra una cosa. Ma accordandosi i codici una- 
nimemente nell’altra lezione, egli è forza credere che nel 
dialetto alessandrino, di cui non conosciamo le proprietà, 
avrà questa voce così suonato. 

(53) Agatocled. « Sorella di queU’Agatecle , del quale si è 
parlato nel prihcipio di questo frammento ». 

(54) . Qui nota il Valesio, che comprendesi aver appartenuto 

questo estratto al lib. XIV da’ frammenti raccolti dal lib. XIV 
di AteneQ, ne’ quali trattasi della condotta e de’ costumi di 
T-olemeo Filopatore, l’istoria dèi quale, interrotta sino dal li- 
bro V, è ora ripresa da Polibio. • . 

(55) la veggo alcuni. Qui è nel codice peiresciano il testo 
corrotto, leggendosi nel medesimo Som Si rivi; iwaw.p-; um?, che 
non ha alcun senso. I commentatori si sono in varii inodi 
ingegnati di emendare questo difetto, ma la correzione più 
ragionevole e ohe più si approssima alla lezione vulgata fece, 
per quanto io credo, il Reiske scrivendo: o'pfi» $i rtv*c in*nir- 
poim»;, ed a lui mi sono attenuto. 
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(56) Di confronto. Cioè a dire collocando insieme gli avve- 
nimenti accaduti nello stesso tempo presso diverse nazioni, lo 
che qui esprime il nostro per ti' itpà^et; itasaXK-rikmz, ed altrove 
(XXVI 11, 14) per ti; fcxr'aXX»Xwv «osigli;. 

(57) Ora. Nella volgala leggasi h xaip&T» <jòv; lo che non si- 
gnifica nulla'. Quindi molto giudiziosamente cangiò lo Schweig- 
hàuser il dn in >ùv, sebbene egli stesso non créda con questa 
nutazione intieramente sanato il testo. Meno, per mio avviso, 
appigliossi al vero ri Valesio scrivendo nw — riv ìCrynutv, ta{e 
narrazione, non esprimendo év xxtpa adesso, ora, ma a tempo , 
opportunamente. 

(58) La gmrra circa la Celesirkt. « Cioè la guerra che si 
fecero Antiooo Magno re di Siria e Tolemeo Filòpatore re 
d’Egitto pella Celesiria, nella quale guerra Ttfìemeo sconfisse 
Antioco presso la città di Datila l’anno 3 dell’olimpiade cxl; 
conforme narra Polibio nel lib. V. Nel prologo del lib. XXX 
di Trogo Pompeo cosi leggo: Ma morto Tolemeo Trifone ,■ il 
figlio di lui Filopatore vinse il re Antioco presso Raffio. Egli 
poi guasto dall'amore d r Agatoclea se ne mori ». Valesio. 

(59) Nella guerra che or abbiamo riferita. « Quella cioè che 
gli recarono gli Egizi!, stracchi della sua dappocaggine e-lus- 
suria. Imperciocché insuperbiti del felice’ esito della battaglia 
di Raffia, sdegnarono in appresso d’ubbidire al re, e non cer- 
cavano che un duce ed un capo, credendo d’aver forze suffi- 
cienti a resistere. Così proruppero fra poco in una ribellione 
aperta, siccome scrive Polibio nella fine del Hb. V ». Valesio. 

(60) Il rimanente. Al Reiske sembra impossibile che tanto 

numero di fogli si fossero consumali nel ragionare d'un ar- 
gomenta così sordida quali erano le libidini di Tolemeo, e 
suppone che abbiasi a leggere non pii, sibbene », 7 ', due 
0 tre. Ma norr a queste accenna il codice, sibbene a tulle le 
gesta di Tolemeo e di sua moglie ed insieme sorella Arsinoe, 
donua di maschio senno e valore, che, siccome narra il nostro 
nel lib. V, più assai che il marito contribuito area alla vittoria 
di Rafiìa. ' . 

yiNE pelle annotazioni. agli avanzi del LIB&O Alvi 
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Scipione in Africa. 

' . ' 

I Cartaginesi' tolgono a’ Romani le vettovaglie ’ — Ambasciadori di Scipione 
a’ Cartaginesi (g I.) — Sodo violati nel ritorno (g 11.) — Nuovo prin- 
cipio di guerra — Annibale in Africa — Ticheo numida (g IH.) — Sci- 
pione soggioga le città — Richiama Massanissa — Ritornano da Roma 
gli ambasciadori — Scipione licenzia salvi gli ambasciadori de’ Carta- 

* ginesi (g IV.) — Annibale'va a Zama — Scipione rimanti»» gli esplora- 
tori ad Annibaie — Annibale desidera d’abboccarsi con Seipione — 
Campo presso Naragara (g V.) — Colloquio d’ Annibale con Scipione — 

• Orazione d’Annibale (g VI- VII.) — Orazione di Scipione (g Vili.) — 
Tornato vano il colloquio vengono a battaglia — Schieramento di Sci- 

. pione (§ IX.) — Aringa di Scipione a’ suoi soldati (g X.) — Schiera- 
mento d’Annibale — Aringa' d’Annibal* a'suoi (g XI.) — Pupa di 
Scipione con Annibaie (g Xll-XIll.) — Scipione vince (g XIV.) — Anni- 
baie vinto non per stia colpa <g XV-XVi.) — Scipione risponde agli 
ambasciadori de’ Cartaginesi (g XVII.) — Condizioni della pace (g XV111.) 
— Annibaie consiglia la pace — 1 Cartaginesi ne accettano .le condi- 
zioni (g XIX.) ' 

* " . * 

Affari ili Filippo. ' - -> 

Filippo ed Antioco congiurano contro Tolemeo — Il danno ridonda sopra 
di loro (g XX.) — Molpagora agitatore della plebe de’ Ciani — Filippo 
s’impossessa di Ciò per inganno — Gli uomini sono più incauti degli 
animali irragionevoli (g XXI ) — Filippo si rende odioso colla sua per- 
fidia fg XXII.) — Ambasceria dolosa a’ Rodii — La frode è scoperta — 
Filippo offende gli Etoli, con cui erasi testé riconciliato — Prusia 
(§ XXIII.) — Filippo accetta Taso che gli sr arrende (g XXIV.) 
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Affari d'Egitto. 

Sosibio, ’fcdso tutore di Tolemeo Epifane — Agatocle falso tutore, e mi- 
nistro rotto ad ogni scelleratezza — Agatoclea — Tlepolemo (§ XXV.) 

— Agatocle raccomanda sè ed il re pupillo a’ Macedoni — Diceria d’.Vga- 

• tocle a’ Macedoni — Questi lo deridono — Tlepolemo è padrone delle 
vettovaglie (g XXVI.) — Suocera di Tlepolemo trattata indegnamente — 
Agatocle non sa che si fare — Moragerre, amico di Tlèpolemo — Sta 
per essere nerbato (g XXVII.) — Scampa in un modo maraviglioso — 
lostiga i Macedoni contro Agatocle (§ XXV11I.) — 1 soldati accin- 
gonsi alla ribellione — Enante, madre di Agatocle (g XXIX.) — Tu- 
multo in Alessandria — Agatocle si ricovera nella Siringe — Uomini, 
donne e fanciulli fanno scorrerie notturne (g XXX.) — 1 Macedoni chieg- 
gono da Agatofcle il re pupillo — Agatocle prega pella vita — Aristo- 
mene, vii adulatore, posei» diligente amministratore del regno — In- 
tercede per Agatocle — Agatoclea sporge fuori le mammelle {§ XXXI.) 

— 11 re fanciullo è consegnato al popolo. — Sosibio provvede al re ed 
al regno — Agatocle ed Agatoclea sono cercati al supplizio (g XXXJ1.) 

. > — Fiione è ucciso — Trascinano al supplizio Agatocle* bicone, A'ga- 
toclea, Enante, Filatnmone (§ XXX111.) — Nel caso di Agatocle nulla 
hawi di straordinario— Non fu egli" per nessuna virtù insigne (g XXXIV.) 

— Alla narrazione hassi a soggiungere una particolar discussione, rife- 
rendo la storia d’uomini grandi -r- Quali furono- i siciliani Agatocle e 

‘ Dionigi (g XXXV.) — Intertenersi troppo sull’esposizione di sciagure 
- non è- nè utile nè dilettevole — Esagerar le cose è da uomini ignoranti 
(§ XXXVI).- 

* _ • Affari d’ Antioco. 

v * , » -* * • - 

Antioco inferióre all’espettazione degli uomini (§ XXXVII.) 

• ' '* ' e 

" . - •• "v 

I. Scipione era molto dolente che non solo a’ Romani 
tolte furono le vettovaglie^, ma che i nemici ancora eransi 
forniti in abbondanza delle cose necessarie; e maggior- 
mente gl’ incresceva che i Cartaginesi violati aveano i 
giuramenti ed i trattati , donde sorgeva un nuovo prin- 
cipio di guerra. Il perchè eletti tosto ad ambaseiadori 
(!) Lucio Sergio, L éebio e L. Fabio, spedilli affinché 
discorressero co’ Cartaginesi sull’accachito, ed insieme 
indicassero loro che il popolo romano avea ratificata la 
convenzione. Imperciocché aveva egli leste ricevuto iet- 
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tere che ciò gli significavano. I quali, giunti a Cartagine, 
furono dapprima condotti in senato, pòscia innanzi al 
popolo, e con franchezza ragionarono su’ presenti affari. 
Dapprincipio riehiamaron loro alla memoria, come gli 
oratori da essi mandati vennero a se in Tunisi , e pre- 
sentatisi al consiglio, non solo (2) stesero le braccia agli 
Dei , e (3y butlaronsi ginocchione, conforme ò costume 
degli altri uomini, ina prostratisi eziandio vilmente a 
terra, baoiaron i piedi a quelli ch’erano ragunati in con- 
sigliò, indi come, rialzatisi, accusarono se stessi d’avere 
violati i primi trattati ch’erano stati stabiliti fra i Ro- 
mani efi i Cartaginesi. Per la qual cosa dicevano non 
ignorare, che ben meritamente ogni gasjtigo patirebbono 
da’ Romani. Tuttavia pregavano pella fortuna a tutti gli 
uomini comune, di non far loro sotTerire gli estremi mali } 
chòla loro sconsigliatezza abb/istanza farebbe nota al 
mondo l’onestà de’ Romani. Di ciò rammentandosi, con- 
tinuarono gli oratori, il capitano stesso e quelli che al- 
lora seco lui sedevan a consiglio forte si maravigliavano 
in che affidati, dimentichi delle cose allor dette, osassero 
di violare .i giuramenti ed i trattali. E già essere pres- 
soché manifesto, come pella fiducia in Annibaie e nelle 
forze secolui venute, arrischiati siensi di ciò fare con pes- 
simo avvedimento. Imperciocché saper tutti bene come 
coloro, fuggendo già il secondo anno da tutta l’Italia ne’ 
dintorni del Lacinio, « colà rinchiusi, e per poco non as- 
sediati, ora vengono scampati a stento. E quand’anche, 
soggiunsero , (4) arrivati fossero vittoriosi , dovendosi 
esporre con noi all'ultimo cimento, che in due battaglie 
successive vi abbiamo già vinti , in forse avrebbon ad 
essere tuttavia le vostro speranze nell’avvenire , nò im- 
maginar vi dovreste solo di vincere, ma si ancora di 
poter essere di bel nuovo sconfitti. Lo che ove fosse 
per avvenire , (5) quali Dei invochereste? quali ragioni 
addurreste per attirare la compassione de’ vincitori sulle 
vostre sciagure? Meritamente sareste. esclusi da ogni lu- 
singa d’ottenere soccorsi , e dagli- Dei, e dagli uomini, 
per cagione della vostra perfidia e sconsigliatezza.- 
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'II, Gli oratori, dopo questi detti, ritiraronsi. Ma fra i 
Cartaginesi pochi erano quelli che non confortavano a 
trasgredire gli accordi. La maggior parte, cosi de’ (6) prin- 
cipali dello Stato come de’ consultori , sopportavano a 
malincuore le leggi imposte- da’ trattali , ed ingozzare 
non poteano la franchezza degli ambasciadori,- ed oltre 
a ciò non sapeano privarsi de’ vascelli che avean raccolti, 
e delle vettovaglie per quelli procacciate. Ma ciò che più 
montava, nudrivau essi grande speranza di vincere per 
mezzo d’Annihale. Parvo adunque al popolo di licen- 
ziare gli oratori senza risposta, ma i principali cittadini 
eh 'era n si- proposti di rimestare ad ogni modo la -guerra, 
ragunatisi macchinarono colai rigiro. Dissero doversi 
faro provvedimento affinchè gli ambasciadori fossero re- 
cati con sicurezza a’ proprii alloggiamenti. Ed inconta- 
nente apprestarono due triremi per accompagnarli, ed al 
capitano d’armata Asdrubale mandarou avvertendo, che 
tenesse pronti alcuni vascelli non lungi dal campo do’ 
Romani, affinchè , come le navi di scorta abbandonati 
avrebbono gli oratori, ^7) quelli andassero lor addosso o 
li sommergessero; perciocché il naviglio de’ Cartaginesi 
era stanzialo ne’ luoghi che giacciono davanti ad Utiea. 
Costoro adunque , dati avendo siffatti ordini ad Asdru- 
bale, accommiatarono i Romani, imponendo a quelli elio 
dirigevano le . triremi di lasciare gli oratori in .sul con- 
fine e di ritornare, come oltrepassato avrebbono il fiume 
(8) Bacra ; sendoebò (9) da quel sito poleasi vedere il 
campo degli avversarie Le scorte adunque, poiché se- 
condo l’ordine avuto oltrepassarono il fiume, salutarono 
i Romani e navigarono indietro. Gli ambasciadori di nes- 
sun male ebbero sospetto, ma stimando che coloro che 
li accompagnavano per poco riguardo innanzi tempo 
li avessero lasciati , n’ebbero alquanto dispiacere. Ap- 
pena questi navigavano soli, ed ecco i Cartaginesi spuntare 
(10) dal passo con frenavi da tre palchi, ed affrontarsi 
col vascello romano da cinque ordini,’ che non poterono 
forare, per la sua sfuggevolezza, nè saltare sul coperto, 
perciocché gli uomini valorosamente si difendevano; ma 


CXLIV] AVANZI DEL LIBRO XV. I 29 

combattendo (I I) di fronte ed in giro, ferivano i soldati, 

0 molti ne uccidevano: finattantoché i Romani, veggendo i 
suoi, che., usciti fuori del proprio campo per foraggiare 
presso alla marina, vcnivàno in loro soccorso sull’estromo 
lido, spinsero la nave a terra. De’ soldati perì la mag- 
gior parte, ma. gli ambasciadori inaspettamente furono 

- tratti in secco. 

III. Dopo questi avvenimenti la guerra ricominciò piu 
fiera di prima, e più accanita. (12) Imperocché i Romani, 
tenendosi traditi, con ogn’impegno adoperavansi per su- 
perare i Cartaginesi: ed i Cartaginesi, conscii di quanto 
avean commesso, à- tutto erano apparecchiati per non 
ridursi nelle mani de 1 nemici. Tal essendo il fervore di 
amondue, egli era chiaro (die decidersi dovea lo stalo 
presente con una battaglia. Donde avvenne che non solo 
tulli gl* abitanti dell’Italia o dell’Africa , ma eziandio 
(13) quelli della Spagna , della Sicilia e della Sardegna 
aveano gli animi sospesi, e, da varii pensieri agitali, 
erano in aspettazione dell’avvenire, (li) Frattanto Anni- 
baie, che difettava di cavalleria, mandò a (15) certo nù- 
mida Ticheo , ch’era famigliare di Siface ed avea fama 
di possedere i cavalli più bellicosi dell’Africa, esortan- 
dolo ad inviargli soccorsi , ed a valersi dell’occasione , 
dappoiché bene sapea come, restando superiori i Carta- 
ginesi, egli serbar potrebbe il suo reame, ma, vincendo 

1 Romani, verrebb’eziandio in pericolo della vita pel- 
l’ambiziooe di Massanissa. Costui adunque persuaso da 
queste esortazioni venne ad Annibaie con duemila cavalli. 

IV. -(16) Publio, assicurate ch’ebbe le forze navali , o 
lasciato Bebio suo luogotenente , girava pelle città, né 
più riceve» in fede quelle che volontarie a lui si davano, 
male prendeva colla forza e ne facea schiavi gli abitanti, 
manifestando l’ira che l’incitava contro i nemici pel tra- 
dimento de’. Cartaginesi. Massanissa sollecitava con fre- 
quenti messi , significandogli in qual guisa la gente pu- 
nica avea. trasgrediti i trattati, ed esortandolo a levare il 
maggior esercito che potesse, c ad unirsi con lui quanto 
prima. Imperciocché Massanissa, quando fu fermata la 

Voi. V. — Polibio 9 
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convenzione, conforme è detto di sopra r erasi tosto par- 
tito cól proprio esercito, ed inoltro ricevute avca dal ca- 
pilanodicci insegno romane di fanti o di cavalli, ed ora-? 
tori affinchè coll’aiuto de’ Romani don solo ricoverasse 
il patrio regno, ma conquistasse ancora quello di Sifàce: 
lo che eziandio anemie.. Intorno a quel tempo approda- 
rono (17) gli ambasciadori venuti da R orria nel (18) campo 
navale de’ Romani. Rebio pertanto spedi subitamente 
quelli ch’orano presso di lui a Scipione, ina quelli de’ 
Cartaginesi trattenne, i quali ' senz’altro erano avviliti, 
ed ora credevansi nel maggior pericolo. Coneiòssiachè, 

1 . sen ti taj’em pietà, commessa da’ Cartaginesi verso gli am- 
ba scia dori romani, manifesta vendetta stirnavan a s6 so- 
vrastare. Scipione, udito- da quelli ch’orano giunti che il 
. senato ed il popolo' approvarono il trattato ch’egli avea 
fennato co’ Cartaginesi , e' che pronti èrano a" tutto ciò 
che da loro chiedevasi, n’ebbe grande piacere, ed'ordinò 
a B.ebio che gli ambasciadori cartaginesi fossero mandati 
a casa con ogni. cortesia : ottimo, secondocbè a me pare, 
e, prudente consiglio. Imperciocché, osservando egli die 
la propria patria teneva nel maggior cónto la fede verso 
gli ambasciadori', (19) diresse il pensiero non tanto olla- 
pena che giustamente sofferta avrebbono i Cartaginesi, 
quanto a ciò che convenivasi che Tacessero i Romani. 
Quindi frenando la propria collera, e l’acerbo dolore cho 
provava peìl’accaduto., in'gegnossi di (§0) serbare. Con- 
forme dice Ì1 proverbio, le opere ben propóste de! Mag-r 
giori. Laonde scoraggiò tutti quelli ch’erano in Carta- 
gine, -ed Annibaie stesso, superando col suo (21) onorato 
procedere la loro demenza. 

‘ V. (22) I Cartaginesi, veggondo guastare le loro città, 
mandarmi ari Annibaie pregandolo di non indugiare, ma 
d’appressarsi a’ nemici,' e di porsi al Cimento d’una bat- 
taglia. Questi , udita l'ambasciata , rispose a quelli che 
erano venuti , badassero alle altre cose, nè di questa si 
prendessero cura, clic stabiHrebb’ogli già il tèmpo oppor- 
tuno alla pugna. Dopo alcuni giorni mosse da’ dintorni 
d’Adrumeto, andò innanzi, ed accampossi presso Zama, 
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città distante il cammino di cinque giorni da Cartagine 
verso occidente. Di lì mando tre (23) esploratori con 
animo di conoscere ove (2ì) i nemici eran a campo, ed 
in qual modo il supremo duce de’ Romani (25) hianeg- ... 
giava le faccende negli alloggiamenti. Publio , essendo 
gli esploratori a lui recati y tanto fu lungi dal punire i * 
catturati conforme gli altri hanno per costume , che al 
contrario diede loro un tribuno, cui ordinò di mostrare ,/ 
(26) con sincerità quanto era negli alloggiamenti. Ciò 
fatto, domandò loro sé la persona a tal ufficio deputata 
avea loro mostrato tutto accuratamente, ed alTòrmandol-' 
essi, diede loro viatico e scorta e licenziolli, comanda»do I 
che riferissero esattamente ad Annibale quanto era loro 
avvenuto." Ritornati costoro, (27) Annibaie ammirata la 
generosità e l’ardire di Scipione , venne, non so come, 
nel desiderio di seco lui abboccarsi, ed avendo ciò riso- 
luto, mandò un araldo che gli disse, com’egli bramava 
d’avere con lui un colloquio. circa la somma degli affari. 
Publio, udite le. parole dell’araldo, accettò l’invito, o disse 
che (28) manderebbe a lui per significargli il luogo ed il 
tempo- in cui avessero a convenire. L’araldo con questa 
risposta ritornò al proprio campo. Il dV appresso venne - 
Massanissa con circa seimila fanti e (29) quattromila 
cavalli . Scipione l’accolse amichevolmente, ed essendosi 
seco lui rallegrato per aver egli ridotti in suo potere 
tutti i popoli di Siface, mosse coll’esercito, e giunto alla, 
città' di (30) Naragara, vi pòse il campo, occupando un 
luògo opportuno per ogni rispetto, e singolarmente pel- 
l’acqua ch’era dentro a un tiro di freccia. 

VI. Di là mandò al capitano de’ Cartaginesi dicendo 
ch’era pronto di venire seco lui a colloquio. Annibaie, 
ciò udita , levò le tende , ed appressatosi per modo che ' 
non erano. distanti più di trenta stadii, aecampossi, sovra 
un colle, che in tutto confaceasi alla presente bisogna, 
so non che l’acqua n’era alcun poco lungi; nel qual par- 
ticolare i soldati molto ebbero a penare. Il giorno ap- 
presso usciron amendue del proprio chiuso con pochi 
cavalli; poscia separatisi da questi , (31) innoltraronsi, 
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avendo seco un interprete. Annibale fu il primo a dare 
(32) il saluto colla destra, e cosi incominciò : « Io avrei 
voluto che i Remani non avessero giammai estesi i loro 
desiderò fuori dell’Italia , nè i Cartaginesi fuori del- 
l’Africa : perciocché convenienti sono ad araendoe e bel- 
lissimi cotesti imperii, e, (33) per dir tutte, dalla natura 
come circoscritti.. Ma poiché venuti dapprima a. contesa 
polla Sicilia ci siamo fatta la guerra, poscia nuovamente 
pel dominio della Spagna / ed alla fine, (34) sebbene 
dissuasi dalla fortuna, tanto progredimmo, -(33) che lad- 
dove -voi foste in pericolo di perdere il pàtrio suolo, ora 
lo sian (36) costoro massimamente: nulla ci resta se non 
se di chiedere mercè agli Dei, che cessino la presente 
gara. Io pertanto pronto sono a cotal partito, dappoiché 
ho sperimentato co’ fatti quanto sia mutabile la fortuna, 
e come una minuta circostanza pender la faccia a favore 
deil’una parte o -dell’altra. , trattandoci (3?) da scipiti 
.fanciulli ». . . ' • 

VII. «Ma per le, o Publio, forte pavento, e perchè sci 
mollo giovane, e perchè ogni cosa li va a seconda, così 
in Ispagna come in Àfrica, c non t’abbattesti finora alla 
retrocessione della fortuna, pavento, dissi, che per que- 
ste cagioni non presti fede alle mie parole, sebbene sieno 
(38) sincere. Tu pertanto fa ragione (39) da una cosa 
che ti dirò qual sia il corso delle umane vicende ; nè ti 
rammenterò avvenimenti de’ tempi andati, sibbene de’ 
nostri giorni. (40) Io sono quelllÀnnibale, che dopo la 
battaglia di Canne divenni padrone di quasi tutta l’Italia, 
e dopo breve tempo m’accostai a Roma stessa, e posto il 
campo in disianza di quaranta stadii dalla città , deli- 
berai che cosa io dovea fare di voi e del vostro patrio 
suolo; (41) eccomi ora in Africa ridotto- a parlar teco , 
che sei Romano , della mia salvezza e di quella de’ Car- 
taginesi. Alle quali cose riguardando io ti esorto a non 
insuperbire ,, ma a governarti nelle presenti circostanze 
-(42) con umani rispetti: cioè a dire, a preferir sempre 
fTa i beni il maggiore, o fra i mali il minore. Ora qual 
uomo prudente precipitarsi vorrebbe in un pericolo sic- 


Digitized by Google 



[0 Im p. CXLlv] AVANZI DEL LIBRO XV. 133 

corno quello cho ti sta davanti? ih cui vincendo non ac- 
crescerai gran fatto la tua gloria, nè quella della patria, 
e vinto, tutte le anteriori nobili ed Onorande geste (43) al 
tutto vane renderai . Ma quale scopo prefìggo io a questo 
‘mio discorso? Abbiansi, dico, i Romani tutto ciò per cui 
in addietro contendemmo: la Sicilia, la Sardegna, le pro- 
vince della Spagna; ed i Cartaginesi non muovano guerra 
a’ Romani per questi possedimenti. Abbicasi pure i Ro- 
mani le altre isole, quante giacciono fra l’Italia e l’Africa. 
Conciossiachò io creda clic queste condizioni sieno per 
dar a’ Cartaginesi la maggior sicurezza in avvenire, ed 
a lo ed a tutti i Romani ridondar debbano in grandis- 
sima gloria ». . . 

Vili. €osi parlò Annibaie. (44) Cui Scipione replicò. 

« Non furono già i Romani autori nè della guerra di Si- 
cilia, nò dCquella di Spagna; sibbene manifestamente i 
Cartaginési : lo che conosceva benissimo lo stesso Anni- 
baie, e gli Dei ancora ne furono testimoni, dando la vit- 
toria hon a coloro che incominciarono. le ingiuste ostilità, 
ma a quelli ch'e lo respinsero. (45) Riguardo io quanto 
alcun altro alla mobilità della fortuna, ed ho rispetto 
quanto è possibile alla condiziono umana. Chò se avanti 
la passata de’ Romani in Africa "tu, sgomberata l’Italia, 
proposti avesti colali patti , io non credo che fallito ti 
avrebbe la speranza. Ma poiché lasciata hai l’Italia a tuo 
malgrado, e noi, passati in Africa, ci siamo venduti pa- 
droni della campagna, egli è chiaro ch’e gli affari hanno 
• sofferta una grande mutazione. Ciò pertanto che più monta 
si è, (46) ch’eravamo già venuti a partito. Vinti-i tuoi con- 
cittadini pregavano pella pace-, quando fermammo per 
iscritto le condizioni , fra le quali era, oltre a ciò che tu ’ 
ora offri, olio i Cartaginesi restituiscano i prigioni senza 
riscatto, che consegnino le navi coperte, che paghino 
cinquemila talenti, ed in guarentigia di queste cose dieno 
statiehi. Questa convenzione avevamo fra noi stabilita ; 
per questa mandati abbiamo amenduc oratori al senato 
ed al popol nostro: noi per significare il nostro - assenso 
al trattato, i Cartaginesi per implorarne la ratificazione. 
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Vi acconsenti il senato, -ed il popolo puro accordello. I 
Cartaginesi, conseguilo ch'ebbero ciò che avean chiesto, 
jnancaron a’ patti e ci tradirono. Che cosa resta a farsi ? 
Mettiti nel mio luogo, c dimmi. Sono da logliersi-lo più 
gravi condizioni che furon loro imposto , (47) non affin- 
ché .premiali della loro perfidia, insegnino a chi verrà 
appresso.» violar la fede a’ benefattori; ma-sibbene per- 
chè conseguendo ciò che domandano, ce ne abbiano 
grado? Ma ora, che umilmente supplicando ottennero le 
foro richieste , (48) come prima per cagione di te con- 
cepirono una lieve speranza, ci trattarono da nemici. „ 
(49) In tale frangente potrà riferirsi di pace al popolo 
coll’aggiunta di nuove gravezze a quelle che già furono 
comandate; ma ove abbiasi a fare qualche detrazione da’ 
patti stabiliti, il partito non ammette neppur relazione. 
Qual termine adunque avrà il nostro discorso? Cho ri- 
mettiate voi o la vostra patria alla nostra discrezione, o 
che vinciate combattendo ». , ' 

IX, (50) Cosi avendo insieme parlalo Annibaie e Pu- 
blio separaroosi , non essendo dal loro colloquio risul- 
tato nessun accordo. Il di. vegnente in sul far del giorno 
uscirrin amendue co’ foro eserciti ,, ed acconciaronsi alla 
battaglia: i Cartaginesi polla propria salvezza e pegli af- 
fari d 'Africa, i Romani pel dominio e la signoria univer- 
sale. Le quali cose chi voglia considerare, (of) come non 
iscuolerasSi alla doro narrazione?. Ghè non eserciti più 
agguerriti, non duci più avventurati, e maggiormente fat- 
tisi atleti nelle opere di guerra troverà alcuno, nè premi i 
maggiori proposti dalla fortuna a’ conibatlenti , di quelli 
eh’eran allora recati innanzi. Imperciocché i vincitori 
non l’Africa sola o l’Europa erano per signoreggiare ; ma 
sibbene tutte lo parti della terra abitala, quanto formali 
ora subbietto di storia; lo che avvedessi fra poco. Sci- 
pione pertanto dispose le schiere del suo esercito in 
questo biodo. Primieramente gli astati è le loro insegne 
per intervalli v dietro a questi i principi, (52) mettendo i 
drappelli noq negli- spazii corrispondenti agl’inlervalli 
delle prime insegùe, conforme è costume de’ Romani, 
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(53) ma l’uno dopo l’altro in qualche distanza, (54) pel la 
moltitudine degli elefanti che aveano i nemici. Da fli- 
timo collocò i triarii. NèlLala sinistra schierò Caio Lelio 
Colla cavalleria italiana, e nella destra Massanissa con 
tutti i Numidi a lui soggetti. (55) Gl’interstizii delle 
primo insegne riempie colle coorti de’ veliti , ordinando 
a questi che appiccassero la zuffa, e dovetìdo ceder alla 
forza, (56) e non potendo resistere all’impeto degli- ele- 
fanti, si ritirassero , quali accelerando il passo pegl’in- 
tervalli ch’estendeyansi in linea retta alle spalle di tutto 
l’esercito; quali (57) , soprappresi da parecchie parti , 
applicandosi V fianchi (58) presso lo insegno. 

X. Preparate le cose in questo modo, girò aringando 
l’esercilo co.n brevi dette, ma acconci al presente ci- 
mento. (59) Chiese « si rammentassero de’ combattimenti 
passali ,- e si dimostrassero uomini -valorosi , degni di 
loro e della patria. Si mettessero innanzi agli occhi, che 
superando gli avversarli non solo avrobbono stabile si- 
gnoria in Africa, ma procaccerebbon ancora a aè ed alla 
patria l-’inconlrastabile principato e dominio di tutta la 
terra. Che se la battaglia altro esito fosse per avere , 
quelli che da magnanimi morissero pugnando , nella 
morte pella patria avrebbon il piu bel pregio sepolcrale, 
ma coloro clic colla fuga si salvassero; in somma ver- 
gogna e miseria trarrebbon il resto della vita j percioc- 
ché nessun luogo dell’Africa atto sarebbe a recare sal- 
vezza a’ fuggenti , e quelli che fossero per cadere nello 
mani do’ Cartagincsi.oscuro non essere a chi diritto estima 
ciò che di loro avverrebbe. Delle quali cose, disse, nes- 
suno di voi faccia sperienza giammai. Avendo adunque 
la fortuna a noi proposti grandissimi premii in amehduo 
le parti, come non saremmo i più vili, ed insieme i più 
stolti di tutti gli uomini, se, lasciando i maggiori beni, 
scegliamo i maggiori inali per amor della vita? Il perché 
chiedeva egli, due coso si prefiggessero inentrechò muo- 
vcano contro i nemici: vincer o morire. Imperciocché 
coloro soltanto che partonsi da siffatte risoluzioni, (60) su- 
perare sempre di necessità gli avversar» , quando dispe- 



136 storie di roLiBio [ 4 . di R. 552 ] 

rorido della vita vanno in battaglia ». Cotale fu l’esor- ~ 
Iasione che feee Publio. 

XI. Annibaie collocò (61) gli elefanti, cli’erano meglio 
d’ottanta, avanti tutto l’esercitò', poscia i mercenarii, che 
sounnavano da dodicimila, ed 'erano Liguri, Galli, Baleari 
e Mauritani. Dietro a questi attelò gl’indigeni (62) afri- 
cani o cartaginesi; ed in ultimo luogo quelli ch’erano 
seco lui venuti dall’Ilalia, mettendoli in distanza d’olire 
uno stadio dalle schiere che aveano dinanzi. Le ale as- 
sicurò co’ cavalli, ponendo nella sinistra i Numidi alleati, 
e nella destra la cavalleria cartaginese. Ordiuò poi che 
(.63), ciascheduno aringasse i proprii soldati, riferendo la 
speranza della vittoria a 3ò ed alle forze che seco lui 
erano venute. A’ duci de’ Cartaginesi comandò di anno- 
verare e rappresentar a’. suoi le sciagure che avverreb- 
bono a’ figli ed allo mogli , ove la battaglia fosse per 
avere un esito infausto. Costoro eseguiron il ricevuto 
comandamento , ed Anni baie , scorrendo pólle file de’ 
soldati seco lui giunti , con molte parole li chiedeva ed 
ammoniva, si ricordassero come per diciassetl’anni vissuti 
erano insieme famigliarmenle, si ricordassero dei molli 
combattimenti già avuti co’ Romani , ne’ quali essendo 
stati infitti , nessuna speranza era rimasa a’ Romani di 
vincere giammai. Ma sovrattutto chiedeva, si recassero 
innanzi gli occhi, oltre alle parziali pugne ed innumere- 
voli vittorie, la battaglia presso al (64) fiume Trebbia col 
padre di colui che allora era duce supremo de’ Romani, 
egualmente che la battaglia in Etruria con Flaminio , o 
la cosi detta di Cpnne con Emilio; le quali dò polla mol- 
titudine riè pel valore della gente dégne erano da para- 
gonarsi eoi cimento in cui erano per entrare. Ed in ciò 
dicendo impose loro di guardare (65) e scorrere coll’oc- 
chio la schiera degli avversarii, la quale non che fosse 
minore, non era neppur una picciola parte di quelli con 
cui allora pugnarono, e nel valore non poteano con loro 
essere confrontati. Imperciocché quelli, mentr’erano in- 
vitti, combatterono seco, avendo le forzo intatte i ma 
^òosti essere parte discendenti di loro, parto avanzi di 
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quelli che sconfitti furono in Italia, e sovente da essi fu- 
gati. Quindi non dover essi distruggere la gloria ed" (66) il 
nome di se modesimi e dej capitano, ma pugnando ani- 
mosamente confermare la fama d’insuperabile valore 
ch’erasi di loro divulgata. Siffatte cose esposero amen- 
due ne’ respcttivi'aringhi. . 1 

XII. Poiché da ciaschedun la,to tutto era preparalo al 
cimento, avendo i Numidi da molto tempo insieme, sca- 
ramucciato, ordinò Annibaie a’ condottieri degli elefanti 
di assaltare i nemici. Como prima sonarono da tutte lo 
parti le trombe ed i corni, (67) alcuni elefanti spaventati 
di repente indietreggiarono. é furon addosso, a’ Numidi 
ausiliarii de’ Cartaginesi ; il perchè la gente di Massanissa 
nudò tosto l’ala sinistra di questi. Le altro belve investirono 
i veliti -de’ Romani nello spazio di mezzo fra lo schiere, 
e molto sofferirono, facendo non poco mal governo de- 
gli avversarli ; sino a che impauriti, parte sbucarono pegli 
intervalli, ricevendoli rRomani impunemente (68) mercé 
del provvedimento del capitano; parte fuggendo versola 
destra parte, (69) saettati da’ cavalieri , riuscirono final- 
mente ad un luogò fuori dello schieramento. Lelio attac- 
cava, mentre che gli elefanti spargevano la confusione, 
c costringeva a precipitosa fuga la cavalleria de’ Carta- 
ginesi. Incalzava egli con grande impeto i fuggenti , e 

Jo stesso faceva Massanissa. In quello amendue le fa- 
langi avanzavansi a passo lento o grave, tranne quelli che 
con Annibaie venuti erano dall’Italia, i quali rimasero 
(70) nel primo luogo che occuparono. Poiché si furono 
vicini, i Romani secondo l’uso patrio mettendo alte strida'’ 
e battendo gli scudi colle spade, assalirono gli avversa- 
rie I mercenarii de’ Cartaginesi mandavano fuori urli in- 
distinti e discordi, come quelli che secondo il poeta non 
erano della stessa gonìa, nè parlavano la stessa favella ; 

i (71) Ma avean lingue diverse, e varii nomi, 

conforme testò li abbiam annoveraci. 

XIII. Facendosi la pugna colle mani e a corpo a corpo, 
perciocché i combattenti non adoperavano (72) nò lance 
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nò spade, i inercenarii dapprincipio prevalsero ia (73) abi- 
lità ed audacia, o ferirono molti Romani, ma questi affi- _ 
dati nella perfezione del loro schieramento e neH’arma- 
dura, andavano progredendo. E siccome i Romani erano 
seguiti ed esortali da qnelli di diolfo, laddove i Cartagi- 
nesi non avvicina 'ansi a’ mcrcenarii, nè li soccorrevano, 
ma stavansi sbattuti d’animo ; cosi alla fine piegarono i 
barbari, e reputandosi manifestamente abbandonati da’ 
suoi, nella ritirata gittavahsi addosso a quelli che avean 
da tergo, o li uccidevano. La qual cosa costrinse molti 
Cartaginesi a morir da forti; perciocché tagliati da’ mcr- 
cenarii combatievano contro la loro volontà co’ suoi ed 
insieme co’ Romani, ed in menando (74) colpi da for- 
sennati ed in guisa, strana , non- pochi ammazzavano 
così della propria gente come do' Romani. (75) Per tal 
guisa (76; scombuiarci! alquanto le insegne degli astati. 
Ma i conduttori de’ principi, veggondp ciò che accadeva» 
opposero le loro file. La maggior parte de’ mcrcenarii e 
de’ Cartaginesi fu colà trucidata, parte da’ suoi, parte dagli 
astati. Quelli che salvaronsi c fuggirono non lasciò An- 
nibale mescolar colle sue forzo, ma ordinò alle seconde 
file di stender loro incontro le lance, 'ed impedì che av- 
vicinatisi fossero ricevuti. Laonde furono costoro obbli- 
gati a Diro la ritirata Terso lo ale, e l’aperto fuori di 
queste. - , . ... . ./ 

XIV. Essendo il luogo fra gli eserciti rimaso pieno di 
sangue, d’uccisione, di cadaveri, grande imbarazzo dava 
al capitano de’ Romani (77) l’ ingombro della strage ; 
perciocché il terreno venduto sdruccioloso da’ morti in- 
sanguinati e nel cadere ammonticchiati , e le armi git- 
tate confusamente , e sparpagfialo insieme co’ cadaveri , 
(78) erauo per difficoltare il passaggio alla gente che 
marciava schierata. Tuttavia, mandati i feriti alla coda 
della battaglia, e richiamali colla tromba (79) gli astati 
che inseguivano, coUocolli ivi (80) innanzi al silo della 
pugna dirimpetto al centro do’ nemici, ed i principi ed 
i triarii addensò in amenduc le ale, e fece progredir 
(81) lungo i morti. Poiché, superali gli ostacoli, quasi 
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furono pari cogli astati ,.Ic falangi affrontarsi con gran- 
dissimo impelo. E siccome amendub (82) eguali erano di 
numero , d’ardimento, di valore e d’armadura; cosi ri- 
mase lungo tempo la battaglia indecisa, morendo gli uo- 
mini ostinati nello stesso luogo in cui combattevano: 
finattantoehé Lelio e .Massanissa ritornati dall’inseguire 
i cavalli., (83) o quasi da ùii Dio mandali, unironsi co’ 
suoi a tempo. Questi, attaccando i Annibaie .alle spalle, ne 
uccisero la maggior parto nelle file, o di (fucili che si die- 
dero a fuggire pochissimi scamparono, essendo i cavalli 
loro addosso, ed i luoghi piani. Caddero de’ Romani 
(Spoltre millecinquecento, e de’ Cartaginesi oltre venti- 
mila, e poco meno d’altrettanti ne furono fatti prigioni. 

X.Y\ Tal fine adunque ebbe l’ultima battaglia, che per 
mezzo degli anzi dotti duci aggiudicò a’ Romani il domi- 
nio universale. Dopò la pugna Scipione , inseguiti i ne- 
mici e saccheggiato il campo do’ Cartaginesi, si ridusse 
a’ proprii alloggiamenti. Annibaio con pochi cavalli, ri- 
tirandosi coutinuamento, salvossi in Adrumeto ,' dopo 
aver fatto durante il cimento tutto il possibile che far 
debbo un buon capitano e di grande esperienza. Imper- 
ciocché primieramente venendo a colloquio adopcrossi 
con tutto l’ingegno in procurare un acéordo; e ciò ò 
(83) non da chi tradisce le vittorie, ma da chi -diffida 
della fortuna, e- prevede gli esiti straordinarii delle bat- 
taglie. Poscia entrato nel cimento , in tal modo si con- 
dusse, che possib.il non era di combatterò meglio co’ Ro- 
mani , usando la stessa armadura, di quello che allora 
fece Annibale. Conciossiachè, (86) diffieil essendo a rom- 
persi le file de’ Romani , ogni uomo non pertanto od in 
massa e parzialmente da ogni lato combatta, schierati 
come sono d’ùna sola ragione, o voltinsi sempre le in- 
segno più vicine colà (87) dove minaccia il maggior pe- 
ricolo. Oltre a ciò procacciando l’armadura sicurezza ed 
audacia, cosi polla grandezza dello scudo, come pella re- 
sistenza che la spada offre a’ colpi, non è agevol cosa il 
combattere eon loro e vincerli in bfttuglia pelle cagioni 
anzidetto. 
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XVI. (88) E tuttavia Annibaie a ciascheduna dì questo 
cose, per quanto fu possibile, con tanta ragionevolezza 
o cosi a tempo adattò le sue disposizioni , tdie nulla re- 
stava da aggiugrtersi. Imperciocché preparò tosto grande 
quantità d’elefanti , c li- pose dinanzi, per sbaragliare 
sfondare le file degli avversarii; i mòrccnarii collocò 
nella fronte, ed i Cartaginesi dietro di loro, per infievo- 
lire prima colla fatica i corpi de’ nemici, rintuzzare i tagli 
•delle armi colla moltitudine degli uccisi , e costringer i 
(«irla ginòsi ch’erano nel mezzo, a star saldi e combat- 
tere-, conformò. dico il poeta: 

( 89 ) Perchè a malgrado suo ciascun guerreggi. 

La gente più bellicosa c ferma altelò in disianza, -affin- 
chè da lungi guardando ciò che accadeva, e restando il- 
lesi di corpo e d’animo, neH’occasionc adoperassero il 
loro valore. Che se dopo aver fatto ogni sforzo per vin- 
cere, gli fallì il disegno, poseiaehè invitto fu in addietro, 
merilossi perdono. Imperciocché il caso talvolta con- 
traria alle imprese degli uomini valorosi;, e talvolta an- 
cora giusta il proverbio 

S'abbatte il buono'ad altro eh' è migliore. 

Locchò convien dirsi che allora a lui accadesse. ( Estratti 
antichi). ' . 


XVII. (90) Le coso che sorpassano la comune'consue- 
tudine, e non si confanno co’ costumi ricevuti , quando 
appariscono derivare da vero dolore cagionato dalla gran- 
dezza delle sciagure', eccitano misericordia in' chi vede ed 
ode, e non v'ha fra noi alcuno che in qualche modo la 
stranezza deiravvenimenlo non commuova. Ma qu'ando 
scorgosi accader siffatta cosa per impostura o con simu- 
lazione, non misericordia , sibbenò ira ed odio n’e l’ef- 
fetto. Ciò avvenne allora agli ambasciadori de’ Cartagi- 
nesi. (91) Scipione breve discorso incominciò a diriger 
loro, dicendo : come in grazia d’essi i Romani di nessun 
alto di cortesia erari loro debitori, dappoiché confessavan 
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essi medesimi, che-sindapprincipio rotta aveano la guerra 
contro i trattati, riducendo in servaggio la (92) città di 
Sagnnto, e di recente avea ni i traditi , violando i giura- 
menti e gli accordi scritti. Tuttavia, disse, avere i Ro- 
mani (93) per amore di se stessi, e della fortuna, e delle 
umano vicende deciso di trattarli con clemenza e magna- 
nimità ; lo che sarebbe stalo chiaro a loro medesimi , 
ove- si fossero fatti a giustamente considerare la situa- 
zione presente. Imperciocché; qualsivoglia cosa loro si 
imponesse di sofferire, o di fare, o di dare, non dovérsi, 
riputar grave, ma aversi piu presto a stimare, evento , 
inaspettato, ove si concedesse loro qualche benigna con- 
dizione, posciachò la fortuna togliendo loro ogni spe- 
ranza di misericordia e di perdono per cagione della loro 
iniquità, li avea dati in potere de’ nemici. Ciò -detto 
espose le beneficenze che concedeva, e le gravezze che 
do'veano tollerare. . -• • . / 

XVIII. I capi principali delle proposizioni erano que- 
sti. Avessero le città d' Africa -che ontano pria di muover 
a’ Romani l’ultimà guerra - r e la Campagna che antica- 
mente accano ^ gli animali, e gli schiavi, c gli altri ef- 
fetti. Da quel giorno innanzi non fossero, oltraggiali i 
Cartaginesi, e vivessero co’ costumi e colle leggi proprie, 
senza essere presidiali. (9i) Queste erano le condizioni 
benigno : lo contrarie ad esse quelle che seguono : Le 
cose tutte mal tolte durante la tregua restituissero i Car- 
taginesi a’ Romani; rendessero i prigioni ed i fuggia- 
schi d’ogni tempo ; consegnassero tutte le navi lunghe , | ^ 

tranne dieci triremi, (95). e oosi tutti gli elefanti. Non 
facessero guerra a chicchessia fuori dell'Africa, nè den- 
tro all’Africa, senza l’assenso de’ Romani. Le case, le- . 
campagne, e le città, e qualsivoglia altra cosa apparte- 
nente aire Massanissa, o che già fu de’ suoi maggiori, 
entro a’ confini che sarebbono loro mostrali, restituis- 
sero tutte a Massanissa. Vettovagliassero l’esercito per 
tre mesi, e gli pagassero i salarii, finattanto che giu - 
gnesse qualche risposta da Roma circa* la convenzione. 
Pagassero i Cartaginesi diecimila talenti d’argento in 
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cinquantanni, recando ogni anno dngen to ' talen ti eu- 
boici. Dessero perjstatichi in pegno della loro fede cento 
giovani , che sceglierebbe il capitano de’ Robnani, non 
minori, di quattordici' anni, nè in a gg ioti di trenta. 

XIX. Quesle cose disse il supremo duce romano agli 
ambasciadori, i qijali avendole udite affrettaronsi a farlo 
conoscer alla patria. Allora dicesi clic (96) uno del senato, 
volendo contraddir alle proposizioni, ei] avendo già' in- 
cominciato a parlare, Annibale fattosi innanzi il traesse 
- giu dalla tribuna, ed essendosene gli altri sdegnali por * 
essere cotal atto-contro Ogni civil costume; Annibale si 
" rizzasse, (97) di cerbio che avea fallato, ma che meritava 
perdono se in qualche cosa peccato avessó conira i co- 
stumi , dappoiché sapevano che essendo uscito della 
patria quando avea nove anni, egli vi era ritornalo in 
età (98) d’oltro quarantacinque. 11 perchè chiedeva non 
badassero se deviato avesse in alcuna parte contro, la 
consuetudine; ma molto più se dolevasi sincefamcntd 
de’ casi della patria, essendo per cagione di questi ora 
incappato in cotal imprudenza. Imperciocché meravi- 
glioso gli sembrava ed al tutto strano , come v’ avesse 
Cartaginese,' il quale sapendo le deliberazioni prese cosi 
in comune dalla patria, come in privato da ciascheduno 
di noi contra i Romani, non si prostri dinanzi alla for- 
tuna, '^e essendo in potere di quelli , patti cotanto beni- 
gnigli sieno offerti. A’ quali se pochi’ giorni prima alcuno 
domandato avesse, che cosa stimavano che soffrirebbe la 
patria óve vincessero i Romani, non avrebbono neppure 
potuto parlare, pella grandezza e l’eccpsso de’ mali che 
alla loro mente si sarebbono presentati. Il perchè ero- 
deva egli non dover essi per ora (99) discutere , ma ac- 
cettando unanimamcntc le proposizioni fatte, sacrificar 
agli Dei , e tutti pregarli che il popolo romano le con- 
fermi. Parve savioil consiglio ed adattato alle circostanze; 
quindi fu risolto di stabilire il trattato alle condizioni 
anzidetto. Ed il senato spedi tosto oratori a significare 
come esso a tqtto acconsentiva. (. Estr. ant .). 
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XX- Chi non si maraviglierà, come Antioco e Filippo, 
(100) mentre vivea T-olemeo e non abbisognava del loro 
aiuto, pronti eran a soccorrerlo, e quando mori, la- 
sciando un fanciul lotto tenero, cui (l 01) per diritto dr na- 
tura salvar dovean (102) il regno, incitatisi reciproca- 
mente si fecero a dividere il retaggio del fanciullo; non 
addncèndo neppure , conforme. praticano i tiranni , un 
lieve pretesto per coprire il vituperio, ma di repente sur- 
gendobon tanta .(403) impudenza e ferocia, che ( 1 0 i) può 
applicarsi lóro il dettato della vità de.’ pesci, fra cui vuoisi 
che, nella stessa specie àncora, la morte del minore di- 
venga alimento e vita del maggiore. Laonde chi, guar- 
dando come in uno specchio nella convenzione di co- 
storo , non crederà di vedere co’ proprii occhi l’empietà 
verso gli Dei, e la crudeltà verso gli uomini, e Firn- 
mensa avarizia de’ mentovati re? Tuttavia, chi dopo aver 
(| 03) meritamente biasimala la fortuna della. sua condotta 
negli affari umani, seco. lei non riconcilierassi polla con- 
veniente pena che a coloro fece pagare, e pel bellissima 
esempio che nella punizione de’ re anzidetti diede a’ po- 
steri per loro correzione? Imperciocché mentr’essi con 
((06) mutui tradimenti laceravano il reame del fanciullo, 
quella mandò lor addosso i Romani, e ciò ch’essi a danno 
d’altri macchinavano scelleratamenle, determinò a buon 
dritto contra di loro; sendochò tosto (107) vinti amendue 
eolie armi,'non solo fu loro impedito d’agognare 1’alirui, . 
ma si ridussero a pagare tributi, ed a far i comandamenti 
de’ Romani. Finalmente fra poco la fortuna ristorò il 
reame. di Tòlemeo, (1.08) e le signorie di costoro e.d i 
loro successori parte al lutto disertò e mandò in perdi- * 
/ione, parte avvolse in sciagure poco minori (Estr: ani.). 


XXI. Y’ebbe (109) presso i Ciani certo Molpngora , 
uomo valente di lingua e rii fatti , e quanto al tenore di 
vita (1 10) agitatore della plebe ed ambizioso. Costui prò- - 
cacciandosi coll’affabilità la grazia della moltitudine , e 
mettendo in potere del volgo i più doviziosi , ed uedi- 
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dendo alcuni, altri-esiliando, c le loro facoltà vendendo 
pubblicamente e distribuendo al popolo, ben presto in co- 
tal guisa (1 1 1) acquistassi una potestà regia. (Estr. Vales.). 


I Ciani adunque caddero in siffatte sventure non tanto 
per colpa della sorte, o'per offese altrui recate, quanto 
principalmente polla loro sconsigliatezza e pel loro mal 
governo, promovendo essi sempre i più tristi', e casti- 
gando quelli che a costoro si opponevano, 'affinerò divi- 
dessero reciprocamente le loro sostanze. Incorsero quindi 
come spontaneamente in cotali disgrazie, a cui non so per 
qual modo gli (142) uomini tutti manifestamente abbat- 
tendosi , desistere non possano daHa loro pazzia, o non 
diffidino neppur alcun poco, (1 1 3) comechè ciò fàcijloro. 
riuscirebbe, conforme osservasi in certi animali irragio- 
nevoli. Imperciocché qycsli , non solo ov’essi medesimi 
siensi (114) talvolta con gran pena spacciati dall’esca e 
da’ lacci, ma eziandio se veduto abbian un altro in peri- 
colo, non che si lascino agevolmehte a nulla' di simile 
indurre, sospettano perfino del luogo medesimo , e dif- 
fidano di tutto ciò che loro si para dinanzi. Ma gli uo- 
mini , per quanto sentano essere alcuni nelfanzidettà 
guisa affatto periti, (115) ed altri veggano attualmente 
perire, quando alcuno con lusinghiero discorso. propone 
loro qualche guadagno dallo scapito altrui , traggon al- 
l’esca sconsideratamente ; quantunque sappiano bene, 
che nessuno di quelli che cotal’esca ingoiarono siasi sal- 
valo giammai , e che siffatte amministrazioni hanno a 
tutti infallibilmente recala l’estrema ruina. 

XXII. Filippo pertanto, insignoritosi della città de’ 
Giani, era lieto oltremodp, come se una bella e nobil 
azionoeseguitaaves.se, e soccorso avendo prontamente 
(116) il suo cognato e spaventati lutti coloro che abban- 
donato aveano la sua amicizia, pròcacciossi senza diritto 
grande copia di schiavi c di robe. Ma il contrario di que- 
ste cose non vedea , quantunque fosse manifesto ; pri- 
mieramente com’egli soccorreva il cognato (117) che non 
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era offéso, ma altrui rompeva la fede; in secondo luogo, 
come avvolgendo una città greca nelle maggiori scia- 
gure, egli era per confermare la fama intorno a lui di- 
vulgatasi, d’essere crudele verso gli amici: dalle quali 
due cose egli meritamente (118) sortir dovea l’opinione 
d’empietà presso tutti i Greci; per ultimo come insultati 
avea gli ambasciadori (11 9) delle anzidetto città, i quali 
erano venuti per liberare i Ciani da’ mali che loro so.- . 
vrastavano , e da lui lusingali e da un giorno all’altfo 
(120) rimandati , (121). costretti furono ad # essere spetta- 
tori di ciò che non volean punto vedere. Oltreché, tal- 
mente (122) inferocì allora contro di sé i Rodii, che non 
poterono più dar ascolto a nessun discorso intorno a 
Filippo. . 

XXIIt. Nella qual parte la fortuna lo assistette mani- 
festamente. Imperciocché allorquando l’oratore rendeva ( 
conto in teatro a’ Rodii de’ suoi fatti , additando la ma- .. 
gnanimrtà di Filippo, e. come impossessatosi già incerto 
modo (123) della città, egli concedeva (1 24) al popolo j 
questa grazia, e facea ciò con animo di confutar le ac- 
cuse della fazione-a sé contraria e per appalesare (125) alla 
città il suo buon intendiménto : ecco approdar alcuno e 
recarsi nel pritanco , annunziando come i Ciani ridotti 
furon in servaggio, (126) e la crudeltà di Filippo verso 
di loro; a tale che i Rodii ,’mentrechè l’oratore diceva 
ancora le anzidette cose, fattosi innanzi il pritanidc per 
esporre ciò che gli fu narrato, (127) non poterono pre- 
stargli fede pell’enofmità della scelleratezza. Filippo adun- 
que, ingannando col suo tradimento meno i Ciani ches.e 
stesso, giunse a tanto di demenza e (128) tanto dilun- 
gossi dal decoro , che di quelle cose ond’egli doveas'i al 
sommo vergognare , quasi di belle azioni teneasi pago - 
e si gloriava. Il popolo rodio pertanto ebbe da quel 
giorno innanzi Filippo in conto di-nemico , ed a questo 
scopo mirava in facendo gli apparecchi di guerra, Simil 
odio s’àccese pure negli Etoli pello stesso fallo contra di 
lui. Imperciocché, riconciliatosi testò con quella nazione, 
e stendendo a lei le mani , senza che alcun .pretesto na- 
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scosse, essendo suoi amici ed alleati gli Etoli, i Lisima- 
chii r i Calcedonii, ed i Ciani poco tempo prima: primie- 
ramente guadagnò i Lisimachii staccandoli dall’alleanza 
degli Etoli , poscia i Calcedonii, ed in terzo lffbgo ri- 
dusse in servaggio i Ciani, soggiornando in essa e pre- 
siedendo alla repubblica un pretore mandato dagli Etoli. 
Prusia, in quanto ottenne il compimento del suo dise- 
gno, fu assai lieto : ma in quanto (129] un altro riportò 
il premio della sua impresa , mentre che a lui toccò in 
sorte il suolo deserto della città, fu dolente, ma non potè 
nulla fare. ( Estr . ànt ,). 

XXIV. Filippo, rompendo all’uno dopo l’altro la fede 
(130) nel suo ritorno, approdò (131) a Taso intorno al 
mezzodì, (132) e questa che gli era amica ridusse in 
schiavitù... I Tasii dissero a Metrodoro generale di Fi- 
lippo , che consegnerebbono la città so li conservasse li- 
beri di guernigione , di tributi, di quartieri, e lasciasse 
che si reggessero colle proprie leggi. Rispose Metrodoro, 
accordare il re che i Tasii sifeno esenti da guernigione, 
da tributi, (133) da quartieri, (134) e che si reggano colle 
proprie leggi. Ed avendo tutti alzate grida d’approva- 
zione introdussero Filippo nella città. [Estr. Valps. Suida). 


_XXV. (135) Sosibio , falso tutore di Tolemeo, fama è 
che fosse un (136) ministro scaltro, e negli altari del 
regno invecchiato e malefico. Primieramente procacciò 
egli la morte (137) a Lisimaco, ch’era figlio di Tolemeo 
ed’Arsinoe, figlia di Lisimaco; poscia (1 38) a Maga fi- 
glio di Tolemeo e Berenice, figlia di Maga; in terzo 
lùogo (139) a Berenice, madre di Tolemeo Filopalore ; 
in quarto luogo (140) a Cleomene spartano; per ultimo 
(141). ad Arsinoe figlia di Berenice. 


‘ (142) Agatocle, falso tutore di Tolemeo, poiché si levò 
dinanzi gli uomini più illustri, e la maggiorerà della 
soldatesca attutò col pagamento de’ salarii , ritornò im- 
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manlinente alla consuetudine di. prima. (1 43j I migliori 
posti empiè- de’ suoi amici, introducendovi da’ ministerii 
piu vili le persone più maneggevoli ed audaci. Egli poi 
il giorno e la. notte passava nell’ubbriachezza , e nelle 
lascivie che all’ubbriachezza tengono dietro, non rispar- 
miando nè la donna avvenente, nò la sposa, nè la ver- 
gine; e tutto dò facea colla più odiosa apparenza. Dondp 
molta essendo ed universale la scontentezza, e non ve- 
nendo arrecato rimedio o soccorso alcuno, anzi al con- 
trario aggiungendovisi sempre maggior insolenza, su- 
perbia ed infingardaggine; si riaccese nella moltitudine 
l’odio antico, e tutti rinnovavano la memoria delle ante- 
riori calamità del regno, da questi uomini cagionate. Ma 
perciocché non v’avea persona degna d’essere fatta capo, 
e per mezzo della quale si fosse potuta. (144) sfogare 
l’ira sovr’Agatocle ed (145) Agatoclea, stette ciaschedun 
cheto, collocando ogni speranza nel solo Tlapolemo, e 
su questa riposando. [Estr. Vales.). , ' 


XXVI. Dapprima ragunò Agatocle (146) i, Macedoni, 
ed entrò fra loro col re e con Agatoclea. E da principio 
s’infinse di non poter parlare ciò che volea, pella quan- 
tità dello lagrime che gli sgorgavano; ma poiché ebbe 
sovente (147) rasciutti gli occhi col' vestito , e frenalo il 
pianto, (148) preso il fanciullo in collo disse: « Toglie-r 
tevi questo ehe il padre morendo diede a costei nelle 
braccia (accennando la sorella), e consegnò, o Macedoni, 
alla vostra fede.- Può , a dir vero, eziandio la benevo- 
lenza (149) dì questa donna contribuir alquanto alla sua 
salvezza, ma in voi e nelle vostre mani stan ora le sue 
cose. Imperciocché Tlepolemo da lungo tempo manife- 
sta , a chi diritto estima, d’aspirar a. cose maggiori di 
quelle che a lui si convengono; ed ora ha egli destinato 
il giorno c l’ora , in cui è per cignersi il diadema. Nè 
vogliate , proseguì , creder a me intorno a ciò che vi 
espongo, ma sibbene a coloro che conoscono la verità, 
e vengono adesso dalla faccenda stessa S». Dopo questi 
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' dotti introdusse Critolao , il quale disse d’aver egli rae- 
D desimo veduti gli altari eretti, e le vittime preparate 
dalla moltitudine (150)' pella solennità dell’ incorona- 
zione. Lo che udendo i Macedoni, non che sentissero di 
lui pietà, non badaroii a nulla di quanto egli dicea , ma 
beffeggiandolo e fra sé bisbigliando andarono talmente 
fuori del seminato, che Agatocle stesso non seppe come 
egli {151) alla fin fine si fosse spacciato da quella ragu- 
nanza; Lo stesso avvenne (152) negli altri congressi an- 
cora presso gli altri corpi. In quel mézzo (153) molti 
approdavano dagli eserciti delle province superiori , ed 
esortavano chi i parenti , Chi gli amici a soccorrerli ne’ 
loro frangenti, ed à non permettere che uomini cotanto 
indegni gl’insultassero (154) sfacciatamente. Ma sovra t- 
tutto incitava la plobe a punire i capi il conoscere, che 
indugiando nuocerebbe a se stessa, perciocché Tlepolemo 
avea in suo potere tutte lo cose necessarie che recavansi 
in Alessandria. ' ' ' ; 

XXVII. Avvenne pertanto un fatto Ch’ebbe origine da 
Agatocle , per cui viemmaggiormente crebbe l’ira della 
moltitùdine e di Tlepolemo. Imperciocché prese Danae, 
ch’era'suocera deiranzidetto, fuori del tempio di Cerere, 
e strascinatala per il mezzo della città (155) colla faccia 
svelata, la'miso in carcere, volendo per tal guisa ren- 
dere manifesta la sua discordia con Tlepolemo. Di che 
; il popolo irritato , non privatamente nò in secreto par- 
I lava , ma alcuni di notte ih ogni luogo i loro sentimenti 
1. scriveano , altri di giorno pubblicamente nc’ crocchii 
esponevano il lor odio contro i capi. Agatocle veggendo 
ciò che accadeva, e lq. speranze sue ridotte al verde, 
quando meditava la fuga ; ma non avendo egli nulla 
polla sua sconsigliatezza a tal Uopo apparecchiato, desi- 
stette dall’impresa : quando arrolava congiurati e com- 
pagni d’audacia, quasiché fosse incontanente per uccider 
i suoi nemiói , o per prenderli , ed usurparsi poscia il 
supremo potere. Volgeva egli nella mente questi pen- 
sieri , quando venne un’accusa contro certo Miragene , 
una delle guardie del corpo, il quale diceasi indicar tutto 
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a Tlepolemò ed operare con lui di concerto, per mezzo 
d’Adòo suo amicissimo e prefetto allora di Bubasto. Aga- 
toclo ordinò tosto a Nicostrato suo segretario che arre- 
stasse Miragene, e con tutto.I’imp.egno lo inquisisse* non 
risparmiando a tormenti. Costui. adunque preso subito da 
Nicostrato, e condotto in una parte remota del palazzo, 
dapprincipio fu (1 56) in posizione ritta interrogato sugli 
argomenti della denunzia. Ma non confessando egli nulla 
di ciò che dicevasi , fu spoglialo, ed .alcuni preparavano 
gli strumenti di tortura, altri collo fruste in mano gli 
levavano i vestiti. In quello viene alcuno degli sgherri 
correndo a Nicostrato, o bisbigliatogli (157) non so che 
nell’orecchio , so ne va 'in fretta. Nicostrato di botto se- 
guitollo non dicendo nulla, ma continuamente (158) bat- 
tendosi l’anca. 

•XXVIII. A Miragene pertanto avvenne cosa indicibile e 
maravigliosa. Imperciocché coloro .clic testò gli stavano 
dappresso cogli scudisci alzati, e quelli che dinanzi a lui 
apprestavano le macchine (.159) per martoriarlo, come se 
ne andò Nicostrato, stettero tutti stupefatti guardandosi 
l’un l’altro, ed aspettarcelo sempre, (1G0) se ritornasse.. 
Ma passata alquanto di tempo dileguaronsi a poco a poco 
gli astanti, ed alla fine Miragene fu lasciato (161) solo ; 
ed attraversato poscia il palazzo, inaspettatamente riusci 
ignudo ad una tenda di Macedoni, vicinatila reggia. Tro- 
vatili per avventura che pranzavano raccolti., narrò ciò 
che gli era accaduto, ed il maraviglioso suo salvamento., 
Costoro parte non gli credevano, . parte veggendolo ignudo 
costretti erano a prestargli fede.. Uscito da questa Scia- 
gura Miragene pregava con lagrime i Macedoni, che 
prendessero cura non solo della sua salvezza, ma di 
quella dèi re ancora ,. e singolarmente della propria; 
perciocché manifestamente a tutti sovrastava la morte, 
ove non coglicssero il tempo, in cui maggiormente bol- 
liva l’odio del popolo, e ciascheduno era pronto alla pu-‘ 
nizione d’Àgatocle. Il qual odio, disse, arder ora più che 
mai, o non abbisognare che di chi lo diriga. 

XXIX-, I Macedoni, in udendo queste cose, (162) irri- 
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taronsi , e filialmente lasciamosi persuadere da -Mira- 
gene. Dapprima giraron tosto pelle tendo de’ Macedoni, 
poscia per quelle dogli altri soldati. Sono coleste tutto 
unite, e voltate verso una sola parto della città. Essondo 
pertanto da lungo tempo matura l’indegnaiione del po- 
polo, o facendo soltanto mestieri di chi l’eccitasse e mo- 
strasse ardimento, come prima la cosa ebbe principio , 
divampò tosto quasi un incendio ; perciocché non pas- 
sarono quattr’ore, che tutte le classi militari e civili ac- 
cordarotìsi (163) all’insurreziono. Contribuì pur molto in 
quel momento un caso fortuito al compimento dell’im- 
presa. Fu ad Agatoclo recata una lettera, ed insieme gli 
vennero condotte delle spie. La lettera era scritta da 
Tlepolemo all’esercito, cui significava che presto arrive- 
rebbe, e le spie annunziavano che già arrivava. Onde 
Agatocle (164) talmente uscì di senno, che lasciando di 
far e di divisare ciò' che occorreva all’emergente, al so- 
lito tempo andò al convito, e colà secondo l’usato gozzo- 
vigliò co’ suoi compagni. Ma Enante abbattuta dalle sue 
sciagure venne nel (165) Tesmoforio, qssendo il tempio 
aperto per una festa anniversaria. E dapprima inginoc- 
chiatasi con molte blande preci accarezzava (166) le Dee; 
poscia sedutasi sull’altare si stetto chetar La maggior 
parlo delle donne, veggendo con piacere la disperazione 
e l’avvilimento di lei, si tacque; ma le parenti di (167) Po- 
licrato, ed alcune altre fra le nobili, che al tutto igno- 
ravano la sciagurata sua situazione, le furon attorno per 
consolarla. Essa gridava ad alta voce: non v’accostate, 
(168) vi dico o fiere, che bene vi conosco, come ci avete 
l’animo avverso , o pregate le Dee che ne mandino le 
maggiori disgrazie. Ma io- (169) confido che gl’Iddii vor- 
ranno indurvi a mangiare i vostri proprii figliuoli. Ed 
avendo ciò detto ordinò alle femmine che la segulvan 
(170) co’ fasci di allontanarle, e di batter quelle che non 
ubbidisse*). Le donne, colta questa occasione, se no an- 
darono tutte, alzando le mani agl'Iddii, ed imprecando 
a lei quo’ mali, ch’essa minacciati aveà di far alle altre. 

XXX. Avendo gli uomini già risoluto di tentar© no- 
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vilà, sopraggiunta in ogni casa l’ira delle donne ancora, 
con doppia forza s’accese l’odio.. (171) Come la notte 
succedette al giorno, tutta la città fu piena di tumulto, 
d lumi e di scorriménti; perciocché alcuni ragunàvansi 
con grida nello stadio , altri mutuamente esortavansi , 
altri sottraevansi colla fuga ed appiattavansi in caso ed 
in luoghi non sospetti. Erano già lo spianato intorno al 
palazzo, e lo stadio e la piazza ed (172) il circondario 
(173) del teatro scenico pieni d’ogni maniera di gente: 
quando Agatocle, udito l’accaduto, destossi avvinazzato, 
avendo poco prima finito di banchettare; e presi seco 
tutti i parenti, eccettuato (174) Filammóne, venne al re. 

E commiseratosi alquanto presso di lui, e presa la sua 
mano, salì (17&) nella loggia che. giacer fra ’l (176) Mean- 
dro e la palestra, e mena all’accesso del teatro. Poscia , 
assicurale le due prime porte , ritirossi dentro alla terza 
con due o tre guardie del corpo., .col re e co’ suoi con- 
giunti. Erano le porte (177) fatte a rete, trasparenti, e 
chiuse con due leve. Frattanto si raccolse il popolo da 
tutta la città, per modo che non solo i luoghi piani, ma 
eziandio i gradini ed i tetti erano zeppi di gente, ed al-, 
zossi un clamore e -strepito confuso, come quello che 
venia da donne miste ad uomini ed. a fanciulli. Imper- 
ciocché così in Cartagine come in Alessandria i ragazzi 
non meno che gli uomini prendono parte à siffatti tumulti. 

XXXI. (178) In sull’albeggiare del nuovo giorno erano 
le strida (1.79) immense, fra cui pertanto chiaro spiccava 
il nome del. re. Dapprincipio i Macedoni insorti occupa- - 
rono la porta della reggia che mette nella (180) stanza 
delle consulte. Dopo alcun tempo, risaputo in qual parte 
del palazzo (181) era il re,, circondaroula, ed abbatterono 
la prima porta delia prima loggia, ed appressatisi alla 
seconda chiesero il fanciullo con grida. Agatocle vedendo 
già a qual termine le cose, sue erano ridotte, pregò le 
guardie del corpo che andassero ambasciadori a’ Mace- 
doni, significando loro ch’egli rinunciava alla tutela del 
re, e ad ogni altro potere ed onore, ed alle rendite che 

avea, (182) in somma a tutto ; e solo supplicavali che gli 

, ) 
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concedessero (-1 83) la cara vita col nutrimento necessa- 
rio, affinchè, ritornato allo stato dLprima, non potesse 
anche volendo offendere chicchessia. Non ubbidì a lai 
nessuna delle guardie; (184) Aristomene solo incaricossi 
della bisogna, quegli che in appresso ebbe il maneggio 
de’ pubblici affari. Era egli d’origine Acarnane, ed in età 
(185) alquanto inoltrata divenuto arbitro d’ogni cosa, ac- 
quisissi la fama d’aver ottimamente e con somma inte- 
grità diretto il re ed il reame, e con tanto impegno, con 
quanto egli avea adulata la prosperità d’Agatoclo. impe- 
rocché fu egli il primo che invitato Agatocle a pranzo in 
casa sua , il 0186) cinse solo fra i convitati d’una corona 
: d’oro, Che a' re soltanto hanno essi costume di conce- 
dere; ed osò egli il primo di portare neil’anello l’imma- 
gine dell’anzidetto; ed essendogli nata una figlia, chia- 
ffiolla Àgaloclea. Ma di ciò basti quanto ne abbiam detto. 
Costui adunque, accettala la summentovata- incombenza, 
ed uscito per una porticciuola recossi a’ Macedoni. Avendo 
con brevi detti esposta la volontà del suo signore-, i Ma- 
. cedorii tosto accingevansi a trafiggerlo colle lance; ma 
-stendendo alcuni sovra di luf-le mani, e pregando la 
molti tedine in suo fa vore , ritornò eoi comandamento, o 
df condurre a foro il re , o di non uscire neppur egli. 
Con quéste parole adunque i Macedoni rimandarono 
Aristomene, ed avvicinatisi alla seconda porta, questa 
ancora atterrarono. Agatocle, scorgendo la violenza de’ 
Macedoni e dà’ fatti e dalla risposta, dapprincipio porse 
le mani fuori della porta, ed Agatoclea eziandio le mam- 
melle, colle quali avea nudrito il re, e pregavan i Mace- 
doni (187) gridando a gola, che serbassero loro soltanto 
-4a vita. < * 

XXXII.' Poiché lamentatisi molto della loro sorto nulla 
fecero , mandarono finalmente fuori il" fanciullo colle 
guardie del corpo. I Macedoni, riceyuto il re, il posero 
subito a cavallo ed il condussero nello stadio'. Come ap- 
parve ne Andarono le grida ed il plauso al cielo, ed ar- 
restato il cavallo, fecero scender il fanciullo , ed acco- 
statolo l’adagiaron (188) sopra il seggio reale. Nella 
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moltitudine nacque insieme gioia e dolore; dappoiché 
alcuni -esultavano d'aver ricuperato il fanciullo, ad altri , 
dispiaceva che i colpevoli non fossero presi, e c-où ve- 
nientemente puniti. Il perchè gridavan di continuo, con- 
ducessero gli autori di tutti i mali , e ne statuissero u,n 
esempio* (189) Progrediva già il giorno, ed il popolo non 
potendo (190) alla fine sovra nessuno sfogar la sua ira, 
(191) Sosibio figlio di Sosibio, che era allora guardia 
del corpo, volse il pensiero precipuamente al re ed agli 
interessi dello Stato. (19i)‘ Conciossiachò osservando che 
l’impeto del volgo, era indomabile , ed il fanciullo in af- 
fanno , per non avere famigliarità con alcuno di quelli 
che gli stavano dappresso ', e per il tumulto, del volgo, 
domando al re, se consegnerebbe al volgo (193) coloro 
che qualche delitto commesso avessero contro di lui o 
contro sua. madre. Facendo questi -cenno che -si f disse 
ad alcune delle guardie, che palesassero la sentenza del 
re; ed alzato il fanciullo il menò per ristorarlo nella sua 
casa, ch’era vicina. Come quelli manifestarono l’ordine 
avuto dal re, tutto il luogo scoppiava dal plauso ù dal 
rumore. Frattanto, Agatocle; ed Agatoclea separatisi an- 
darono ciascheduno -alloro albergo. Tosto alcuni soldati, 
quali spontaneamente, quali spinti dalla moltitudine , 
trassero a rintracciarli. - ‘ * 

XXXI LI. Ma di spargimento di sangue e d’uccisioni 
questo-fu l’accidentale principio. Un famiglio ed adulatore 
d’Agatocle, per nome (-194) Filone, usci briaco nello sta- 
dio. Costui , veggendo la furia del popolo , disse agli 
astanti che se ne pentirebbono r siccome in addietro, 
quando Agatode venisse fuori- Quelli che l’udirono, chi 
(495) gli diceva ie maggiori villanie, chi l'urtava. Accin- 
gendosi' egli alla difesa , subito chi gli strappava il ve- 
stito , chi appoggiando a lui 1 q lance il trafiggevano. 
Come costui fu trascinato nel mezzo-, ed ancor palpi- 
tante maltrattato, e la plebe incominciò a gustar sangue, 
tutti -aspettavano la venuta degli altri. Poco stante fu 
condotto il primo Agatocle legato , eui appena entrato, 
(Sorsero alcuni addosso e il (496) dardeggiarono, facendo 
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opcramon da nemici , ma da. persone a lui ben affezio- 
nate ; perciocché furono cagione che non sortisse la line 
che a lui conveniva. Poscia fu recato (197) Nicone, ed 
Agatoclea ignuda colle sorelle, -c dopo di questi tutti i 
parenti. Per ultimo trassero Enante dal Tesmofòrio , e 
vennero nello stadio, conducendola ignuda sopra un ca- 
vallo. Consegnati lutti insieme al volgo, chi li morsec- 
chfava , chi li pungeva, chi strappava loro gli occhi; e 
come alcuno di loro cadeva gli laceravano le membra, 
sino a che tutti gli mutilarono. Imperciocché terribil è 
la crudeltà, degli uomini d’Egitto quando sono d’ira ac- 
cesi. Frattanto alcune fanciulle ch’erano state allevate 
con Arsinoe, informate elio (198) da tre giorni era giunto 
Filammone da Cirene, incaricato d’ucciderè la regina, 
corsero alla casa sua; ed entratevi per forza ammazza- 
rono lui a furia dì sassi e di legni» il figlio appena uscito 
di fanciullezza strozzarono, e la moglie trassero ignuda 
sulla strada e trucidarono. — Cotale fine ebbero Agato- 
cle, Agatoclea ed i loro parenti. 

XXXIV. Io non ignoro i miracoli e la pompa di parole 
che sciorinarono alcuni scrittori di questi fatti per recare 
stupore a’ leggitori, (199) diffondendosi piu sugl’incidenti 
che non sulla cosa principale. Taluni riferiscono l’aeca- 
duto alla fortuna , e pongono innanzi agli occhi la sua 
incostanza e la difficoltà di guardarsene; altri (209) pren- 
dendo a considerare il maraviglioso degli avvenimenti, 
ingegnansi.di additarne le cause più probabili. Ma io non 
volli adoperar in questa guisa narrando lo cose anzidotte, 
perciocché in Agatocle non era ardir -bellicoso nò virtù 
insigne, nè felice maneggio degli affari e degno d’esser 
imitato, nò finalmente sagacità da cortigiano, e (201) Sot- 
tile malizia nella quale vissero Sosibro e molti altri, go- 
vernando parecchi re successivamente : anzi il contrario 
avvenne in cotesto uomo. Imperciocché fu egli contra 
ogni aspettazione promosso per essere stato Filopatore 
impotènte di regnare. Salito a tant’onore , ed ottenuta 
dopo la morte di quello (202) la miglior opportunità di' 
conservar il suo potere , perdette l’amministfaziono de- 
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gli affari ed insieme la vita , rendendosi in br<#issimo 
tempo spregevole ad ogn’uno pella propria viltà ed 
in lì gard aggine. '* • 

XXXV. Il perchè non è necessario di (203 )diffondersi 
soverchiamente in parlando di siffatte persone, conforme 
((204) per esempio) fassi d’Agatocle o Dionigi siciliani, o 
d’altri che pelle loro geste vennero in grido. Conciossia- 
cliè l’uno di costoro movesse da plebei ed umili princi- 
pii, ed Agatocle, siccome deridendolo dice Timeo, es- 
sendo pentolaio, (2Ò5) lasciò la ruota, il fangò éd il 
fummo, e venne giovine in Siracusa. E dapprincipio furon 
amenduS a’ respettivi tempi tiranni di Siracusa, città che 
erasi allora acquistata grandissima riputazione e somme 
dovizie; poscia vennero considerati re di tutta la Sicilia, 
e signoroggiaron eziandio alcun tratto ‘d’Italia. Agatocle 
poi non solo tentò di far conquisti in Africa-, ma morì 
ancor finalmente in cotal grandezza. Quindi narrasi che 
Publio Scipione, (206) il primo che soggiogò i Cartagi- 
nesi , interrogato, chi egli stimava essere stati di mag- 
gior attività ne’ pubblici affari, e con accorgimento i più 
audaci, rispondesse, i Siciliani Agatocle e Dionigi. In 
tali uomini (207) bassi a fermare d'attenzione de’ leggi- 
tori , facendo eziandio menzione della fortuna e delle 
umane vicende , ed aggiugnendovi un. ragionamento 
istruttivo ; ma quando parlasi (208) di persone come le 
anzidetto, ciò punto non si conviéne. 

XXXVI. Per le quali cose noi abbiamo (209) rifiutata 
ogni esagerazione nel ragionare d’Agatocle; massima- 
mente che tutti i casi stupendi hanno un sol aspetto, per 
cui si meritano la prima nostra attenzione , e del rima- 
nente non soltanto inutile diviene la loro amplificazkmo 
ed il loro spettacolo, ma la (210) vivace sposizione 
de’ medesimi è congiunta ancora con qualche molestia. 
Imperciocché, 'due essendo i fini, l'utile ed il dilettevole, 
a cui mirar debbe-(2H) chi di proposito si occupa in 
esporre alcuna cosa all’udito. ed alla veduta, ed apparte- 
nendo ciò sovrattutto al genere della storia ; (212) il so- 
verchio circa gli accidenti meravigliosi cado fuori do’ 
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contini d’ametidue queste cose, E chi (213) amerà di te- 
nere dietro ad avventure contrarre alla, ragione? Anzi a 
nessuno reca piacere, nè di veder, .nè di udire -avveni- 
menti contro natura e contro le comuni nozioni degli 
uomini. Sibbene una sola e prima volta bramiamo di scor- 
gere o di sentir siffatte cose , affine di conoscere , che 
possibil è ciò che credevamo impossibile. Ma quando ce 
ne siamo persuasi , nessuna sarà contento d’intertenersi 
mollò sopra oggetti che ripugnano alla natura; e l’ab- 
battersi sovente alla stessa cosa non vorrebbe al certo 
chicchessia. 11 perchè ciò che narrasi esser debbe meri- 
tevole d’imitazione , o recar- diletto , e la prolissità nel- 
l’esporre i casi ch’escono fuori di questi limiti è (21 4) più 
proprio della tragedia che della storia. Ma è forse da 
perdonar a coloro (215) che preso non hanno a consi- 
derar ]e opere della natura , nè i fatti che generalmente 
(216) sulla terra accadono. Imperciocché credon essi che 
quelli in cui s’avvengono, o che, raccontali da alcuni, a 
sè chiamano la loro mente, sieno i più grandi ed i più ma- 
ravigliosi «li quanti sino a’ loro tempi accaddero. Quindi 
è che senz’ accorgersi spendono molte parole intorno a 
cose che nón sQnojmove,) essendo già state dette da altri, 
nè tali che valgano a giovare od a . dilettare. ( Estr . ani). 


XXXVII. Il re Antioco sembrava dapprincipio esser 
(217) alto a grandi imprese, ed audace, ed instancabile 
in- condurre ad effetto il suo proponimento. Ma venuto 
in età apparve molto inferiore a se stesso, ed all’aspet- 
tazione delle genti esterne. (Estr. Vales). 
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« Ciò etre innanzi a questa narrazione l’epitomatore tra- 
lasciò di riferire può supplirsi da Livio, lib. XXX, cap. 11-24, 
e dalle storie puniche d’ Appiano, ca'p. 26-34. Secondo essi i 
Cartaginesi, meritrechè, dopo aver richiamato Annibaie dal- 
l’Italia, trattavano la pace per mezzo d’ambasciadori mandati 
a Roma, presero e menaron a Cartagine dugento navi da ca- 
rico, le quali, dovendo recar vettovaglie a Scipione, furono 
dalla burrasca portate sovra una spiaggia nemica ». Schweioh. 
— 11 dignitoso discorso pertanto che il nostro mette in bocca 
agli oratori romani non leggesi nelle storie di Livio, il quale 
si spaccia molto brevemente delle cose qui narrate nel primo 
e secondo capitolo. — Le lacune negli avvenimenti che ap- 
partengono al re Filippo ed all’Egitto sono tanfo più da dolersi, 
quanto che da nessun altro storico a tloi pervenuta riempier 
si possono. 

, • t 

(1) Lucio Sergio — Lucio Beino. Qui emendaronsi a vicenda 
per opera de’ commentatori i lesti di Livio e di Polibio. -Aveva 
il Sigonio, seguendo un suo codice, scritto Marco Bebio, ma 
il Drakenborchio dagli altri manoscritti e dal nostro restituì 
il prenome di Lucio. Dall’altro canto recano le edizioni di Po- 
libio co’ manoscritti in luogo di Sergio, Servii io , Serucio , 
Servio, ed in vece di Bebio, Sizio, Sitino, Sazio, che il Gro- 
novio sospettò essere Senzio. Il Casaub. lesse Lucio Servio e 
Lucio Siziq, ma interpose in amendue un astefisco fra il pro- 
nome ed il cognome. Il Gronovìo fu il primo che da Livio 
adottò L. Sergio . e lo Schweigh. a Senzio sostituì Bebio, to* 
gliendolo da Livio pure, lo ho seguito quest’ultimo, ed insieme 
tolsi, dietro il suo suggerimento, sebbene da lui stesso non 
eseguito nel lesto, la copula *%!, e, che ri terzo nome congia- 
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gneva col primo, e che dq parecchi autorevoli codici non è 

riconosciuta. 

(2) Stesero le braccia agii Dei. Leggendosi nella prima edi- 
zione ed in tutti i manoscritti tcù; 0c«i? amìaca-n, l’Orsini-ed H . 
Cnsaub. credettero di levare siffatta sconcordanza ponendo il 
sostantivo nel terzo caso, d’ond’emergerebbe. il senso espresso 
nella traduzione latina del Casaubono non meno che dello 
Schweigh. : Diis libassent. Ma ove riflettasi che le libazioni 
facevansi nei trattati, onde invocare su d’essi la protezione 
degli Dei, quando non per trattare , sibbene per iscusarsi e 
■*"' chieder mercede era-no venuti i Cartaginesi presso i Romani 
in Tunisi; mollo .-più acconcia alla circostanza qnjj espressa 
sembrerà la lezione proposta dal Reiske, tcù; 0tcù; ««nraaatvro, 
che noi abbiamo adottala. ... 


(3) Butlaronsi ginocchione. Dal presente luogo apprendiamo, 
che il verbo irpcaxuvjìv qui usato da Polibio non significa git— 
tarsi a terra con tutta la persona, dappoiché lo veggiam op- 
posto al niirriiy in ì tt.v yriv , che denota appunto cotesla prostra- 
zione. Nella Ciropcdia di Senofonte riscontrasi il medesimo 
di frequente adoperato nel senso d’adorazione, quale in Persia 
tisavasi non solo dal volgo, ma eziandio da’ maggiorenti verso 
il re ; ed Esichio il fa sinonimo di npamn-ziu, ch’è giltarsi in- 
nanzi ad alcuno in allodi supplicarlo, alla qual cosa basta il 
premer la terra colle ginocchia, alzando le mani, ed abbrac- 
ciandole ginocchia ed i piedi di colui che supplichiamo. In 
questo significato adoperansi eziandio i verbi e ^ouvtìv. 


(4) Arrivati fossero vittoriosi. Lo Schweigh., appoggialo al j 
l'autorità del Reiske e di tre codici, scrisse nel lesto ti x*ì 
vsvtvtYr/.cTE; rcù; èxtì irapzaoiv, quand’anche coloro eh’ erano colà 
(cioè Annibaie ed il suo esercito ch’erano pria in Italia) fos- 
sero arrivati vincitori. Meglio tuttavia sonerebbe la sentenza, 
se coll’Orsini e col Casaub.’ si omettessero le parole t&ù; èxsì al 
tutto superflue, e che non so persuadermi essere di Polibio. 
Qualunque sia pertanto la vera lezione, io ho creduto di meglio 
rendere il testo volgarizzando nel modo che si legge, che di 
restar attaccato alla traduzione latina del Casaubono, copiata 
dallo Schweigh. : Etìamsi victor ex Italia llqnnibai exeesmsét. 


(5) Quali Dei. Dopo le parole greche a queste gorrispon- 
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denti loggesi nel testo fipn, disse , circa la qual espressione an- 
notò il Reiske, ch’essa si riferisce all’ambasciadore, il quale 
parlò in quell’occasione a nome di lutti. Ma siccome di sopra 
in questo stesso capitolo scrisse il nostro, Stouep fp«<tav, per la 
qual cosa dicevano , cosi è da supporsi che qui atticamente stia 
il singolare pel plurale, o che v’abbia qualche negligenza di 
stile, anziché la tacita relazione supposta dal Reiske. lo ho 
stimato di omettere nel mio volgarizzamento cotesto superfluo 
intercalare. ' . . 

(6) De' principali dello Slato. Questi chiamati sono da Po- 
libio mXtTsvotuvitj ed erano propriamente coloro ché avean 
nelle mani la somma degli affari e governavano la repub- 
blica. — Dei consultori che il nostro appella fkuXwojuvoi, e che 
suggerivano bensì de’ partili, e discutevano su quelli che ve- 
nivano proposti, ma non aveano voto nelle deliberazioni. 

(7) Quelli andassero lor addosso. ’Erava^^ra raùra lessero 
qui il Casaub. e lo Schweigh. sull’autorità de’ migliori codici, 
e tradussero invadant; ma al Reiske non piacque siffatta le- 
zione, e suffragalo dalla prima edizione e da alcuni manoscritti 
vi sostituì è-avayflsVra?, redeuntes , per modo che In sentenza 
sarebbe: Mentrechè ritornavano li sommergessero. Riflettendo 
pertanto ch’Esichio interpetra «ravotyfltvTa, èravaxou.t(i0evra, ch’è 
quanto redeuntia, io non posso affatto rifiutare la scrittura ed 
il senso adottali dall’ultimo de’ mentovali commentatori, co- 
meehè nel significato d’invasione navale leggasi ìir*v«j$f«wv 
«•jt-w v nel lib. 1, cap, 20. 

(8) Barra. Lo sfesso che i Romani chiamavano Bagrados, 
ed il nostro nel lib. I, 75, appellò Bacara, o, secondo alcuni 
codici, Macara. Veggasi la nota 243 al lib. I. 

(9) Da quel sito. Giacendo Utica sulla sponda sinistra del 
Bacra, ed essendo il campo de’ Romani, siccome poc’anzi ve- 
demmo, davanti a quella città, è chiaro che la scorta carta- 
ginese, oltrepassato il mentovato fiume alla sita foce, aver 
dovea in cospetto l’accampamento de’ nemici. 

(10) Dal passo. In tutti i codici è scritto è? (nrepPatis, il qual 
sostantivo potendo significar il tragitto o passo del fiume, 
dove, siccome leggesi nel principio di questo capitolo, Asdru- 
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baie avea avuto ordine di tener pronti alcuni vascelli per as- 
saltare gli ambasciadori romani; io non comprendo perchè 
lo Schweigh. abbia voluto alterare il testo e scrivere e$ 
PoXr,?, dall'agguato. Ed usò il nostro la voce nel senso 

di tragitto da un lido all’altro nel lib. X, cap. 1. 

(11) Di fronte. .Ila creduto lo Schweigh. che U «opafV/.r,; 
7rpoop.axcp.tvo1 qui significasse, pugnato avendo domicilio (co- 
minus commissa pugna), ed a conferma della sua sentenza cita 
egli un passo di Diod. Sic., XIV, 60, nel quale riscontrasi la 
stessa frase, e che. fu cosi voltato daH’intorpetre latino. Se- 
condo il Casaub. ed il Reiske equivarrebbe la mentovata 
espressione ad attaccare da’ fianchi. Ma io non so appagarmi 
nè dell’una nè dell’àltra spiegazione-, e tengo, che *x 7 rapa|ÌoXvK 
nelle battaglie navali sia quanto è» 7 rapaTsé^cù)i, nelle terrestri, 
cioè, in i schiera , di fronte. 11 perchè non disapprovo la tra- 
duzione deH’Ernesti, comechò rifiutata dallo Schweigh.: im- 
peto directo et adverso (con impeto diretto e di facciata). 

(12) Imperocché, ecc. Adunque desiderio di vendetta accen- 
deva gli animi de’ Romani, e disperazione incitava i Cartagi- 
nesi: amendue fierissime passioni, ma la prima meno cieca, 
perchè dalla coscienza del proprio diritto guidata; laddove il 
sentimento della colpa è. nell’altra cagione d’avvilimento e di 
titubanza. Quindi non è da. maravigliarsi se vinsero i Romani. 

(13) Quelli delle Spagne, della Sicilia, della Sardegna. Tutti 
questi paesi erano stati avviluppati nelle guerre che si fecero 
i Romani ed i Cartaginesi; onde ragion volea che i loro abi- 
tanti avessero gli animi intenti all’esito della presente batta- 
glia, dalla quale certi eràno che dipender dovesse la loro 
sorte politica. 

(14) Frattanto Annibaie, ecc. « Del ritorno d’Annibale in 
Africa sembra aver già il nostro fatta menzione di sopra, con- 
forme apparisce dal cap. I, alle parole: ed esser già presso- 
ché manifesto ». Schweigh. 

(15) Certo numida Ticheo. Pare costui essere stato quel so- 
vrano de’ Numidi Arcadici , ch’è rammentato da Appiano 
( Punic ., 33). T. Livio lo sorpassa del tutto. 

(16) Publio, ecc. Secondo il Reiske vi sarebbe tra il terzo e 
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quarto capitolo una ragguardevole lacuna. Lo Schweigh. al- 
l’opposito assicura che, confrontata avendo la narrazione di 
Livio con quella di Polibio, egli non trovò mancar in questa 
nulla di quanto leggesi nello storico romano. Io pertanto os- 
servo, che Livio, dopo aver esposta la violazione fatta da’ Car- 
taginesi agli ambasciadori romani [XXXI, 25), racconta d’una 
legazione che mandò il senato al re Filippo per certi soprusi 
che questi erasi permesso contr’alcune città greche alleate de’ 
Komani, e fa motto ancora d’alcuni avvenimenti accaduti in 
Roma, e-deH’elezione de’ nuovi consoli e comandanti militari 
delle provincia, tra i quali per unanime volontà del popolo fu 
Scipione confermato nel comando dell’esercito contro Carta- 
gine. Di queste cose niente qui trovasi presso il nostro. Al 
contrario tace Livio della spedizione fatta da Publio controle 
città de’ Cartaginesi, della sollecitazione diretta a Massanissa, 
e dell’approdo degli ambasciadori romani e cartaginesi. 

(1?) Gh ambasciadori , ecc. « Cioè quelli de’ Cartaginesi, in 
addietro mandati a’ Romani, ed ora rimandali a casa insieme 
cogli ambasciadori de’ Romani a’ Cartaginesi ». Reiskk. — 
Livio (loco cit.) dice soltanto che Scipione, non volendo, a 
malgrado del diritto delle genti violato, far nulla contro d’essi 
che indegno fosse degl’istituti de’ maggiori e de’ proprii co- 
stumi, licenziolli. Polibio avvisossi di porre con una più ampia 
ed energica descrizione in maggior lqce e la generosità de’ 
Romani in siffatti incontri, e la vittoria di Scipione sul pro- 
prio risentimento. 

(18) Nel campo navale. ’Et? tòv vounxòv x*p«**i nello steccato 
navale, leggesi' nel testo, con che si denota lo spazio di terra 
presso al mare dove, a maggior sicurezza da’ nemici, trae- 
vansi le navi. Vedi il nostro, lib. I, cap. 29. Lo steccato co- 
munemente estendévasi da una parte del mare all’altra, e 
cosi guarentivansi dagli assalti di terra, ma talvolta ficcavansi 
i pali anche nel mare, ed innanzi a questi metlevansi le navi 
da carico, affine d’assicurare gli alloggiamenti dagli attacchi 
di mare. Vedi Scheffeiws, De militia navali, lib. Ili, cap. 4. 

(19) Diresse, ecc. Nel testo è soxMrtìro, na$ «utó> ouXXe*ft^ou,evo{, 
mirava , fra se stesso ragionando , che fu latinamente voltato: 
Rem eam apad se reputans, cogitavit (ponderando la cosa seco 
medesimo, pensò). Ala ponderar fi pensar è la stessa cosa, e 

Vnk V. Foiìbia li 
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Polibio volle qui esprimere l’intenzione della monte (ì«mtw, 
mirava) qual risultato della riflessione, o dell’interno .ragio- 
namento ; quindi, tenendo conto d’amendue queste idee, io 
credetti di non essermi troppo dilungato, in volgarizzando il 
presente passo, dalla mente dell’autore. 

. m 

(20) .Serbare, ecc. « È di Focillide o di qualche altro antico 
scrittore di sentenze ». Casaub. nel marg. dèll'ediz. di Basii. 
Del resto sembrami che la traduzione letterale delle -parole 
èuxe(p.tva i'pfa, che io ho preferita al praeclara exempla ( esem- 
pi i illustri) degl’interpetri latini, non disdicasi ài genio del- 
l'iialiàna favella, e con molta proprietà rappxrsenti non mimo 
l’eccellenza, che la pubblicità ttelle opere che hanno ad 
imitarsi.. . 

" (21) Onorato p rooedere. è il vocabolo del testo, 

cui stimai avvicinarsi anziché corrispondere l’italiano da me 
usato, e col quate i Greci esprimevano la perfezione- morale, 
risultante dall’unione della decenza nelle azioni (ìmu-Xc?, bel- 
lézza morale) .colla bontà del cuore (stadia). Viriate et pros- 
tate voltarono il Casaub. e lo Schweigh. ; ma non colsero, 
per quanto a me sembra, nel segno, significando amendue 
questi termini la sola bontà interna, senza quel decoro che 
troluce dagli atteggiamenti, e ch’è, a così dire, il riverbero o 
l’immagine de’ virtuosi affetti. 

(22) I Cartaginesi, ecc. Di questa istanza de’ Cartaginesi ad 

Annibaie, perchè affrettasse la battaglia, e della sua risposta 
non leggesi nulla' presso Livio, siccome vi manca la menzione 
del motivo che a ciò gVindusse, cioè il guasto delle loro città. 
Nel resto della narrazione poco differisce lo storico greco dal 
romano. . ' . _ 

(23) Tre esploratori. Livio (XXX, 29) dice semplicemente 
speculatores, senza determinarne il numero. 

(24) I nemici. Aggiunta fatta ragionevolmente dallo Schweig- 
hiiuser nelle note appiè di pagina al m>0 fr-rpaTcrceSeucuai (dov’erah 
accampati), mancante del nominativo. 

(25) Maneggiava. Io non avrei tentata la lezióne di tutti i 

libri, che danno siccome fece il Casaub- che scrisse 

v -* * v 
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, x*tpt(iTat, e secondo il quale dovrebbesi tradurre: Come ma- 
, neggiavansi gli affari, ecc. Distaccando dal principio del pe- 
riodo susseguente 4e parole i t 5>v 'Pwuaiwv trrpaTiryòc (il supremo 
duce de’ Romani), ed .appiccandolo alla fine del precedente, 
conforme giudicato avea lo Schweigh. che si dovesse fare 
ritenendo il tutto è accomodato senz’alterazione del 

lesto, anzi con grandissima convenienza, riuscendo altramente 
superflua la determinazione di capitano 'de' Romani che si 
verrebbe dando a Publio; 

■ , - # , < 

(26) Con sincerità. (puramente) htìr il" testo ; cioè con 

pura. e retta intenzione, senza inganno, e non nascondendo 
nulla. Mi piace il bona fide, de 1 traduttori latini, ma credo che 
la frase italiana da me usala renda meglio da forza del greco. 

(27) . Annibaie ammirata, ecc. Livio (loco cit.) non da così 

nobile sentimento, sibbene da ambizioneed insieme da astuzia 
fa muovere la proposta che fece Annibaie a Scipione di venire 
seco lui a colloquio, quasiché, chiedendo la pace colle forze 
intatte, avesse potuto ottenere migliori condizioni, che se 
vinto fosse. • . * . 

(28) Manderebbe. 11 Reiske mutò il repiriiv, che hanno tutti 
i libri, nel futuro ; perciocché, dice questo commenta- 
tore, ritenendo il presente ne risulterebbe un senso affatto 
contrario all’esilo della cpsa, cioè, volere Scipione che Anni- 
baie mandasse a lui chi gli significasse il luogo ed il tempo 
deli’abboccamentó ; lo che è opposto a quanto leggesi nel 
principio del seguente capitolo. 

V ’ - f i ' . 

(29) Quattro mila cavalli. Siccome il nerbo della milizia 
numidica consisteva nella cavalleria, così non è da maravi- 
gliarsi se. quella che Massanissa condusse in aiuto di Scipione 
tanto numerosa fosse in comparazione della fanteria che vi 
an’dava unita, o per tal conto non sarebbono stati' §overchii 
eziandio i seimila cavalieri (RjaxwyjXioi) che leggonsi ne’ ma- 
noscritti e nelle edizioni. Se non che io non ho potuto a meno 
d’atleneìmi eolio Schweigh. all’autorità di Livio, il quale* 
avendo qui copiato esattamente il nostro, scrive quatuor milita. 
equitum; oltreché osserva giudiziosamente lo stesso comrnen- • 
latore, che -Polibio, •v’eguale fosse slato il numero de’ cava- 
lieri e quello de’ fanti, scritto avrebbe secondo il suo stile: 
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'limi? Sì d&Xwj; tc<tcùtcu; (ed altrettanti cavalli), od altra simile 
frase. ' - , 

(30; Naragara. Presso Tolemeo (IV, 3) la trovo chiamata 
Narangara, città mediterranea, da questo geografo collocata 
tra il fiume .Ampsaga ed il porto di Tobraca nella Numidia. 
Quindi non lungi era Zama, distante trecento miglia da Adru- 
meto secondo Cornelio Nepote ( Hannib 6), ed a delta del 
nostro il cammino di cinque giornate da Cartagine, che a venti 
miglia il giorno (cammino all’incirca d’un pedone in questo 
spazio di tempo) formano cento miglia. Vedi il mio ragiona- 
mento sulla discesa d’Annibale in Italia nel voi. II di questo 
volgarizzamento, pag. 217. — * Laonde Zama trovarsi dovea 
molto più vicina a Cartagine che non ad Adrumeto; e tuttavia 
Annibaie, sconfitto dal duee romano, la diede tanto a gambe 
cogli avanzi de’ suoi soldati , che , « mirabile dictu » scrive 
Nepote (loco cit.), vi pervenne’ in due giorni e due notti. 

(31) Innoltravasi. Livio (XXX, 30) qui aggiugne, che il luogo 
scelto ad abboccamento avea la vista aperta da tutte le parli, 
affinchè non vi fossero insidie. 

. i * * 

(32) 11' saluto colla destra. I traduttori latini hanno sempli- 

cemente post salutationem, Io che non rende il senso del greco 
£e!;ieTO;«vc(;, ch’è propriamente quel saluto che fassi anche og- 
gidì, porgendo la destra -in testimonio di cordialità. — Per ciò 
che spetta al discorso che mette qui Polibio in bocca ad An- 
nibaie, oye lo si confronti con quello che gli -fa pronunziare 
Livio, troverassi, credo, confermalo il giudizio che nella pre- 
fazioncella alle note del secondo libro portai sulle dicerie di 
questi due storici. • ' • 1 ' * 

(33) Per dir tutto. Cioè per esprimer con poche parole tanta 

cosa. Questa almeno sembrami la forza del < 7 uXXr.j&r,v che ha 
qui il testo. * ’ 

(34) Dissuasi. Lo Schweigh.. dopo aver accolta l’in (erpeti-a- 
zione : bonam iiobis mentem fortuna corrompente, che il Ca- 
saubono dà a questo luogo, la disapprova nelle note, e spiega 
ràw3vw9e-mv che ha qui rimostro, come noi l’abbiamo tradotto. 

(35) Che laddove voi foste, ecc. Qui hanno i libri r.aà;, noi , 
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per modo che avrebbe dello Annibaie: Essami» noi (cioè amen- 
due, Cartaginesi e Romani) stati in pericolo, ecc. Ma siccome, 
incominciando dalle parole: Ed alla fine, ecc., il punico dace 
parla della seconda guerra , in cui dapprima corse Roma 
dopo la battaglia di Canne il maggior pericolo d’essere presa, 
e poscia, allorquando appunto tenevansi cfuesti discorsi, eran 
i Cartaginesi venuti a siffatto repentaglio; così voltò bene il 
Casaub. : Vos antea sitis periclilati (-coniechè nel testo egli , 
abbia ritenuto r.u.*s), e male tradusse questo passo loSchweig-» r 
hàuser: Ut de patrio etiam solo simijs l’triqur periclitati, 
quasiché un’altra volta in questa medesima guerra i Cartagi- ' 
nesi corso avessero lo stesso rischio. . Se non che in compi- 
lando le note s’awid’egl» della ragionevolezza del senso », - 
espresso dal Casaub. 

(86) Costoro. Cioè i Cartaginesi, mostrati da Annibale quasi 
a dito, conforme bene avverte lo Schweigh.; tal essendo il 
significato del tcC; Ss per Ttunu? Ss che qui leggasi. Quindi 
male il Casaubono: Nane ipsi quam maxime perielitemnr, e 
peggio To stesso Schweigh.: Et alteri etiam mine cum m. p. t 
(ed uno di noi ancor adesso siamo nel maggior pericolo). 

■ (37) I)a scipiti fanciulli. L’estrema volubilità della fortuna, 
per cui ad ogni umana previdenza e ad ogni calcolo si sottrae, . 
fa sì, che per rispetto ad essa siamo ‘sempre- fanciulli, privi 
delfusó della ragione. Laonde non è vuoto quell’epiteto di 
vrtrtct; aggiunto a w.w i, siccome sembrò al Casaub., il quale 
Forniscalo l’iio restituito nel volgarizzamento, seguendolo 
Schweigh. 

(38) Sincere, ilio yeti; scrisse Polibio, aggettivo che corri- 
sponde all’italiano fido, fidato , ma che ho rifiutato per evitare 
mal sirono. e perchè la fedeltà meglio .-/applica alle persone 

che alle'cdse. ; . \ - • 

(39) Da una cosa che ti dirò. ’A»’ ivi; tmv Lvpav, da mia delle 
ragioni,- hanno i manoscritti e la prima edizione; che Io 
Schweigh. così interpelra: Considera le cose almeno secondo 4 
una di quelle ragioni,* sotto le. quali possono considerarsi ; con- 
sidera le cose almeno da una parte. Il Casaub. corresse questo 
luogo scrivendo, io' Li; tcò e tradusse: Ex uno quod jam 
dicaih, per modo che il senso sarebbe de un solo discorso: Ira- 
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duzione e senso ritenuti dallo Schweighì, e per nulla corri- 
spondenti alla spiegazione da Idi data nelle note, e che testé 
citammo, lo non ho dubitato d’accettare l’emendazione del 
Casaub.,. come quella d’onde risulta al testo maggior chia- 
rezza e, semplicità. 

{4.0} Io sono quell’ Annibaie, ecc. Sublime confronto tra la 
fortuna passata di quel grande capitano’, ed il sommo abbas- 
samento di lui al presente, e con quali efficaci parole esposto! 
Invano cercasi nella diceria dettata da Livio un tratto eguale 
. di concisa e vibrata eloquenza.’ . 

' ‘ ' ' . * . . . , \ • 

(41) Eccomi ora... ridotto, ecc. recano tutti i codici : 

scrittura che non piacque al Casaub., il quale caqgiolla in é; 
vùv: giustamente e con avvedutezza, secondochè giudica lo 
Sclmoigh. Io peri auto la tengo col Reiske, che ristabilita 
vuole la lezione volgala, e parmi che il senso espresso dal 
nostro sia questo: lo quell' Annibaie, ecc. . ... cosi (facendo 

le veci d’oÌTw;) mi ritrovo ora in Africa, da dot'er furiar 
teco, ecc M ... ed a tale sentenza ho acconcialo il mio volga- 
rizzamento. 

(42) Con umani rispetti. Ay8p&«tivw<;, umanamente ha il testo. 
Humanae èortis memorem ne fecero i traduttori latini, e Livio 
(loco cit.) scrisse: pa habenda fortuna erit, quam Dii dederint. 
Se non vo errato, l’idea che qui voile enunziar Polibio è di- 
versa dalle leste esposte". BouXeuaotìa» avflpwTT'v»; è .la frase che 
egli usa, alla lettera, deliberar umanamente , vate" a dire, ri- 
guardar nelle deliberazioni che si prendono, alla condizione 
umana;' dal qual riguardo nasce la necessità d’appigliarsi 
sempre al partito più vantaggioso, conforme leggiamo nella 
seconda parte di questo periodo. 

1 * . • 

(43) Al tutto vane renderai. Irritas reddes superiores Victorias 
spiegò l’Ernesli questo passo, e meglio* secondo me, s’appose 
alla mente di Polibio che non gli altri interpetri, i quali -ajSv.v 
«vainoti; tradussero funditus evertes: verbo che male s’adatta 
al praeclara facta che precede, non si potendo spiantare le 
geste siccome le cose. 

(44) Cui Scipione replicò. La principale differenza tra Po- 
libio e Livio in questo discorso in ciò consiste, che, il primo 
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s’estende sulle condizioni di pace proposte già da’ Cartaginesi 
ed tira da Annibale; laddove l’altro, di queste tacendo, rnm- ’ - 
menta le cause delle guerre anteriori, riferendole a’ nemici. 

Chi j)iù consentaneamente alle circostanze ragionar faccia il 
duce romano facil è a conoscersi. 

(45) Riguardo io, ecc. BAéimv Sì y.a). zk tt; róyri; non è al certo : 

Fortunae vini jam sibi esse notam, conforme voltarono questo^ 
passo il Casaub. e lo SchvVeigh. ; chè da riguardare (BX-'ttew) 
ad esser no/o passa qualche differenza, ed avendo Annibaie 
(cap. VI, versola fine) rivolta l’attenzione di Scipione alla vo- 
lubilità della fortuna, ragion vuole che questi, in Hspondendo, 
alla stessa mutabilità e non alla forza della fortuna accen- 
nasse colle parole ri rii; ' 

r 

(46) Ch'era vamo già, ecc. Non era d’uopo, per quanto io 
credo, che lo Schweigh. desse un altro senso alle parole del 
testo, ponendo un segnò d’interrogazione ‘dopo lo parole fot 
ri aspe-. Nè oscura è l’interpretaziòne del Casaub., che. cosi 
rende questo luogo: Quod maximum omnium est, civibus tuis 
deviclis et pacem petentibus, jam intetr nos àliquo modo con- 
venerat. Che se al -Reiske sembrò non proceder il discorso 
abbastanza bene e mancarvi forse qualche cosa, ciò deriva, 
se mal non mi appongo, dall’aver egli creduto che pipo; qui - 
significasse parte delle cose che i Cartaginesi avean domandate, 
quando cotesto vocabolo vuoisi qui prendere nei senso di par- 
ticolare, relativo a’ patti già stabiliti tra i belligeranti, e poscia 
rotti da’ Cartaginesi imbaldanziti pella venuta d’Annibale. 

• r./ * « *• .,*. * 

(47) iVoti affinché premiati. Col togliere la particela nega- 
tiva u/v siccóme fece il Casaub., il discorso, a dir vero, ren- 
devasi più piano e vestiva la forma d’una efficace ironia. Che 
al, avrebbe detto Scipione, che dovremo alleviare i pesi addos- 
sativi per insegnare ai posteri l’ingratitudine e la perfìdia? Ma. 
non permette ciò \'A>x' iva (ma affinchè) che segue, ed a mal- 
grado del miglior senso, e, parmi anche, della maggior chia- 
rezza dell’esposizione, non ho potuto ameno di ristabilire 
collo Schweigh. i il imi de’ codici.' 

(48) Come prima. Accetto l’emendazione d’órt (perciocché) 
in in (allorquando) proposta dal Reiske, sebbene da lui stesso 
non riconosciuta necessaria. I,o- Schweigh. crede l’»n ron- 
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trario al genio della lingua greca ed all’uso di Polibio ; ma nè 
l’uno nè l’altro esclude. l’idea determinativa del tempo che 
con tale vocabolo acconciamente si osprimc. 

(49) In tale frangente. ’Ev ot; è nel testo : frase ch’è sem- 
brata tronca al Casaub., il quale vi premise un segno di la- 
cuna. Il Reiske volle che si cancellasse la preposizione, e che 
si riferisse l’ot; a’ Cartaginesi, d’onde risulterebbe questa sen- 
tenza : Aggiugnenda adunque a quelli nuove gravezze oltre le 
già imposte, ecc. Io Ho séguito lo Schweigh., essendo coiai 
modo eliltico famigliare al nostro. V. lib. IV, IO, dove leg- 
gesi *v « per sv «Tv xatpM, nel qual tempo. ' 

(50) Così avendo. Qui Livio adduce una breve aringa, ch’agli 
suppone avere amendue i duci fatta a’ loro eserciti dop’o il col- 
loquio ch’ebbero insieme, il tenor della quale Polibio espone 
come sua propria riflessione. 

(51) Come non incuoterassi, ecc. Ti$ cùx óv ovuTFdW;; q&c tronchi 
non si farà sensibile), il qual modo di dire richiede al certo 
il dativo, che non riscontrasi nel testo, del sostantivo che 
segue, iocchè mosse il Reiske a proporre che aggiungasi t* 
a xol-òl rry tftjr, aiv, o che si scriva rii ì-r, pian. Se non che tro- 
vasi alcune volle presso il nostro la stessa frase isolata senza 
dativo, Vili, 22, X, 18. Per la qual cosa è da reputarsi sotti- 
gliezza l’osservazione. dell’ànzidetto commentatore. 

(52) Mettendo i drappelli. È ammirabile la chiarezza con 

cui il nostro espone questo sentimento in confronto della còrr- 
fusione ohe Livio (XXX, 33) reca nella stia descrizione, della 
quale già s’avvide Lipsio.(Óe milit. rom., IV, p. m.97). « Non 
iscliierarono, dic’egli, le. coorti dense innanzi alle respet- 
tive insegne; sibbene i drappelli in qualche distanza tra di 
loro, ecc.». D’onde non comprendesi che questi drappelli, 
siccome manifestamente dice Polibio, eran l’uno dietro l’altro 
in linea retta. t - . 

• ' .i . I 

(53) Ma l'uno dopo l'altro. K*-' òxxiixac, ovveramente in una 
parola r-aTaU-sX*; vuole lo Schweigh. che qui si legga, non 
appagandosi del xar’ axx*t che scrisse Lipsio fioco cit. ). Ma 
sebbene 5v.?aXa e rpupala^.a h t«>.x»,Xc? (Il, 66; XII, 18, 20) 
significhi .due o tre falangi l’una dietro l’altra, il senso di 
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queste successioni di luogo deriva dall’**'., che suona addos- 
samento ; .laddove m~x è semplice segno di distribuzione, e 
non può cangiar il senso. d’aUnXm, che vale vicendevole, al- 
terno. Io preferirei óxx’ <xXXa;, xar’ «xxa?, conforme sembrò già 
allo stesso Schweigh. che poless’essere •seritto. 

(54) Pella moltitudine degli elefanti. I quali pegl’inlerstizii, 

che una linea retta formavano, correr poteano liberamente 
senza scompigliar le file. ‘ ... 

• • * 

(55) Gl' interstizi!. Frontino ( Stratagem ., II, 16) riferisce, 

che Scipione cosi disponendo ebbe in mira che la schiera non 
tralucesse. . 

(56) E non potendo. A torto volle il Reiske che nel testo si 
cancellasse la Copula xaì, stimandola intrusa avanti le parole 
x»rà nr,v twy 5yij{wv lifojcv (nell’impeto delle bestie). Impercioc- 
ché due-eran i casi ne’ quali era comandalo a’ veliti di riti- 
rarsi ; ove sopraffatti fossero da’ nemici, ed ove -gli elefanti 
andassero lor addosso; i quali casi uno solo sembrerebbe no 
senza l’e che li unisce ad un tempo o li distinguo. 

(57) Soprappresi da parecchie parti. Questo è il vero senso 
dei TCKtxar<r.xau.^xv9ptvot, che mole fu rendulo in latino: Qui 
vero occuparentur a belluis (coloro che verrebbòn intercettati 
dalle belve), quasiché i combattenti non potessero assaltarli 
da varie parti per modo che fosse loro tolta la ritirata. 

- r . , 

(58) Presso le insegne. 'Et; ri xXa-jta fUfuaraafiai & iaarr,aaTa xarà 
ri? or, inaia; (applicandosi agl’intervalli di fianco presso le in- 
segne) scrisse lo Schweigh. nel suo testo, -restituendo la ler 
zione de’ codici. 11 Casaub., omesso avendo S'iaoTT.uara, voltò 
tuttavia questo passo come se colai vocabolo vi fosse: In 
dextram sinislrarnve iis sese applicarent intervallis quae essent 
inter signa, c lo Schweigh. fedelmente copioilo. Ma non è 
questo lo. stile di Polibio, preciso anziché esuberante nelle sue 
descrizioni. L’aggettivo irXa-pa, che bastava rendere per/a/crrcr, 
potea reggersi da sé senza un sostantivo che il determinasse. 
Il Reiske pure non disapprovò quel ^aurrlaara; ma non com- 
prendo il và da lui premesso a y.%-%- rà; or, aala;, il senso di r.t- 
ptcTa'j&ai essendo collocarsi, mettersi, che molto acconciamente 
si costruisce col semplice x«t«. 


t 
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(59) Chiese. È da notarsi la somiglianza de’ motivi che qùi 
adduce. Scipione per incoraggiar i suoi, alla pugna con quelli 
recati in mezzo da Annibale alla sua prima calata in Italia 
(V. lib. II, cap. 63): grandezza de’ Bèni proposti al vincitore; 
irreparabile perdita*, congiunta con disonore, riservati al vinto 
che non muore combattendo. 

(60) Superare sempre. La lezione Volgata xsaretv Jsì r wv srl 
ràvavvi* TXTToasvtìv è certamente viziosa,. nè basta per emen- 
darla il cangiare in (dover superare), siccome propone 
il Gronovio. Il Reiske e lo Schweigh. preferiscono iti , che 
calza molto meglio al resto della sentenza; c lo preferisco io 
pure con tanto maggior liducia quantochè veggo (di che pare 
che non sicnsi. accorti gli anzidetti commentatori) come il Ca- 
saubono avea già fatta questa Correzione. 

. • • '» % * - . v «. 1 

(61) Gli elefanti. Livio (lcrco cit.) aggiugne che Annibaie as- 
segnò loro questa posizione a maggior terrore, e che nelle 
battaglie anteriori nomile avea mai avuti tanti. 

t . • • 

i r 

(62) Africani e Cartaginesi. Livio vi unisce una legione* di 
Macedoni. Crede lo Schweigh. che Polibio pure possa qui 
averli nominati. Ma siccome nemmen Appiano ne fa molto, 
cosi è da stimarsi che da altro fonte Invio traesse cotal notizia. 

* ■ • . , * * « 

(63) Ciascheduno. I traduttori Ialini posero qui ducibus, e 
l’omisero dove parlasi de’ Cartaginesi. Io non' volli abbandonar 
le tracce del nostro, perciocché considerai che txaor&v (ciasche- 
duno) non potea riferirsi che a’ rispettivi duci delle varie na- 
zioni straniere else formavano p'arte del suo esercito, i quali 
duci aringa»* doveano i.proprii soldati: 11 secondo membro di 
questo periodo cosi incomincia nel testo: « A’ Cartaginesi co- 
mandò che i duci annoverassero, ecc. ». Qui non sarebbe con- 
venuto l’sxaoTw, meno pella noiosa ripetizione che ne risulte- 
rebbe, quanto perchè quel ciascheduno s’addice a’ Capitani di 
cadauna di quelle miste genti, ma non già a’ duci de’ Carta- 
ginesi, ch’eran un popol solo. Il Reiske esce qui fuor del se- s 
minato, facendo dir a Polibio nel principio del periodo: 

t wv u.èv jjLio6o<pdp<.)v vcì? r.'ycw.ev oij, comandò a duci de » 
mercenarii. 

■ m « 

\ ‘ '' * * * 

(64) Al fiume Trebbia. Il Reiske amerebbe che vi fosse so- 

*- 
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stituUo il Po od il Ticjtiò, siccome que’ fiumi fra i quali, se- 
condò Polibio stesso (111, 6«e seg.),- Scipione, padre del pre- 
sele, fu sconfitto da Annibale. Ma rifletté opportunamente lo 
Schweigh.' che, quantunque nella battaglia alla Trebbia co- 
mandasse Tiberio Sempronio, collega di Scipione, questi ciò 
non pertanto era nel campo, comeehè, per essere graveolènte 
ferito, non potesse intervenir alla pugna. Laonde, essendo 
questo fatto d’armi stalo molto più funesto a’ Romani che non 
quello al Ticino, ragion volea che Annibale ponesse, sotto gli 
occhi a’ suoi la b‘a tlaglia ‘della Trebbia, affinchè non temes^- 
sero il figlio di qpeJlo Scipione che una cosi grande rotta avea 
da luPtoccato, 

(65) E scorrere coll'occhio. Siccóme ne’ manoscritti e nella 
prima edizione manca il xir, così volle TOrsini che tolto fosse 
anche il verbo x*T«rrsutiv. A dir vero, senza queste due voci - 
correrebbe il senso ottimamente ; ma- è pur mèglio aggiugner 
al discorso la prima, siccome fece il Casaub., che non levare 
l’altra, sovraltutlo ove la si spieghi collo Schweigh. lustrare 
oculis, conforme noi pure l’abbiamo renduta: frase più espres- 
siva del conspicari in che il Casaub. l’ebbe voltata. 

. (66) Il nome .. npcoviqop!* ò propriamente denominazione, o dir 
vogliamo quel nome con cui. si denota la qualità distintiva di 
qualche persona, da «pcffaqipweiv,' chiamar per nome, salutare. 
Lo Schweigh. crede ch’Annibale qui alludesse al titolo di 
Magno che gli era stato dato, secondo certo autore di cui egli 
non più si rammentava. ' : . 

..(67) Alcuni elefanti. Appiano (Punte., cap. 23 e seg.), nella 
descrizione di quésta battaglia meno attaccato a Polibio che 
noi fu Livio, nulla dice dell’indietreggiar che fecero gli ele- 
fanti sovra i Numidi ch’erano nell’esercito d’Amiibale, nè che 
l’ala .sinistra de’ Cartaginesi fu quella ^he in tal incontro sof- 
ferse maggiormente. <■ - • . , 

* . . • * 

(68) Mercé del provvedimento, ecc. Vedi sopra al eap. IX, - 

* « * * s 

(69) Saettati da’ cavalieri. Saranno questi forse stali gl’ita- 
liani armati aHa leggera e schierali da dietro, che, a detta' 
d’Appiano, Scipione fece scendere da’ cavalli spaventati e 
saettare gli elefanti, avendo egli dato il primo esempio di 

* " 
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smontar e ferirno uno che s’avventava. Il Reiske avverte che 
questi erano i cavalieri di Lelio, e» quivi era appunto la caval- 
leria italiana (V, cap. IX), cioè nell’ala sinistra comandatala 
Lelio. . 

(70) Nel primo luogo che occupavano. Cioè nel retroguardo, 
come in riserva, essendo questi i soldati più agguerriti di tutto 
l’esercito. Ed infatti fecero costoro l’ultima disperata prova 
per sostenere la battaglia. 

(71) Ma avean. Verso d’Omero netylliade, IV, vers. 437, 38. 

Polibio lo cita un poòo diversamente da quello che oggidì si 
legge nel poeta. Polibio: '* 

’Oj . . . dorò; Spio; ò’jJ ' 

Non . . . eadem turba .... 

. S , '«X).«v •fì.biOO*, mìinXr.zci S' ' «"«v otv^p »; 

Alia aliorim lingua, ecc. • 

Omero: ( . . 

Oó . . . Spose; cu. t. v. 

Non . . . aequalis , ecc. 

’A).).à •fl.ùtaa' tuiu.ty.To, ~. t. a. 

Asl linguaé mìscébantur, ecc, 

Dove mi rimane d’osservare che Sró;,- contratto *psù;, signi- 
fica tanto turba di gente quanto schiamazzo ; ma che siccome 
in realtà lo schiamazzo era uno solo, e le turbe diverse, così 
ho amato meglio di rendere nel volgarizzamento l’ultima di 
queste idee. ** • 

(72) Nè lance nè spade. Livio, che nella relazione di questa 
battaglia si è rigorosamente attenuto al nostro, dice (XXXlll. 
34) che i Romani, facendo forza colle spalle e co’ bellichi degli 
snidi, spostarono i mercenarii e li spinsero buona pezza in- 
dietro. Ecco in qual guisa era possibile che combattessero 
senza lance nè spade, e che i Romani tulli gli avvantaggi ot- 
tenessero, conforme asserisce tosto Polibio) dalla perfezione 
del loro schieramento * dalia loro armadura. Sono adunque 
inopportune le correzioni proposte a questo luogo dalf’Orsini, 

. dal Gronovio e dal Reiske, e bene s’appose lo Schweigh. a 
non riceverle. Che se Appiano {Panie., 45) dice ch’erano 
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senza cavalli, e che non avevano più dardi, irta combattevano 
colle spade, ciò, con buona licenza dello Schweigh. (dal quale 
non dovea aspettarsi' ch’egli opponesse l’autorità d’Appiano a 
quella dt Polibio), non : bassi ad intendere di questo primo 
scontro, sibbene d’un posteriore che i Romani^ ebbero a so- 
stenere co’ soldati ventiti dall’Italia, poiché i mercenari! erano 
già andati in volta Ma a proposito dell’auzidetto storico ales- 
sandrino non posso a meno d’osservare, come nella descri- 
zione ch’egli lasciò di questa famosa pugna alcune memo- 
rande particolarità si riscontrano, che invano cercherebbònsi 
in Livio ed in Polibio; per figura, il replicato assalto eheqel 
fervore della mischia si diedero Scipione ed Annibaie, e l’urto 
di Massanissa col supremo duce de’ Cartaginesi. Or chi non 
terrà più conto del silenzio d’uno storico qual è il nostro, de- 
scrivente fatti all’età sua accaduti, che dell’asserzione d’un 
compilatore d’oltre due secoli (visse Appiano sotto Fimperador 
Adriano) remolo dal tempo di quella battaglia? 

’ \ • " * *- t 

(73) Agilità. 'Eo^ipeia è nel testo, propriamente facilità e leg- 
gerezza nel muoversi, che gl’inlerpetri latini bene rendettero 
per agilit'as. Velocitai tifine, dice Livio, major quam vis, meno ' 
esprimendo del nostro. 

s • * * " , 

(74) Colpi da forsennati, ecc. Grand’è, conforme già altrove - 
abbiam veduto, l’evidenza di Polibio nel mettere sotto gli oc- 
chi l’azione delle battàglie. Non potea con pennellata più ar*. 
dita dipingersi l’estrema disperaziofie de’ soldati costretti a 
combattere con nemici ed amici. Perculsos tra/osque‘(abbattuii 
ed irati) li rappresenta, Livio, più. esponendo lo stato del lor 
animo, che non la disperazione che reggeva il loro, braccio. 

(75) Per tal putsa. 'Questa sconfitta degli astati nel principio 
dello scontro, ed il raddrizzamento della pugna per sopragr 
giunta de’ principi sono affatto omesse da Livio. Non dico 
nulla d’Appiano, il quale troppo differisce dal nostro in tutta 
la sua relaziono. ^ 

(76) Scnnibuiaron alquanto. Mi piace assai la modificazione 
proposta dallo Schweigh. al presente testo. Stwx*** bKimmvnt;, 
leggesi ne’ libri, rie twv àffTàrwv trr,jj.aìa<;, et Se rati irpt'j’fctTtoyv r.-yt- 
uove? /.. t. A. Lanciatisi sulle insegne degli astati le scombuia- 
rono; mai. duci de' principi, ecc. Ora colesti mercenari! che 
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difendersi doveaho, e da’ Romani che colia sola forza dell’ar-. 
madura e de’ corpi li a velano respinti, e da’ suoi ciré non v.o- 
teano riceverli, probabil non è che tanto valessero da scom- 
pigliar affatto gli astati che gl’ipsèguiv.ano; comeché non sia 
diffidi a credersi che, cresciuto a dismisura il lor furore pella 
disperazione end’erano animati, giugner potessero a recar 
nelle, file di quelli un poco di confusione. Avendo quindi l’an- 
zideltó commentatore nelle note appàò di pagina sostituito 
etcì ffo'ffw ad fanmaorn;, io l’ho' seguito. Ma 1*«4 </.sv -j- ìp che hanno 
Initi i libri, e che il Reiske approva, pellV in che cangiollo 
-il Casaub., non parmi-che-possa stare in alcun modo, nè so 
comprendere come per difendevo do Sehweigh. immaginata 
abbia l’altra emendazione da boi adottata, che di per sè è ra- 
gionevole abbastanza. . 

■ , . ,* - * . ,* « 

■> (77) L’ingombro della strage. T 9 tr; tomitì; èu.ttcJiov, Verbal- 
mente, Vimpedimento della sconfitta, che poco esattamente fa 
voltato: E parla jarn vicloria óriens impedimeutum ; rfoirr, non 
èssendo altrimenti una compiuta vittoria, sibbene il vantaggio 
colto dalla precipitosa retrocessione de’ nemici, quale veggiam 
qui aver conseguito i Romani. Oltreché l’ostacolo all’avanza- 
mento nasceva dalla strage stessa, cioè a dire dalla grande 
quantità dei morti ammucchiati, e non dalla vittoria, che ot- 
tenersi poteva anche senza questa particolarità. 

. . • 

(78) Erano per difficoltare. Ho voluto, qui esprimere quel 

miste di passato e di futuro che risulta dalle parole del testo: 
"EweXXs tktotsiv, e che al certo è -significante. Viam diffìcile m 
praebebant scrissero i traduttori latini , ma meglio sarebbe 
stato praebUura erant. - - • •. . ; •' 

(79) Gli astati che inseguivaiio. Qui sembrami che la Sóhweig- 
hàuser cerchi il pelo nell’uovo. La qualificazione degli astati 
che inseguono fa supporre che Polibio li distinguesse da altri 
astati, i quali non si sa -cosa facessero. Ma questi altri astati 
eran i feriti che Scipione mandò alla cod% dell’esercito, e che 
al certo non potean essere fra quelli che incalzavano il ne- 
mico. Sicché non fa qui mestieri di correzione, nè àndò smar- 
rito alcum membro di* questo discorso, conforme crede l’an- 
zidetto interpelre. — Secondo Livio non solo gli astati eransi 
fatta strada pe’ cumuli de’ morti, confondendo le insegne e le 
file, ma eziandio le indegne de’ principi incominciavan-a ten- 


Digitized by Google 



■ AGLI AVANZI". DEL LIBRO XV. * 4 75 

tannare, veggendó innanzi a sè tanto disordine. Ei fu allora 
che Scipione richiamò gli astati o fece le altre disposizioni 
qui narrate. • 

(80) I manzi al sito della pugna. Aveano già gli astati var- 
cati i monti di cadaveri e Ira e va n dietro a’ nemici che fuggi- 
vano, quando il duce de’ Romani li fece tornar addietro e 
schierare nel sito dove colesti monti finivano, e dietro ai quale 
era stato il combattimento. Livio non dice dove collocato fosse 
questo corpo d’armati. ^ 

* ' * N 

.t81) Lungo i morti. Che il Càsaub. abbia errato in voltando 
àià t£)v v6*pwv, per strage s moctuorum (attraverso de’ morti), non 
è' a dubitarsi; dappoiché come avrebbe Scipione per tal guisa 
schivato l’ostacolo che gli era pur d’uopo di cansare? Quindi 

10 Schweigh., sebbene nulla mutasse nella versione, nelle 

note aderisce all’opinione deLReiske-,.il quale a àia dà qui il 
significalo di praeler (presso), che in italiano, ov’esprimnsi 
un molo davanti, od. al fianco d’un oggetto, dicesi lungo* 
Vedi Polibio, 11, 68, e colà la nostra nota 220, e. Hi, 77, 
nota 283. * - - • ■ - • ’ ‘ . 

r 

■ 

. . ' - r 

(82) Eguali erano di numero. A della di Livio era superiore 

11 numero de’ Romani, oltreché questi. avean già mandati in 
rotta gli elefanti. ed' i cavalli, e, sconfìtta la prima schiera, 
combattevano colla seconda. 

- * ; v / 

($3) £ quasi. Non era necessario di cancellar il *<« che 
hanno. tutti i manoscritti, siccome fece il Casaub., ma non 
occorre neppur intenderlo nel senso di **ì t aùr* (e ciò), nòdi 
supporre smarrita qualche cosa innanzi a queste parole, sic- 
come avvisò, il Reiske ; nè hassi (Questa particella ad avere 
per,un pleonasmo, secondo che stima lo Schweigh. 

* . . - t * » 

(84) Oltre mille cinquecento. Da due mila dice Livio (XXXVI, 
35), dal quale sappj^m ancora che i Romani presero centren- 
tatre bandiere ed undici elefanti, 

**'*• ‘ . N ♦ Xl 

(85) $on da chi tradisce, ecc. Checché arrechino i mano- 
scritti più accreditati, io tengo fermamente che la buona cri- 
tica.prevaler debba alla loro autorità. 11 Casaubono, che non 
lasciò di profittare pella sua traduzione dell’antichissimo co- 
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dice Urbinate (a). (V. iL nostro tratto delie ediz. e traduz. di 
Polibio, voi. 1, pag. 25), vi avea certamente rinvenuta la le- 
zione tow «pcsi^orsc (di chi pnevede) preferita dallo Schweigli., 
e fa rigetto tuttavia ponendovi di suo ingegno cù «fc£cv?n, che 
abbiati] espresso nella nostra versione, infatti, quand'anche, 
render vorremmo collo Schweigh.- quel tw> irpett^oTo? ?à 
eduar*, rei bene gerendae occasiones providi t, prospexit (sfor- 
zata interpretazione in grazia dei senso immaginato) ; che 
eosa ha chq fare colai previdenza col divisamente d’indnr il 
duce avversario all’accordo? Dovea siffatta sagacità rassicurar 
anzi Annibale del buon esito della pugna, che ispirargli diffi- 
• denza. — Non avrà il Keiske conosciuto il manoscritto d’Ur- 
bino, divenuto in appresso Vaticano, e gli sarà quindi sem- 
brato ragionevole di mutar il rcpo^ovro? del Casaub. in «pmumtcì 
praetermittentis (di cbi tralascia), o waptJóvrc.;, praetervidentis, 
non animadvertentis, non * scientis (di chi non vede, non s’ac- 
corge, non conosce). Queste lezioni non sono punto inferiori 
alla casauboniana ;*ma il commentator alemanno non disap- 
prova per ciò quella del suo predecessore, sibbene la stima 
egli migliore del suo fffcttxo-re? ; che in tal cosa, dic’egli, piò 
s'usa wpcVepivco, oppure nfOEuewj. 

* . • . 

(86) Diffidi essendu a rompersi. Ecco una prova del retto 
discernimento del (lasaàib. nell’apprezzar le sane lezioni de’ 
codici di cui si valse. AudJiaawàcreu ha qui l’Urbinate, mentre- 
che SwwotàoTM» (facile a disunirsi) hanno parecchi codici d’ot- 
timo conio, l’autorità de’ quali strascinò il Lipsio, l’Orsiui ed 
il Reiske. li Salmasio ed il Gronovio, osservando che la facile 
separazione della schiera romana non corrispondeva allo stra- 
tagemma usato da Annibaie di romperla cogli elefanti, pro- 
posero di leggere Siaori™, accennando agl’interstizii in che 
quella schiera era divisa. JUa lo Schweigh.. questa volta s’ac- 

(a) Ecoo le proprie parole {lei Casaubono circa l’uso da lui fatto del codice 
Urbinate nella sua traduzione di Polibio, tratte dalla sua prefazione : .Vani rum 
e ss fin, admonitus pena serenissimum principem, Franciscum Mariam II, Ur- 
bini ducem VI, eximiae velustatis codicem Polybitextare , egissemque per 
literas rum omplissimae dignitatts Philippo Cunajo Fraxineo, tuae majestatis 
(Ludovici XIII) lune temporis apud serenisi. Venetorvm rtmjmb. oratori, ut 
ejus codicis USURA» mimi iiipf.tràret, ode o non gravate princtps sdfiientissi- 
mvs... Quon rogabatcR sivit a se acferri. Ebbe dunque il Casaubono cotal 
codice tra le mani c ne potè usar a suo bell’agio: fortuna che non e toccata 
allo Schweigh., il quale dovette incaricar altrui del suo esame. V. nCH’edizinne 
poilhiaiia dello Schwoigb. la prefaz. al t<>m. 1, pag. t<>. 


Digitized by Google 


AGL! AVANZI DHL LIBRO XV. 177 

corda col Casaub., c la ragion n’è tanto palmaro, ehegrande- 
mente dobbiamo irta ra vigliarci come tanti sommi illustratoti 
dell’antichità abbian potuto sostenere lezioni cosi assurde. 

(87) Dove minacciava, ecc. Novel argomento è questo del 
vantaggio che il Casaub. seppe trar da’ confronti fatti col co* 
dice Urbinate. Negli altri manoscritti e nella prima edizione 
qui leggesi fjqt<rrx t&v $uar,tutwv, che non avendo senso, fu dal- 
l’Orsini, seguito dal Lipsie e dal Reiske, convèrtito in <ni- 

Mail Casaub. cavò dal summentovato codice la vera 
lezione, tw e lo Schweigh. adòttolla, osservando nioljo 
giudiziosamente, come nella solita schiera de’ Romani, dove 
i drappelli disponevansi in ordine alterno (in quincuncem), 
non due ma tre drappelli voltavansi contro la massa de’ ne- 
mici chè penetrata fosse nella loro schiera, due da’ due lati, 
ed uno di fronto, collocato nella fila di dietro dF facciata al- 
l’interstizio de’ due anteriori. 

(88) È tuttavia Annibaie , ecc. Livio copiò dal nostro la 
parte del ragionamento contenutalo questo capitolo, ma omise _ 
l’altra che leggesi nell’antecedente, oche comprende i molivi 
per cui il duce de’ Cartaginesi fece colali provvedimenti. Aveau 
cotesti motivi il loro fondamento nella singolarità dell’arma- 
dura e dello schieramento de’ Romani, i di cui vantaggi Po- 
libio al certo meglio conosceva che non lo storico patavino, «i 

(89 ) Perche, ecc. Nestore, schierando i suoi à combattimento 
contro l’esercito d’alcuni principi ausiliarii de’TrojaDi, col- 
locò nella vanguardia la cavalleria, nel retroghardo i fanti, e 
nel mezzo cacciò i vili [Iliadi., IV, v. 297-30Ò). Cosi fece An- 
nibaie in questa battaglia. La milizia della qual egli tenea il 
minor coirlo era la ciurmaglia mercenaria composta di tante 
nazioni, ma poderosa pel suo numero, impetuosa e manesca, 
quindi attissima ad aprire la pugna. Quella in cui maggior- 
mente alBdavasi, e della quale molto gli calea, eran i veterani 
venuti seco lui dall’Italia, ed a costoro assegnò egli il posto 
piò sicuro e serbolli all’ultimo colpo. Ma i Cartaginesi di 
fresco assoldati, imperiti della guerra, e timidi pelle sciagure 
in che vedean avvolta la patria, eran i più sospetti, e perciò li 
posagli nel mezzo. Cosi narra Frontino ( Stratagem ., II, 3) 
che Pirro, seguendo il consiglio d’Onrero , nella battaglia 
d’Ascoli pose i Tarentini, ch’eran i suoi peggiori soldati) pe] 

V»L V. — Patihh i.? 
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mezzo della schiera, avendo riempiute l’ale di gente p.iù .va- 
lorosa; ed Aminiano- Marcellino (lib. XXIV) riferisce che Giu- 
liano,. secondo l’omerica disposizione, stabili i più deboli nel 
mezzo della schiera, affinchè, messi dinanzi e turpemente 
cedendo, npn-strascinas^sero tutti seco, o nelle ultime insegno 
rigettati, non resistendo loro nessuno, non andassero più libe- 
ramente in volta. ; , 

(90) Le cose, che sorpassano. « Le cose che l’abbreviatore- 
omise fra questo capitolo e l’antecedente possono ripetersi da 
Livio (XXX, 36) e da Appiano ( Panie ,, 48-52). 4 ciò che qui 
narra Polibio appartengono quelle parole di Livio al. luogo 
citato: Ed essi (gli ambaséiadori dei Cartaginesi) atteggiaronsi 
a miseria molto maggiormente di prima , quanto più li co - 
stringea la fortuna ; ma petto memoria della recente* perfidia 
furun essi qfcnltaLi con, alquanto minor pietà ». Schweigu. — 
E coleste cose che sorpassano la comune consuetudine .' eran ap- 
punto gli atti d’estrema viltà, siccome il buttarsi in terra, 
baciar i piedi degli offesi, ed altre bassezze di tal fatta che, 
adotta del nostro* ove.sieno il linguàggio dell’impostura, non 
soltanto poco muovo» a pietà, conforme dice Livio, ma eccita» 
eziandio sdegno ed odio. 

(91) Scipione breve discorso, ecc. I)a Livio non iscorgesi che 
Scipione rivolgesse la parola agli amliasciadori, ma narra egli 
soltanto che questi, ricordati con molti rimbrotti della loro 
perfidia, onde da tante sconfitte ammaestrati credessero final- 
mente che vi fossero Dei e giuramenti, ascoltarono le condi- 
zioni di pace che furon loro dettate (pap. 37). 

«. 

(92) Lo città di Sagwtto. Trn ZcwwwOtwv (la città dei Za- 
jQautii) hanno i manoscritti e l’edizione prima, ed U Casaub. 
credette di conservar questa lezione; ma essa non piacque 
allo Schweigh., il quale ne fece Zeu.xtbq.lm (de’ Zacantei). Ste- 
fano bizantino la scrive Zax.*vOa (Zacanta) e gli abitanti Za.can- 
tei, e Zay.’j-vOc; (Zacynlhos) ancora, d’onde ZaxuvOioi (Zacynthii) 
il nome de’ cittadini. Quindi è facile a conoscersi che lo 
Schweigh. s’è apposto al vero, dappoiché Zouwvfli uv'e non Ia- 
Kxtbim doveano, secondo Stefano, porre il CaSaub. cd i libri 
da lui seguiti. , 

« 

(93) Per amore di se stessi. Cioè in grazia della propria virtù, 
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per cui non infìe'rivano contro i vìnti ; ma, considerandola 
mutabilità della fortuna, inclinati erano al compatimento ed 
al perdono, per quanto gravi fossero le colpe di chi li avea 
oltraggiati. 

(94) Queste erano. Nè in Livio nò in Appiano trovasi cotesta 
non inutile distinzione. 

(95) E così tutti gli elefanti. La lezione Volgata di tutti i ma- 
noscritti e di tutte le edizioni è óaotMc xa.ì 7Tepl tgìi{ tXifavTotc (lo 
stesso dicasi degli elefanti), quasiché, siccome fu concesso a’ 
Cartaginesi tenere dieci navi. lunghe, cosi fosse lor accordalo 
di serbare dieci elefanti. Ma a detta di Livio (XXX, 37) dovet- 
tero essi dare tutti gli elefanti domati, e non domarne altri; 
e presso Appiano (cap. 54) dice loro Scipione: Fot darete gli 
elefanti quanti ne avete. Egli è perciò che io leggq col Reiske 1 : 

’Ov-cto); zod iti vt«; éXtwavra;. . 

(96) Uno del senato. Da Livio sappiamo’ che costui nomavasi 
Giscone. Appiano (cap. 35) dice che la plebe non era contenta 
di questa pace, e che minacciati avea il senato ed Annibaie ; 
talché i più moderati, temendo di peggio/ricoverarono presso 
Massaoissa ed i Romani. 

(97) Dicendo che avea fallato. Poco monta che decidasi la 
quistione, se Polibio scritto abbia : Tòv ’Awipav oavatcpaoìv, di- 
cono che Annibaie : dicesse, come volle il Casaubonó, evvera- 
menle se ricevasi il oacrìv (dicono) che hanno tulli i libri, o 
finalmente se collo Schweigh. pongasi ij solo «powsù (dicesse). 
Più importa correggere il ouyjy*ij*r,v qptv che segue e che, si- 
gnificando dar perdono, avere per iscusato, non può esser re- 
lativo ad Annibaie, siccome l’aver fallato; sibbene a’ Carta- 
ginesi. 11 Reiske suggerì un'emendazione molto acconcia, 
intrbducendo fra le anzidette parole *5 «,ùv, meritare, e noi ci 
siamo a lui attenuti. 

(98) D’ oltre quarantacinque: « 11 calcolo è giusto. Disse ciò 
Annibaie alla fine dell’anno di Roma 552, ed aveva egli novo 
anni completi al principio dell’anno 517, allorquando col 
padre Amilcare andò in Ispagna ». V. lib. II, cap. I. Schwbigb. 

(99) Discutere. ’Esi «-yew, verbalmente recare a discorso. 
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li Casaub. tradusse : Ad c unciotils reih deducere; lo Schwcigh. ; 
In diécéptationem. lo ho espressa, tutta la frase iri una sola 
pascla, che significa il minuto esame degli argomenti in fa- 
vore e contro un’opinione quale qui si accenna. 

(100) Méntre vive a Toltmeo. Polibio, percorrendo sommaria 
mente i fatti principali ch’esser doveano subbielto della sua 
storia [111, 2)-, rammentò eziandio quest’alleanza d’Anlioco e 
Filippo a (lamio del re pupillo d’Egitto, dicendo che il primo 
tentò di rapirgli Samo e la Caria, l’altro la Celesiria e la Fe- 
nicia. — Il Tolemeo del quale qui trattasi ero sovrannomato 
Epifane (l’illustre), e l’Antioco il terzo di questo nome, inti- 
tolato il Grande.' - . *' ' 

(101 ) Per diritto di natura. La quale insegna di proteggere 
i deboli, e di ifon trar profitto dal difetto de’ mezzi che hanno 
per difendersi. ' • . - 

(102) Il regno. Forse non è tanto assurdo il ftec.V.xrv (la reg- 
gia) che Iranno i manoscritti colla prima edizione, mutato in 
ffettXttgv (regno) dallo Scaligero e dal Cnsaub., dappoiché per 
metonimia può la regia potestà esser ligurata dall’editizio in 
cui abita il sovrano, non altrimenti che può la stessa esser 
rappresentala da" vocaboli trono, corona, scettro, che sono i 
distintivi e le insegne reali. 

(103) Impudenza. Qui pure non occorreva ciré lo Schweigli. 

contro l’autorità de’ codici cangiasse ava iSv (impudentemente) 
in àvtSViv (licenziósamente), esprimendo licenza più sfrenatezza 
di costumi, che non quel disprezzo d’una onorata riputazione, 
ch’ò proprio deH’ireurpatore. E ben qualifica colesta impu- 
denza il non aver essi addotto il più lieve pretesto per coprire 
it loro delitto, siccome poc’anzi disse il nostro. I luoghi- del- 
l’amore, ditati dnll’anzidetto -inlerpetre in sostegno del suo 
arbitrio, non fanno ponto al caso. Nel lib. II, 5, usa Polibio 
àvat&r.v, dove parla della libertà colla quale i soldati. epiroti 
godevansi. il paese da loro' ricuperalo, e nel X, 26, riscontrasi 
lo stesso avverbio, dove, ragionasi de’ licenziosi costumi di 
Filippo, menlreehè, d>posto il regio fasto, soggiornava in 
-Argo. ; * ‘ ’ 

[\0i] Pttf) applicarsi luto. Di cesi in greco ^>.toz*iviw, 


Digitlzed by Google 



AC.i.1 AVANZI DHL - LIBRO X\j 4 8i. 

fffoqyfXsw -js'XwT*, hu$c.;, verbalmente dover riso, vituperio di chi 
diportasi per modo, che ne conseguisca necessariamento de- 
risione,, vergognò. Qui abbianolo: ’Ofistv -rèv ì.;y,u.Mv ì/fij wv fticv, 
dover la così detta vita de' pesci,, ch’è quanto dire : Dall’avidità 
di colesti principi risultava ad essi la riputazione d’una vita 
sìmile a quella de’ pesci. Giudichi il lettore se nel mio volga- 
rizzamento avvicinato mi sono a questa idea. era 

ne’ libri, ed il Casaub. con ragione no fece uptffo'pAsiv, come- 
chè lo Schweigh. sostenga che questi verbi abbiali lo stesso . 
senso. ■ ’ : . • 

(105) Meritamente. Lo Schweigh. omise nella traduzione il 
non vuoto tìxo'ruc, Che il Casanbonó rendette per quod merito 
pntuisset, chiudendo queste parole tra parentesi. Se-nón che 
più appr.ossiinossi al testo lo Schweigh. dando al periodo la 
forma interrogatoria, condizionatamente avendolo costruito 
il Casaub. ': Si quis... foriunam accusavetit, ecc. 

(106) Con mutui tradimenti-. Cioè, menlrechò spogliavan del 
suo reame il misero pupillo, ingannatosi tra di loro, prò- ' ^ 
cacciando l’uno di rapir all’altro i beni occupati. Gli Alessan- 
drini pertanto, veggendosi venir addosso tanta' tempesta, 
mandaron ambasciadori a’ Romani, supplicandoti d'assumere 

la tutela del pupillo. Essi che da lungo tempo cereavan oc- 
casione d’abbassar Filippo e di vendicarsi dell’alleaiiza ch’egli 
contro di loro ave.a fermata con Annibale, mandaron M. Le- 
pido in Egitto per annunziare a’ re di Siria e di Macedonia 
di nulla tentare contra quel regno (V. Jcstin., Hist., XXX, 
cap. 2 e 3). — Del resto Tolomeo, fattosi adulto, riconciliossi 
bensì con Antioco, la di cui figlia sposò, ma non depose già 
Rodio verso Filippo, dappoiché, richiesto avendolo gli Ate- 
niesi d’aiuti contro questo re, egli di buon grado era per sod* 
disfarli, ove i Romani l’avessero concesso (Liv., XXXI, 9; 
XXXV, 13). 

* . • J 

(107) Vinti amendue. Filippo, venuto a giornata campale coi 
Romani e cogli Eloli alle Cinocefale in Tessaglia , toccò una 
grande rotta da T. Quinzio, e non mollo appresso Antioco, 
chiamato in Europa dagli Etoli, malcontenti della pace che i 
Romani ebbero accordata a Filippo, fu sconfitto dapprima in 
una battaglia . navale da Emilio Regillo, poscia in Asia dagli 
Scipioni. V. Polib., XVIII, 4-10; XXI, 9, JQ; XXII, 8; Liviof 
XXXIU, 7-10; XXXVII, 30,. 43. 
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(108) E le signorie, eòe. Il regno di Macedonia peri del tutto 
sotto Perseo figlio di Filippo, frent’anni circa dopo la con- 
giura qui rammentata, e la potenza de’ re di Siria, dopo le 
due battaglie perdute da Antioco Magno in Europa ed in Asia ; 
laddove la casa do’ Tolemei fiori da un secolo e mezzo dopo 
questi avvenimenti. 

(109) Presso i Ciani. Chiamavasi la città di costoro Rio;, Cius, 
ed era nella Bitinia sulla sponda del mare, sebbene Senofonte 
( Hellcn I, 10) l’attribuisca alla Misia. Di lei narra Strabone 
(XII, pag. 583) che Filippo, padre di Perseo, la distrusse, e ne 
diede l’area a Prusia, figlio di Zela, ehe aiutato avealo a sman- 
tellarla, e che poscia vi fabbricò sopra un’altra città cui im- 
pose il proprio nome. È pertanto da sapersi che vi ebbe due 
re di Bitinia di questo nome. 11 primo era appunto colui del 
quale in questo luogo si tratta, ^oprannomalo il Zoppo, e pa- 
rente di Filippo, la cui sorella avea per moglie. L’hahno al- 
cuni confuso' con Prusia II, suo figlio, detto il Cacciatore, mas. 
rito, a detta di Livio (XLI1, 12) e d’Appiano (Mitrici., 2), d’una 
sorella di Perseo, figlio di Filippo, ed il Valesio e Io Schweigh. 
tennero questa falsa sentenza, voltando xr^earr,;, gener. Vedi 
Eckheì, Doctr. nani., lom. II, pag. 442, not., e Viscomti, 
Iconogr. grec., voi. II, pag. 246, notà 3, ediz. di Milano. 

(110) Agitatore della plebe. La voce che non era 

ne’ codici Polibiani, ma fu tratta da Suida, secondo il Valesio 
sarebbe quanto familiaris. Lo Schweigh. il tradusse órator 
popularis, aringatore accetto al popolo ; ma, se non erro, v’ha 
qualche cosa di piò forte in questa espressione. de- 

riva, giusta EsiChio. àirò «5 &ru/,v ó-yeiv, ilo). JutxsTv, da condur a 
governar il popolo; onde nelle repubbliche dirassi 

tale che colle parole e co’ rigiri reca in suo potere la volontà 
della plebe. Lo che quanto ben sapesse far Molpagora reg- 
giamo da ciò che segue* 

(111) Acquistassi una potestà regia. Male pertanto gliene in- 
colse, giacché secondo Suida fu egli finalmente ucciso. 

(112) Gli uomini tutti, ecc. La sentenza è questa. Sogliono 
gli uomini mal governandosi, ed ingiustamente versogli altri 
procedendo, cadere nelle maggiori sciagure; e ciò accadendo 
tuttod'r in sugli occhi di tutti, nessuno a vita più temperata si 
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conduco, e ‘non sospetta neppure che mali frutti coglierà dalla 
sua pazzia ; laddove gii animali, guidati dal loro istinto, dif- 
fidi è che cadano nel laccio, dal qual ebbero UQa volta la 
sorte di scampare. ( ; 

(113) Comechè facil lord sarebbe. Accetto l’emendazione del 
Rciske che scrive r pa$it,v'£»-, .facil essendo; dappoiché oax' 

Ppa-/;j 5 i»-icrTr,crai cli’è la lezione volgala è una costru- 

zione tronca, non altrimenti che in italiano mal sonerebbe, 
ove si dicesse; Ma nè diffidai' alcun poco facile. 

[ìli) Talvolta. Qui pure .m’è andata a’ versi la mutazione 
che fece il Reiske di -o>.b (molto) ih wi (alcun luogo), signifi- 
cando già il rìuaryfr.arrfiri che segue, sofferir grande sciagura, 
senza che d’uopo sia dell’accrescitivo molto ; sibbeno è assai 
a proposito l’indicazione di cotésta sciagura, per cui richia- 
mansi alla memoria dell’animale le offese ricevute. 

• • * » * • *«•"* 

(JlaJ Ed altri. Ben fecero l’Orsini ed il Casaub. a cangiare 
il -a;, che qui danno pressoché tutti i libri, in t«ó;; nè-so per- 
suadermi che siasi smarrita la parola roXi-rita? (governi) a cui 
sospetta lo Schweigh. che possa riferirsi quell’articolo fem- 
miuile. Polibio parla. cogli uomini in generale, considerati 
eziandio nella vita privata, e la forza del suo discorso consiste* 
nel far-conoscere, che per quanto cotesti* Sciaurati non solo 
odano parlare delle altrui disgrazie, ma eziandio co’ proprii 
occhi le veggano, non depongono le prave lor vogJre. 

(1 16) . Il suo cognato. V. sopra la nota 109. 

(1174 Non offeso. Nella parte perduta di questa narrazione 
Polibio avrà esposte le particolarità qui leggermente jidom- 
brate, e che trasmesse non ci furonoMa nessun altro storico. 

(118) Sortir dovea. Obtenturus tradussero gl’interpetri latini 

il xXr^cvoui^cjiv del testo, che corrisponde propriamente al verbo 
italiano da noi usato, e che gli anzidetti ancora voltar poteano 
sortilurus. Ebbe le traveggole lo Schweigh. leggendo nel Ca- 
saubono il brutto solecismo xXtfovop.'ntrftv) neppure da lui dis- 
approvalo. ' 

r v . . •, i- -, 

(119) Delle anzidètte città. Quali fossero coleste città Polibio 
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il disse certamente nella parte, del testo smarrita. Dal seguente 
capitolo scorgesi clic fra quelle eran anche i Rodii. ^ 

\ i , 

(120) Rimandati. 11 codice del Vnlesio dà derisi, 

che, a dir vero, potrebbe stare, ma con ragione osserva lo 
Schweigh. die àia-pumi (mandati),, o àuXko«i»ei (strascinati) 
meglio confassi Col **8’ r.uipav (ciaschedun giorno, di giorno 
in giorno) che segue. Il Reiske preferisce àta-yapatvoi, ch’egli 
Spiega : Menati con rana speranza e bugiarde promesse da un 
tempo all'altro. Aialrpuivót ha il Casaub. e traduce: Quotidianis 
sermonibus deliriti; ma' io dubito forte die quel participio 
greco possa ricevere il significato passivo, e dubito altresì che 
àutìiftw o àiaXEi'^rtai possa usarsi nel senso qui attribuitogli 
dal Casaub. 

^ (121) Costretti furono. . ’H'ia-fxaoSr.uav suppose lo Schweigh. 
qui omesso nel testo, e vi mise segno di lacuna. Al Casaub. 
non parve che mancasse calai parola, od una simile, e scrisse 
nella versione fuerant spectatores. Ma secondo lui non vwwGat, 
sibbene rjivwxvTo avrebbe, dovuto leggersi nel greco, sifcoojne 
prima vi si lesse erano venuti. 

(122) Inferocì. Ila ragione lo Schweigh. che il passato pii! 

che perfetto àwiTtevftwjai (nvea inasprito, inferocito) sostituito 
dal Casaub. al volgalo àmvifasiàz .11 mal conviene ad un’azione 
che allor appunto accadeva, e non qualche tempo fa era ac- 
caduta. Quindi è da accettarsi la sua emendazione nel passato 
perfetto awiTeSTiaiuTai, < . ■ 

(123) Della città de’ Ciani. 

(124) Al popolo di Rodo che per quello avea interceduto. 

(125) Alla città de’ Rdtìii. 

(126) E la crudeltà. Con questa indica forse Polibio la de- 

molizione di Ciò, ch’egli in nessun luogo rammenta espres- 
samente. ’ . 

{127) Non poterono prestargli fede. « È da maravigliarsi come 
dopo le prove di perfidia che pochi anni addietro Filippo avea 
date a Rodii (XIII, 3), questi appena s’inducessero a creder al 
messo rive recava loro colai nuova perfidia ». Schweigh. 
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(128) Tanto sMungossi. La frase Tracpswrrtixji? roù y.xfcw&vTo; che 

qui riscontrasi equivale ad aberrazione dal decoro, con che 
viene il nostro ad indicare che. Filippo cosi adoperando sba- 
gliò ha via segnata dalle convenienze' sociali, ed appalesò, 
senza volerlo, la propria scelleratezza. * 

(129) Un altro riportò. Veduto abbiamo nel principio del 

cap. antecedente, come Filippo trasse dalia diroccata Ciò 
grande copia di schiavi e di -robe. A Prusia toccò bensì il suolo 
deserto soltantq, ina ne profittò egli tuttavia fabbricandovi 
sopra, conforme abbiamo già accennato, la città di Prusia al 
mare (V. la nota 109). . • • •- 

— * -J • . * * 

(130) Nel suo ritorno, a Cioè dalla Proponlide, e da Ciò, città 
della Bitinia, di cui nel cap. antecedente ». SchWrigh. 

(131) A Taso. Tra le città che menavano querela presso i 
Romani delle ingiurie loro fatte da Filippo, Livio (XXXI, 31 )‘ 
an novera anche Taso, isola del màr Egeo sulla costa della 
Tracia, celebro pe’ suoi vini. 

. (132}£ questa. È. opinione dello Sehweigh. che il compi- 
latore degli estratti rislrignesse la presente narrazione, scor- 
gendosi dai frammenti conservati da Snida, ohe Polibio espose 
questo fatto pai diffusamente. — E non potrebbe darsi che le 
poche parole dell’estratto Valesiano fossero come l’introdu- 
zione al circostanzialo racconto di questo tradimento? 

(133) Da quartieri. Cioè dall’obbligo di dar «Roggio alle 
persone civili o militari che dimorassero'per alcun tempo nella 
città; non già, siccome crede lo Sehweigh., il quale per con- 
seguente non -conobbe la forza dei vocabolo *ici<rraflu.tì«, «'sol- 
dati che vi stanziassero; dappoiché fu testò detto ch’esserdo- 
vean liberi da guernigione. 

(13-1) E che si reggano. La correzione al testo di /piotai in 
Xpwxpi* co;, proposta dallo Sehweigh.-, non panni punto neces- 
saria; chè siccome piano è il senso della frase «r^wpnv eivau ; 
cosi non- v'ha nulla d’irregolare in xpioOat. 

(135) Sosibio falsò lutare, ecc. Cioè tale che di suo arbitrio 
erasi erelto'in tutore del re fanciullo. Del resto, comechè non 
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meno costui che Agatocle sotto il pretesto di- siffatta tutela 
recato si fossero nelle mani 11 supremo potere, e mille mal- 
vagità operassero, non è da negarsi che, vivendo TolomCO 
Filopatore, grandemente meritarono -dello Stato co’ prudenti 
loro maneggi, e Sosibio ancora combattendo, allorquando An- 
tioco il Grande insignoritosi della Celesiria, era in sul punto 
di Conquistare l’Egitto. V. Polib., V, 63. — Del. resto sembra 
che cotesto Sosibio fosse nei numero di coloro che Agaìoele', 
conforme tosto vedremo, fece morire per»impo§sessarsi solo 
del sovrano potere. * 

(136) Ministro. Nel testo è «c*0o<, vaso, strumento, cosi detto 
per isprezzo. Nel lib. XIU, 5. noi voltammo questa voce, presa 
in egual senso, mobile, tini non ne trovammo nell’italiano una 
che al tatto rendesse il valore della greca. 

(137) A Lisimaco. « Fra' costui figlio di Toh-meo Filadelfo e 

d’Arsinoe, figlia di Lisimaco re di Tracia, e fratello di Tolo- 
meo E vergete; del quale, Oltre a Polibio in questo luogo, -ra- 
giona lo scoliaste di Teocrito a M'Idfl. XVII, con queste pàrole: 
Con Tolemeo Fila del [o fu •primieramente qccusata Arsinoe di 
Lisimaco, dalla quale gli nacquero Tolemeo , e Lisimaco e Be- 
renice ». Valesio. • • ' *' * 

, . • » > ,* ' 

(138) A Maga figlio di Tolemeo. « Cotesto Maga era figlio di 
Tolemeo Evergete, il di cui avo materno, denominato pur 
Maga, fu fratello uterino di Tolemeo Piladelfo, ed occupato il 
regno di Cirene fece con lui molte guerre, conforme scrive 
Pausania nelle Attiche (lib. !•, cap. 7). Peri costui soffocato 
dalla grassezza, poich’ebbe regnato cinquantanni, sécondochè 
attesta Agatarchide presso Ateneo, lib. XII ; ma innanzi l’in- 
fermità, per finir le contese col fratello Tolemeo, sposò, a 
delta -di Giustino (XXVI, 3),' l’unica figlia Berenice al figlio di 
lui. Da questa Berenice adunque, figlia di Maga, e da Tole- 
meo Epifane nacque il Maga più giovine, che Filopatore nel 
principio del regno uccise colla madre di Berenice, per opera 
di Sosibio, siccomq riferisce Polibio, - V, cap. 34 e 36, è Plu- 
tarco in Ckomene, pag*! 820 ». Valesio. 

(139) A Berenice. V. Polib., V, 36. 

* •* . % * 

(140) A Chomene. V. Polib., V, 38. 
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(141) Ad Arsinoe. « Fu questa sorella e moglie di Tolemeo 
Filopatore, rammentata ancora da Polibio,' V, 83; e XV, 33. 
Confronta Giustino, XXX, 1, presso cui male chiamasi Euri- 
dice. Livio, XXVII, 4, l’appella Cleopatra. Ma nel nome d’ Ar- 
sinoe s’accorda l’autore del lib. Ili de’ Maccabei ». Schweigh. 

(142) Agatocle. Confronta il nostro, XIV, 11; Giustino, XXX, 2; 
ed il commentario di S. Girolamo sovra Daniele ». Schweigh. 
È pertanto da notarsi, che gli avvenimenti qui narrati sino al 
Cap. XXXVII, posteriori sono alla congiura d’Antioco e di Fi- 
lippo- contro il fanciullo Tolemeo-Epifane, accennata qui sopra ' 
dal nostro al cap. XX, conforme scorgesi da quanto ne scrive 
Giustino poc’anzi citato. , 

(143) / migliori posti, ecc. Giustino (loco cit.) dice, che Aga- 
tocle, al fianco del re, reggeva lo Stato, e che le donne (Enante 
sua madre, ed Agatoclea sua sorella e concubina del re) di- 
spensavano tribunali, prefetture e capitariie. 

,(144) Sfogare. La correzione d’wreGstta&v-rat ih àwEpehrevTat fatta 
dal Grouovio ed accettata dallo Schweigh. non. parmi neces- 
saria, essendo imaiUadsu quanto excute, re, lanciare da sé (Vedi 
Senofonte, Ciropèd., VII, 1, 37, dove questo'verbo è usato 
per significare l’atto del cavallo nel gittarsi da dosso il cava- 
liere). Laonde metaforicamente sarà «wootieofl <xt ~ i» riva. 

Lanciare la còllera sovr’ alcuno, sfogarla sopra di lui. 

(145) Agatoclea. V. XIV, 11. . . ‘ 

(146) / Macedoni. Siccome l’armadura, lo schieramento e 
l’esercizio militare de’ Macedoni erano dopo Alessandro Magno 
nel più alto pregio presso i popoli d’Oriente, cosi i sovrani di 
quelle regioni, singolarmente quelli d’Egitto, avean un corpo 
di milizia scelta, montata ed esercitata alla macedonica. Sem- 
br’anzi che fosse questa (e notollo il Gronovio) la guardia del 
re, da quanto leggesi in Snida all’artic. pacO-stM (regii): Sei- 
mila giovani, sono sue parole, i quali secondo la disposizione 
d'Alessandro esercitavansi alla guerra in Egitto. 

(147) Rasciutti. L’Orsini ed il Casaub. trassero dal cod. Ur- 
binate iwcaàrrwv per sostituirlo all’assurdo iTO^a-r-reo che hanno 
gli alfri codici cofla prima edizione. Le lezioni proposte dal 
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Reiske wrouATTOfàvG?, essendosi asciugato , C àirruaTTiTO , rasciu- 
g ossi , per- quanto non sieno spregevoli, non sono da preferirsi 
a quella del manoscritto Urbinate. 

(148) Preso il fanciullo in collo. Baor a<xa; tò 7t*i$iov che io 
cosi tradussi, voltò lo Schweigh. nelle note, sublimem tollens 
puerum (alzando il fanciullo in aria), lo che non è Si valore di ‘ • 
fiaorà^iv, che propriamente significa portar, sulle spalle ; lad- 
dove £7ra«'j£iv esprime colai alzamento. Puerum manibus gestans 
(portando il fanciullo colle mani) scrisse il Casaub., ed avvi-. ' 
•cinossi meglio alla mente di polibio. Se non che io credo che 
Agalocle, portato avendo e noti alzato il fanciullino, se lo sarà 
recato in collo, siccome fassi comunemente con ragazzetti di 
tenera età, e tal atto bastato sarà per mostrarlo alle guardie 

e consegnarglielo. , 

(149) , Di questa donna. Non ,mi dispiace l’aggiunta di r, iur, ’ 
.che amerebbe di far il Reiske al xaÌTaurr,; (la benevolenza mia 

e di questa donna): dappoiché Àgatocle, siccome tutore del 
fanciullo ed antico servitore della casa regia, dovea pur inei- 
tcre in qualche confo la sua benevolenza pel pupillo. 

(150) P ella solennità dell'incoronazione . Ha ragione il Reiske 
di miliare il volgalo àva^Et^iv in «viXr^tv, perciocché oltre il 
riscontrarsi pòco prima tò JiaJr.px àv*x<xu.[Sàvuv (assumere la 
corona), àv«5*t;t?, lignificando creazione, inaugurazione, non 
può convenire se non se alla persona da incoronarsi, non già 
alla corona.. 

(151) Alla, fin fine. Queste parole mi sembrano corrispon- 
dere al -K-zapùtrai del lesto, che i traduttori latini neglessero. 

11 p.rirt innanzi al irù<; (nò come) andrebbe cancellato, conforme 
suggerisce lo Schweigh., ajizichò lasciandolo supporre una 
lacuna, come piace al Reiske. 

(152) Negli altri congressi. Non era da tentarsi il /.ara tcù; 
acìttmi; £Jc/.).r,ffta<Tu.oÙ 4 , siccome fece il Reiske, omettendo il ).oi- 
ttcj;, e convertendo il x*rà in x*ì. Già sappiamo che Polibio 
sacrificava talvolta la bellezza dello stile alla chiarezza, ed 
amava meglio d’esser inelegante che oscuro. Laonde non 
ischivò egli sovente dello ripetizioni , per non .lasciar le più 
minute circostanze. Noi abbiamo conservato questo pleonasmo 
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(altri congressi — altri corpi), nè ci pare che la proprietà del 
discorso no abbia scapitato. 

(153) Multi approdavano. Dura frase adir vero è m ).ù« vi i 
**T*77)iuv in luogo di rcW.ct (vi atticamente) d xaTa7r}i&vTs$, molli 
erano gli approdanti, e, checché ne dica lo Schweigh., non 
può disapprovarsi ii divisamente del Reiske d’aggiugnervi il 
sostantivo Sy.Xoj, turba. Che se il. nòstro al cap. 28 di rpiesto 
libro scrive vi; itetuó; imi, ciò nulla deroga alla nostra osser- 
vazione ; giacché vi; sta colà in luogo di Uamo;, ciascheduno. 

(154) Sfacciatamente. Polla ragione addotta alla nota 103 io 
ho restituito l’àvai^nv di tutti i libri all’àvs'àr.v (licenziosamente) 
cho preferiscono il Reiske^ lo Schweigh. 

(155) Colla faccia svelata. Vario sono le lezioni che danno 
i codici del vocabolo greco, che io con queste parole tradussi, 
e varie le correzioni che vi fecero i commentatori. Conside- 
rando pertanto che x<t>.uirrpa è il velo con cui presso i Greci o 
presso i Romani ancora (che il chiamavano fldmmeus) le. donne 
per decenza coprivano la faccia, io leggo cohcod. di Tubinga 
e col sesto parigino £xv.-xx,7.X'jv7 sov, contuttoché lo Schiveigh. , 
difettosa dichiari siffatta scrittura. 

(156) In posizione ritta. Colse, a mio parere, nel segno il 
Casatib., jnterpetrando il i?H;, vestigiis suis insistens, staìido 
sulle sue piante, cioè a dire, ritto, e forse vi è sottintesa ora- 
<«« 5 : dappoiché innanzi di porrei rei a sedere suU'eculeo per 
tormentarli, interrogavansi in piedi. Il Reiske farnetica sup- 
ponendo che il sostantivo taciuto sia òJeu, vid, strada, e che 
la frase che abbiànf per mani significhi interrogar brevemente, 
e pella via più facil e spedita; tutto al contrario, essendo i 
tormenti la strada più'breve per ottenére la voluta confessione, . 
laddove l’inquisizione tranquilla appena dopo lunghi avvolgi- 
menti, e ciò di rado, conduce allo stesso scopo. 

(157) Aon so che. Singolarissima è la frase greca elio io-così • 

voltai : arra gùv, qualunque cosa ella fosse. L’usò già il. 

nostro nel lib. XIII, 4. 

~ v> 

(158) Battendosi l'anca. Quest’atto, esprimente maraviglia o v 
dolore per qualche improvvisi sciagura, è in italiano rappre- 
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sentato con una frase affatto simile alla greca, e forse tolta da 

lei. V. il vocabolario alla voce anca. 

* / • 

(159) Per martoriarlo. La voce equivalente a mar loro è nel 

testo ày«-j'/.n, propriamente necessità , permutandosi l’effetto colla 
causa. Riscontrasi eziandio in Erodoto t 1, 116, dove nè il Valla, 
suo interpetre Ialino, nè il Silburgio, suo correttore, la com- 
presero, voltando il primo àpaevo; è; tài iva-pa; ad necessitates 
redactus, e l’altro rendendo è? àvà-^.a; cMux#«a0a.i in 

maximas angustias sese dare, che il Valla tradusse : Ad ingentes 
devenire necessitates. Ottimamente il eh. Musloxidi: Ridursi a 
grati tormenti — mentre a’ tormenti si conduceva. ' 

(160) Se ritornasse. npooJojtSvTes... òvaxap4eiv proposto daìlo 
Schweigh.' affine d’omettere l’eì che manca ne’ codici, mi 
sembra assai duro, ed io ho preferita la lezione d ivaKStu^u 
ch’egli introdusse nel testo, esprimente lo stato di sospensione 
e di dubbiezza in cui frovafansi coloro che apprestar doveano 

i tormenti a Miragenò. , 

_ • ' / 

(161) Solo. Questa voce, sebbene non contenuta nel testo, 
ho creduto necessario d’aggiugnere per. non lasciare tronco 
il senso. E sospettò già lo Schweigh. che scritto avesse Po- 
libio u.ovo?, ovveramente Moipa-ymc.- 

> , 

(162) Irrilaronsi. Le inesattezze grammaticali, di che tal- 
volta il nostro si è renduto colpevole, possono scusare la scon- 
cordanza che qui presentasi in tutti i. libri, dove iwifoSvvovmi, 
leggesi, nel presente, raentrecliè i verbi .che seguono sono nel 
passato. È quindi giusta la correzione del Reiske in Trapw^-. 
vovro, ma pell’anzidetta ragione non necessaria. 

(163) All'insurrezione, npò? «riOeoiv, propriamente all’assalto 
che darsi dovea ad Agatocle. 

(164) Talmente uscì di senno. Parecchi esempli ne fornisce 
la storia d’uomini che, giunti al colmo dell’ambizione e della 
scelleratezza, perdettero la ragione, e cechi corsero nel preci- 
pizio ch’essi medesimi, noi sapendo, eransi scavati. Chi negar 
può in colali avvenimenti la disposizione dell’eterna Provvi- 
denza, intenta sempre alla salute del genere umano ed alla 
punizione di chi abusa del potete sovra i suoi simili ottenuto ! 
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(1Q5) Tesmoforio. Tempio di Cerere, la qual ebbe il titolo di 
&£<ju.s 9 &p«, legislatrice., dall’aver colla coltura de’ campi intro- 
dotto nella soeielk maggior incivilimento, e quindi posto il 
fondamento delle leggi. Avanti l'invenzione dei frumento , 
dice Macrobio (Salumai., lib. XII, cap. 12) giravano gli uomini 
senza leggi, eec. — quindi dalla divisione, de’ campi nacquero 
i diritti — Tesmoforie, e Cerealia presso i Romani chiama- 
vansi i giorni festivi a lei consecrati. 

(166) Le Dee. Cerere è Proserpina sua figlia che sovente 
avean culto comune, siccome a Megalopoli (Pausan., Arcade, 
31) ed. a Roma nell’undeeiina regione (Dionigi d’Alicarn., VI, 
pag. 414, ed. Wechel., e Taci j., Annoi., Il, 49). 

(167) Policrate. « Era questi stato uno de’ capitani di Tole- . 
meo nella battaglia di Rafia (Polib., V, 83). Allora era egli 
prefetto di Cipro (XVIII, 38) ». SchweighaecseR. • 

(168) Vi dico. Male cangiò il Casaub. fi cnw che han tutti i 
manoscritti e la prima edizione in amai, disse: nè per conser- 
vare la lezione de’ libri dovea, siccome pretende lo Sclnveigh., 
preceder <pwì (disse io dico) ; dappoiché avafcr.oaaa, ne fa abba- 
stanza le veci. 

(169) Confido. Ragioijevol è l’emendazione némtOx, falla dal 
Casaub. e da noi espressa, a’ codici che recano w«ra<jflt, sap- 
piate, \ chè sebbene colai enfatico annunzio non disdicesse a 
quella donna infuriata, tuttavia il tùv Bc£>v pwXopivwv (volendo 
gl’iddìi) che segue rende l’altro significato più naturale. 

(170) Co’ fasci. Non altrimenti che presso i Romani le prin- 

cipali dignità faceansi precedere da Una specie di sgherri 
(lictores) armati di verghe e scure, costei insolito spettacolo 
offeriva al popolo di donne armate che la seguivano. Polibio 
le appella collo stesso nome che presso i Greci avean i littori, 
e scrive i*I; p*|ìS , ouxai?. ■ ’ 

(171) Come la notte succedette al giorno. Singolarissima è la 
frase che qui usa il nostro, ed esercitò alquanto l’ingegno dei 
commentatori. In primo luogo vuole il Reiske convertire f/.e- 
TaX»(tiìv f mutare, susseguire, in y.araXafttlv, sopravvenire, ed a 
tò t«; vi*™; sottintese éW«, opera, od r,<rj/aìov, la tranquillità ; 
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per modo che, secondo lui, la sentenza sarebbe : Sopraggjunta 
l'opera (?) o la tranquillità della notte. Ma tosto reggiamo che 
in quella v’avea tull’altro ehe tranquillità in Alessandria, o 
l’ipyw sarebbe qui manifestamente a pigione. Quindi mi sono 
appigliato all’opinione dello Schweigh. che lasGia il 
e suppone omessa dopo il tò la voce pepe? (parte) ; sicché ne 
risulti il senso da lui espresso latinamente nelle note: Nocte 
vices cum die mutante. 

(172) Il circondario. Leggo col Grònovio i7tpi<rri*«ea>;, non pa- 
rendomi che rpvjràota rei» significar possa l’area, lo 

spazio piano innanzi al teatro, siccome sostiene lo Schweigh. 

Nel lib. VI, cap. 31, Voltato abbiamo molarumc, toù 
circonferenza del teatro. 

(173) Del teatro scenico. È da sapersi che presso i Greci trat- 
ta varisi gii affari di Stalo, e facevansi le aringhe ne’ teatri, 
ceuforrne abbiarn veduto qualch’eseinpio in- queste storie an- 
cora. Lo rappresentazioni sceniche pertanto eran eseguile in 
teatri appositi, che Dionisiaci chiàmavansi, perciocché nelle 
feste di Bacco fàceansi .coleste rappresentazioni con grandis- 
sima pompa. Quindi tradusse bene lo Schweigh. tò Attvuviaxsv 
Starpcv, theatrum scenicum; non così il C'asaub., Liberi patris 
théatrùm. 

(174) Filammone. Lo Schweigh'., comeché nel lesto abbia 
yicevuto il volgato <l>i>.wvc;, di Filone, osservò nelle note che 
costui da Polibio (cap. 33) è qualificato ministro ed- adulatore 
d’Agatocle; laddove Filammone (cap. cit. in fine) è dallo stesso 
annoverato fra i suoi parenti. Questa ragione validissima m’in- 
dusse al cambiamento di nome che feci. 

(175) Loggia. SópqS, Siringe la chiama Polibio. 11 Casaub. 
definisce questo vocabolo : Ea est transitoria quaedam amba- 
latio (camminata di passaggio). V. lo stesso autore nelle os- 
servazioni sopra Ateneo, lib. V, cap. 6, pag. 217. Nel nostro ' 
idioma direbbesi opportunamente anche portico; ma siccome 
questo esprime. piuttosto una passeggiata coperta a. pianter- 
reno, e olie l’altra s’applica ancor a quella ch’è in un piano 
superiore, così ho preferito loggia, trattandosi qui appunto 
d’ua luogo al quale doveasi salire. 

(176) Meandro. « Sembra essere stato il giardirìo reale, così 
dello da’ viali che mirabilmente l’intersecavano ». Heiske. 
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(177) Fatte a rete, trasparenti. Queste circostante Dotate 

furono da Polibio per indicare, che cpteste porte eran cpstruile 
in maniera che chi era rinchiuso polea pe’ fori lasciali dalle 
liste Incrocicchiate veder ciò che di fuori laccasi ; lo che nel- 
l’a-ttuale pericolo d’Agatocle eia di somma importanza. Quindi 
non è da reputarsi superflua l’aggiunta di ue^avtìs,. traspa- 
renti, siccome reputolia il Reiske. . • ... 

(178) I nsuU’ulbeggiare del giorno. Tti r.uica; eù ùirctpaivcutxT? è , 
la scrittura concorde de’ libri, ricevuta dal Casaub. e da lui 
cosi tradotta: Dres jam piane ' Uluce,scebat (era già chiaro il 
giorno). Ma ù-cticwv£<TOa-. è sublucere, incominciar à farsi giorno , 
e cozza con i»,bene, quindi felicemente mutollo lo Schweigh. 
in «v; ititum (di nuovo)? e noi lo abbiamo seguito.. 

(179) immense. Non incertus significa qui imite? ; thè indi- .. 

stinte, è confuse erano le grida anche avanti che ritornasse la 
lucei sibbene eran esse allora giunte al loro colmo.; « "AxpiTcv, 
toX», molto ». Esterno, x • „ : c ' . ' . 

(180) Stanza, delle consulte: XpTfMtTtT*x»v mjXwva la chiama 

Polibio, propriamente dove traltavahsi gir affari Si Stato. In 
quo reges soliti erant convenire. Casaub., Schweigh: - ■ * 

(181) Era. Questa parola manca nel testo, e- lo -Schweigh. 

propone di supplirla con Ioti; ma la concordanza co’ verbi che 
seguono esige che pongasi tv. h • • 

(182 } in somma a lutto. ilswwv sarebbe qui scritto, c non 
wolvTt.iv, se questo pronome a /.wt-j'iòv, rendite (da ycpxjia lem.) 
si riferisse; sebbene il Reiske creda che per enallage (per- 
mutazione), il mascolino sia in luogo del femminino. £ per- 
tanto più giudiziosa l’altra sua supposizione che ttxvtuv possa 
essere isolato, e significare ciò che abbiamo espresso. 

(183) La cara vita. Ti jwn>«.*nov, l'animuccia , in modo vez- 

zeggiativo. Quanto è vivo questo esprimersi d’un vile che 
mette un po’ di vita, quand’anche fosse stentala, in eima a 
tutti gli altri beni I - 

(184) Aristomene. Di costui veggasi XVIII, 36 e seg, 

(\&Ì) Al quanto inoltrala. K*6ocr«v £ì irpc^wv, chè io ho esatta- 
vi. V. — Polibio is ’ . . 
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* • * , . • • . 

niente qui renduto, hanno i libri tulli; nè comprendo perché 
il Cflsaub. abbia di suo arbitrio omessi? le due prime parole, 
e non capisco neppure perchè xaGi'frcv irpcjjotiw.w abbia ad essere 
più strano che non jwfioosv *pcu|km (era alquanto inoltrato), 
siccome stima lo Schweigh. Ma forse, scrisse Polibio x*ì mrv, 
e ciò è tanto più probabile, quandoché secondo Esichio cocv è 
lo stesso che xaOóocv, e segue tosto nello stesso /.«, 6’ òw 
juuxfvat (con quanto egli avea adulata). — Ad ogni modo in età 
assolutamente provetta non sarassi questo ministro addossata 
tanta soma. Sei -anni dopo questo fatto il yeggiam attivissimo 
alla corte dello stesso re mandar a morte Scopa e Qìcearco. 

* * • - * •* * * j ‘ 

(186) Cinse . So spetto che la vera lezione sia «vs'àno* da «vo^tw, 
coronare, cigner& di corona, e non altrimenti *vé^»x* tia «v^t- 
«W.i, distribuire, con cui secondo lo Schweigh. avrebbe signi- 
. Acato il nostro, che Àristomene, mentrechè distribuiva le co- 
rone, ne diede una d’oro ad Afatoele. . . • • 

• (187) Gridando a gola. Nullo non genere vocis edito (avendo 
. , mandato fuori ogni genere di voce) voltato fu questo luogo: 
burlesca immagine, e molto lungi dal vero; dappoiché wà«i 
ffuir, non è ‘ogni maniera di voce y sibbene la voce tutta, quanta 
uno ne, ha in -gola. E comeehè siasi detto niax aouotxr,, rà<r* 
««TX per ogni specie di musica, di virtù, qui sitfatlo senso non 
ptrò èssere ammesso. . 

(188) Sopra il seggio reale. Ciò è sul sedile d’mùìe i re go- 
devano gli spettacoli. La voce greca- Se* (che significa ancor 
lo spettacolo stesso) esprime siffatta idea, ghe noi non abbiamo 
potuto render esattamente. . ♦* • . • . 

* . , » » . / • . • ' . -V ’ 

' fc’ . _ \ • • » %* l ’ „ ■ ~ . . - 

'(189) Progrediva. Quantunque (essendo chiaro) 

diano tutti i libri, io m’acóordo col Reiske in wpoPawown:;, che 
* meglio deU’altro ne mette sotto gli occhi il lento trapassar do! 
tempo. Oltreché di-leggeri possono i copiatori avere sbagliato 

0 per -, * - • '• • •.. * ? - . 

(190) Alla fine sovra nessuno. Ho ristabilito nel volgarizza- 
mento- il rapa; ch’era stato omesso da’ traduttori, e prjfsv, nes- 
suna cosa' r che ha dello strano, ho cangiato in p.rJev«, nessuno. 

(191) Sosibio figlio di Sosibio. Le ledf di costui leggonsi nel 

ut>. xvi, càp. se. - • 1 :.•« 
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(192) Conciossiachè. 11 ripiego dello Schwcigh. per cancel- 

lare col Reiske da questo periodo il ^àp che v’introdusse il 
Casaub., mi sembra stentalo anziché no. imperciocché vo- 
lendo dopo wpa*ip*«v metter il punto minore (punto e virgola), 
e far dipendere Trpaxw da Xumfhoc ó;, converrebbe far prece- 
dere al p-aXioT* la cpngiubzione Jtai. é; r.i to'ts ài... 

Vnapx wv > ja*Xkr»t4v «tiv ispoaHyt... tìI; • Sewptav r«y 

« x. t. A. . • ' ..... “ . 

(193) Coloro che qualche delitto, eco. Fra questi pertanto era 
il padre di Sosibio, che non senza somma scelleratezza il figlio 
proposto avrebbe al re di dar nelle mani al popolo, se non 
fessegli già stato ucciso per opera d’Agatotle insieme cogli 
uomini più illustri del regno.. Vedi sopra al cap. XXV, e la 

' nota 135. - 7 , • v - ) ' , \ * * ; 

* * ~ . ^ , > . , : • 

(194) Filóne. Lo smesso ch’è nominato nel lib. XIV, 11, ina 

non già il medesimo che riscontrasi nel capo. 30 di questo 
libro. Vedi sópra la nota 174. - . . * 

■ - • _ ' • 

(195) Gli diceva, ecc. Stando alla Azione ««Ow^opcu» prefe- 
rita dal Reiske e dallo Schtfeigh., e oh’è quella de’ libri, ar- 
bitrariamente cangiala dal Casaub. in iwsXuiejxu», io ho creduto 
che conveniva recarla-in volgare siccome feci, affine d’espri- ’ 
mere quella finitezza e perfezione della cosa che risulta dal- 
l’*7» entrante nella composizione di siffatto verbo. 

(196) E il dardeggiarono. Riflette lo Schweigh. che trafigger 
una con armi da getto in una folla d’uomini è cosa troppo 
pericolosa, e chi ciò volea fare nón.avea mestieri di correr 
tanto alfavita. Quindi amerebb’ egli che si leggesse- «MxtvTr.oaw, 
il trafissero, in luogo di owr,) Mvm«v, il dardeggiarono, siccome 
hanno pressoché .tulli i libri. Ma io non veggo difficoltà eh’e*- 
ziandio coH’òx&vmv, che secondo ÉsiGhio è àopcréiov, pupa Xo'-pas, 
dardo, piccola lancia, si possa ferir dappresso. Quindi non ho 
accettata la sua emendazione. 

(197) Nicone. Parente d’Agatocle, del quale non si hanno 

altre notizie. . . . .- '. - 

(198) Da tre giorni. TfiT*K«, a dir vero, significa chi viene 
jn tre giorni; ma siccome questa circostanza era qui affatto 
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indifferente, così spiegò il Casaub. siffatto vocabolo nel modo 
che noi l’abbiamo tradotto, e converrà che i lessicografi vi 
aggiungano questo nuovo senso. 

• . , i* * •. . . . *• -•/«.* 

' - ,* 

(199) Diffondendosi. Con fras& tutta sua e già da lui adope- 
rala nel lib. VII, 7; e XV, 35 e 36, dice qui Polibio: Tò» èni- 
utrpcùvTiX Xrp ^taT£9«u.évo.i / esponendo itn esulterà n te discorso. Cui 
credo perfettamente equivalere il verbo italiano da me usato. 

' (200) Prendendo a considerare . Nel cap. 19, vedemmo s- ; . 

. )/^ov à-ftw nel senso di discutere. Qui troviamo Owb Xvjw dc-yeiv, 
non siccome colà, polla ponderazione delle ragiohi contrarle 
e favorevoli ad alcuna opinione; sibbene peirassoggettamento 
d’un fatto alla riflessione, affine di rintracciarne la causa. 
Errò dunque lo Schwfeigh. nella nota al luogo del succitato . 
capitolo in asserendo che queste due frasi poco tra di loro 
differissero. J . " '■ / - * * • 

• (201) Sottile malizia. Kajwirsa-yp'ffuvrj ^ia®s'pw(T* scrisse il no- 
stro, quasi arte squisita di far male. Eximia in dolis consuendis 
(Casàub.), construendis (èchweigfc'.), versati» (raffinatezza esi- 
mia in comporre, fabbricar inganni). Consiste siffatta malizia 
di un cortigiano nell’allontanare gli emuli ed indur- sempre 
il regnante nel proprio volere. • 

(202) La miglior opportunità. Non potendogli piò nuocer 

• alcun rivale, e superflua essendo ogni astuzia per non per- 

* dére il maneggio degli affari/ . < -* ■ ■ . 

1 " >’< ^ *•* •’* ' . • 

(203) Diffondersi soverchiamente. Non conforme tradusse il 
Casaubono , oratione uti. quae documenti causa sokt adita', 
nè accessoriam disputationem ndiicer-e, siccome piacque allo 
Schweigb., hannosi ad intendere le parole di Polibio: Tòv 
ImfiftTpaùvt* xdjc't irpooaitretv. Fedeli a quanto abbinili di sopra 
espósto nella nota *199, usammo qui pure lo stesso verbo. 

(204) Per esempio. Ilo seguito il Reiske, che mette tra pa- 

rentesi ie. voci sarei tt;, direbbe taluno , e dà loro il significato 
da noi espresso. -Quasi voltolle il Casaub., e lo Schweigh. 
Ut hoc^utar. - . ; 

(205) Lasciò la ruota, ecc. Gli stessi termini, tolti da' Timeo, 
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riscontransi già usali dal nostro nel lib, XII, 15 ; se non che 
qui aggiugne esser lui stato pentolaio < onde comprandosi 
meglio il basso stato dal quale cotesto avventuriere surse a 
tanta altezza. . *• ' / 

' * ' " < . V . , * 

'• * *r ' , * * 

(206) Il primo, ecc. L’Africano maggiore, affine di distili- - 

guerlo da Scipione Emiliano, il quale per conseguente sembra 
che avesse già distrutta Cartagine quando Polibio scrisse 
questa parte delfe sue storie.' ' ' . ■ . , . : 

(207 ) Hassi a fermare, ecc. Sospettò il Reiske che dopo «{ 
67r«j7«<jtv à'j'stv sia andato smarrito tov (sottintendendovi se rì) r > 
degno è. che si fermi, lo supposi- che mancasse £«, e così ho 
tradotto. L.’ oppisi, conviene , col quale finisce il periodo,, non -- 
può esservi riferito, siccome dubita lo Schweigh., conciossia- 
cftè questo verbo, che propriamente suona àccordarsi,. richieda 
sempre il confronto dell’oggetto con cui fassi l’accordo, e male 

si congiugne coll’infinito, d’un altro verbo. . \ 

(208) Di persone, ecc. Nulla monta che dell’Agatocìe egi- 

ziano. solo qui si tratti, nè fa d’uopo sostituir il singolare al 
plurale, come volle il Reiske ; sibbene è da credersi, conforme 
parve allo Schweigh., che parlasse- Polibio di tutti coloro i 
quali uccisi furono con Agatocle. - _ v < 

(209) Rifiutala ognt esagerazione. Al contrario di quanto fe- 

cero, gli altri scrittori, siccome disse Polibio al principio del 
cap. 34. ( - ' “ 

(210) Vivace sposizione. ’Kvip^eta è nel. testo, per virtù propria, 
delta quale, se.condo Quintiliauo(/«sl. Orat., lib. Vili, cap. 4, 
verso la fine),. ciò eòe dieesi non è ozioso, cioè senza efficacia. 
Dionigi d’Alicarnasso (Iudie. de Lysia, cap. 7) la definisce una 
facoltà che pone le cose dette sotto i sensi. A questi maestri mi 
son attenuto nel volgarizzare siffatto vocabolo! Il Casaubone, 
copiato dallo Schweigh., il circoscrisse con'soverchie parole. 

Aut prolixius ii narrentur, aut diutius spectentur. Il Reiske 
vorrebbe che si leggesse svòlta, evidenza, ma senea bisogno.- 

(211) Qhi di proposito si occupa. BwX&os'wk ^Xursa-fp/.veìv è 
nel testo -, frase difficile a rendersi esattamente nell’idioma 
italiano, che manca d’uti verbo corrispondènte a quell’indc- 
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fesso affaticarsi intorno a’ particolari d’una cosa, che i Greci 
felicemente esprimono con iwXu-r^pcveìv. 

(212) II soverchio, ecc. Cioè a dire la minuziosa descrizione 

delle contingenze stravaganti non riesce nè d’istruzione nè 
di diletto. ‘ ‘ . 

(213) Ornerà di tener dietro. Male fu qui tftXcàv tradotto imi- 

tari; dappoiché le avventure non posson essere oggetto d'imi- 
tazione umana. Quindi io ho creduto di dar a questo verbo il 
senso di fUT&Jttàxuv- (V. EsiChio alla voce Wxou),' ch’è quanto: 
Seguitar una persoim od una cosa con assiduità « fervore. 
L’Orsini, che vide l’assurdo dèll’imitazione, cadde in viem- 
maggior assurdità- volendo che si leggesse esporre 

manifestare. ■ .• 

(214) Più proprio rlella tragedia. 11 carattere- di questa è se- 
condo il nostro la favolosa esagerazione, contraria del tutto 
all'ufficio della storia, e tuttavia comunissimo difetto di cìii 
la scrive. In varii luoghi della presente opera, trovia'm allu- 
sioni a cotesto argomento. V. II, 16; V, 26; Vi, 55; VII, 7. ■*. . 

* * i . •• - *. 

• (215) Che preso non hanno a considerare , ecc. Gli errori in 
che incappano gli uomini nella vita comune, da due fonti de- 
rivano: dall’ignoranza delle cose naturali, e dalle scarse co- 
gnizioni e poca praticà negli affari civili. Quindi la’ credulità, 
l’ ara miratone degli avvenimenti >più volgari e delle qualità 
morali meno straordinarie. 

(216) Sulla terra Corresse lo Schweigh. in *a.zk rfc il x*ì 

rà Tt; de’ manoscritti. k*t* col genitivo trovasi di frequente 
applicato ad estensione di luoghi. K*tà rf.^réavj, dettai sola, 
Scrisse il nostro, III, 19. - . • 

(217) Atto a grandi imprese. Distinguono il Wessèlingio, ad 
Diódor., I, 19; e H, 7; e lo Schweigh. èwsfloXs; da s-jnipoXci. 

È il primo, secondo loro, chi con alacrità ed impeto s'accigne 
a qualche impresa; l’altro è tale eh’ è già venuto a Capo del suo 
disegno , 1 lessicografi pertanto non sembra che ammettano 
questa drslinikme» ’Eirt'fWXwì, Spiega Esichio 1 htmùjmxdt?, co- 
loro che conseguhcono , ed hnifkXs* è presso lui lo stesso che 
sVtfcxfy f/,w. l.o scoliaste d’Apòil, Rod. t |, 694, interpetra 
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tmipoXs?, ijuiu/f,;, che coBseguisce; all’ojqiesto nel lessicografo 
inanoscrilto di Cirillo trovasi «ttficXci èWiifci, cioè tali che pel 
grand’esercizio che hanno in una cosa di leggeri yi perven- 
gono. Per la qual cosa è falso il senso che gli anzidetti com- . 
meniatori attribuiscono ad «rìpoXc;, e non era da correggersi 
il testo di Suida, il quale citando questo luogo ha p.tqo9.Éini- . 
PoXo?, e da sostituire l’t all’vi. Nè vale la ragione che il conse- 
guimento di grandi imprese esprime, poco appresso il nostro 
colle parole -foù jtppstftivrì; y.xTz?y£a7iy.ì;, giacché siffatta attività 
è più presto relativa all’ instancabilità, confoi'ine abbiam noi 
tradotto, in condurre ad effetto il suo próponiinento, mentrechè 
l’aggettivo sunìmentovato , o collima o coll’altra vocale si 
scriva, accenna maggiormente la fortuna d’Ànlioco nell’olte- 
nere'i suoi intenti. . • 


v 


. . ' - ' V * 

FINE DELLE ANNOTAZIONI AGLf AVANZI DEL Ll^RO XV. . * 
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HOÌ1ÌI41UO - 

Filippo presso Pergamo. 

Guasta la campagna di Pergamo — Sfoga la sua ira contro i templi degli 
Dei — Niceforio — Piano di Tebé — Zeusi, governatore della Lidia 
per Antioco (g I.) . - •• . 

Battaglia navale di Filippo con Alialo eco’ llodii presso Cltio. 

■e [. 

Aitalo ed i Rodi! inseguono l’armata di Filippo — Teofiliscò, capitano del- 
l’armata de’ Rodii — Filippo dà il segnale della pugna (§ 11,') — De- 
scrizione della battaglia -navale (gg III, IV e V.) -r- Attalo vincitore — 
È. separato da’ suoi — A stento si salvo in Eritra — Filippo vinto prende 
la nave regia del virfeitore — I Rodii ritornano a Cbio (g VI.) Esito 
della pugna (g VH.) — Filippo vinto si attribuisce la vittoria — Gran- 
dissima rotta di Filippo (g Vili.) — Lode del rodio Teofilisco (g IX.) — 
Gli uomini sovente senza riflessione si mettono alle imprese, e ne 
desistono (§ X.) . . • 

Filippo invade la Canal 

Prinasso, assediata da Filippo (g XL) — lasso città, suo sito ed origine — 
Diana Cindiade giammai tocca dalla pioggia — Leggerezza di Teopompo 
— Moderazione necessaria nel narrar cose maravigliose (§ XII.) 

. Affari del Peloponneso. 

Nabide, tiranno de’ Lacedemoni — Prende Messene a tradimento (g Xlll.) 

- '' * • \ t .. - * .. * 

Digressione intorno a Zenone ed Antistene storici rodii. 

Zenone ed Antistene, storici rodii illustri (g XIV.) — Npns’ accordano 
con Polibio circa la battaglia navale presso Ladc (g XV.) — Della spe- 
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dizione di Nabide contro Messene (gg XVl-XVIl.) — Della battaglia d’ An- 
tioco e di Scopa al Panio — Zenone troppo coltivando lo stile neglesse 
le cose. (gg XVHI-XIX.) — Polibio scrisse a Zenone (g XX.) 

• • Affari d’Egitto. 

Tlepolemo amministratore dell’Egitto — È prodigo del danaro regia — 
E gonfio di superbia (§ XXI.) — Sòsibio, figlio di Sosibio custode del 
sigillo regio — Tolemeo, suo fratello (g XXII.) _ » 

Scipione trionfa de * Cartaginesi. 

Roma lieta dopo finita la guerra punica — Sifacc condotto in trionfa 

(gxxni) . 

Filippo svenir/ nella Calia. 

P. Sulpicio console — Filippo a bargila — Vive di rapini (g XXIV.) 

Aitalo ed i Hodii incitano gli Ateniesi ad associarsi alla guerra 

.. eùntro Filippo. : 

, ' ' /■ , . / 

Aitalo invitato in Atene — Vengono colà gli ambasciadori romani — Ed 
Aitalo - 1 - Onori fatti ad Attalo in Atene — Tribù attalic'a (g XXV.) — 
Attalo parla per lettera alla ragunanza (g XXVI.) ' 

ì , . 

Principio della guerra de'Pomnni con Filippo. 

I Romani dichiarano la guerra a Filippo in grazia d’ Attalo e de* Greci — 
Ambasciadorj romani ad Antioco ed a Tolemeo (§ XXVII.) — Filippo 
coraggiosamente s’addossa la guerra — Costanza di Filippo (g XXVJH.) 

Espugnazione d'Abido. 

Filippo recasi ad Abìdo — Sito d’Abido — Confronto dello stretto d’Èr- 
cole con quello d’Abido — Porto d’Abido (g XXIX.) — Filippo oppugna 

~ Abido — Rigetta le condizioni della resa (§ XXX.) — Consigli disperati 
degli Abideni (§ XXXI.) — Disperazione de’ Focesi e degli Acarnani 
paragonata a quella degli Abideni (g XXXII.) — AmbaseiadoFC romano 
a Filippo — Filippo s*impossessa d’Abido — Gli Abideni tra loco suc- 
cidono {gg XXXIII, XXXIV.) 


Ambasceria digli Achei e de’ Romani a’ Rodii circa ia pace con Filippo 

irxxxv.) • 
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", . - '* - <r ' ~ >. *•*. 

Stratagemma di Filopemene contro Numide. 

Lettera alle città achee — Gir Achei subitamente s'uniscono in Tegea 
- (§ XXXVI.) — Successo dello stratagemma — Scolila — " Pcllcne • 
(tXXXYU.) • . . . ; -, - 


Filippo instiga gli" Achei contro i Romani (§ XXXVIII.) . 

* Affari deità Siria e della Palestina * - . 

: ■ y • * * • ì 

Scopa generale di Tolemeo conquista la Giudea — Viuto Scopa, Antioco 
s’impossessa della Palestina — Gerosolima (§ XXXIX.) — Fede degli .. s 
, abitanti di Gaza vcrsp Tolemeo {§ XL.).. . - 

' - * * ' * X* 

' I. (4 )- Il fé Filippo, venuto a Pergamo, e stimando 
aver quasi Attalo nelle mani , spiegò ogni genere di 
{%) sevizia. Imperciocché secondando il suo animo pres- 
soché rabbioso , la maggior parte della sua stizza non 
sugli uomini, ma sugli Dei sfogò. Nelle avvisaglie per- 
tanto di leggeri il respingevano , polla fortezza de’ luo- 
ghi, quelli cho custodivano Pergamo; e dalla campagna 
-non raccogliea preda, avendo Attalo su ciò fatto diligente 
provvedi mento. Laonde nulla gli restava che di versar 
l’ira su’ (3} seggi esu’ templi degli Dei , insultando, non 
Attalo, siccome a me sembra, ma molto piò se stesso. 
Imperciocché non solo arse i sacrar» , o rovesciò gli al- 
tari, ina infranse eziandio le pietre, affinchè non si riz- 
zasse un’altra volta ciò ch’egli avea abbattuto. E poiché 
distrusse il (4) Nicoforio, tagliando la selva, e dissipando 
il muro eho lo cingea, e scavò i (5) sacrarli dalle fonda- 
menta, che molti erano colà e preziosi ; mosse dapprin- 
cipio verso (6) Ti a tira ; ma levatosi di là invase (7) il 
campo di' Tebe , credendo cho abbondevole preda egli 
avrebbe fatta in que’ dintorni. Fallita essendogli questa 
speranza ancora, e venuto à (8)JGeraeoma mandò inva- 
iando Zeusi a fornirgli grano, 0 ad eseguir lo altre cose 
secondo i trattali. (9) Zeusi risposo' che i trattati attor- 
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rcbbe; ma realmente non volea egli accrescer le forze di 
Filippo. (Estr. Vales ,). 


,11. (4 Ó) Filippo , andandogli male (41) l’assedio, ed 
assaltandolo i nemici con molte navi coperte, era imba- 
razzato, e non sapeva a qual partito appigliarsi pell’av- 
venirc. E non permettendogli le cose presenti d’eseguire 
la sua volontà, partissi contra L’aspettazione de’ nemici. 
Imperciocché Attalo credeva ch’egli fosse ancora per 
(12) insistere nel lavoro delle mino; e Filippo affretta* 

. vasi sovrattutto a prontamente navigare , persuaso che 
colla celerità preverrebbe gli avversarli, ed indi condrir- 
' rebbesia salvamento, radendo la spiaggia, in (43)'Samo. 
Mane andò egli di gran lunga errato; perciocché Attalo 
eTeofilisco, come prima (4 4) il videro salpare, $i die- 
dero ad oseguire il loro proponimento. Erano pertanto le. 
loro navi (45) diviso, stimando essi, conforme dissi, -che 
Filippo perseverasse ancora nella prima impresa. Tuttavia 
dando con forza do>’ remi nell’acqua, attaccarono, Attalo 
' (46) la destra do’ «amici che precedeva, e Teofilisco la 
sinistra. Filippo sorpreso in ristrettezza di tempo, diede 
il segno a quelli della destra, e comandò che volgessero 
le prore, e combattessero co’ nemici valorosamente. Egli 
ritirossi cori (47) alcune barche (48) sotto le isolette, elio 
sono in mezzo allo stretto, aspettando l’esito della pu- 
gna. 11 numero delle navi di Filippo, ch’entrarono nel 
combattimento, furono cinquantatre coperte, altre sco- 
perte, o barche (49) fra maggiori o minori cencinquanta : 
chè i vascelli ch’eruno a Samò non potò tutti allestire. 
Le navi de’ nemici erano sessantacinque coperto con . 
quelle de’ Bizantini , ed insieme nove (20) triplici fuste, 
e tre da tre palchi. 

III. Incominciata la battaglia dalla riave d’Attalo, tosto 
tutte le altre vicine senza comandamento affrontarono-. 
Attalo lanciatosi sulla nave d’otto ordini, e portatole un 
colpo fatale 0.(24) sottomarino, quantunque buona pozza 
combattessero quelli ch’eràno sulla coperta, alla fine là 
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sommerso. La nave capitanagli Filippo, che dieci ordini 
avea, per un accidente singolare vanne nelle mani de’ 
nemici. Andatale sotto una; triplice fusta, ^iede a questa 
un forte colpo in mez2o al ventre (22) sotto il remeggio 
del banco superiore, (23) e vi restò attaccata, non po- 
tendo il nocchiero frenare l’impeto della nave. Quindi 
restando a lei appeso il naviglio, era essa molto impac- 
ciata, e non pòtea 'muoversi in nessuna parte. In quello 
due oinqueremi le andaron addosso, e'feritala da amen- 
due le parti l’afTondarono con tutta la gente che vi era 
sopra , fra cui trovavasi Democrate capitano navale di 
Filippo. Frattanto Dionisodoro e Dinocrate, fratelli, e • 
comandanti dell’armata d’Attalo, azzuffarronsi l’uno eoa 
una nave nemica da sette palchi, l’altro con una da otto, 
ed ehbero a provare singolari vicende. Dinocrate, assal- 
talo il vascello d’otto ordini , ricevette il colpo fuori del 
mare, (24) essendo la prora nemica alzata; ma .la nave 
nemica feri (28) sotto larearena, e dapprincipio non potè 
separarsi, sebbene spesso tentava di far retrocedere la 
nave. Quindi , combattendo i Macedoni animosamente, 
venne nell’estremo pericolo. Attalo andò in suo soccorso, 
e facendo impressione nella nave nemica, sciolse l’im- 
paccio de’ vascelli ; onde Dinocrate maravigliosamente fu 
liberato. Ma la ciurma tutta. della nave nemica, combat- 
tendo valorosamente peri , ed il vascello rimaso vuoto 
cadde nerlle mani d’Attalo. Dionisodoro, gittatosi con im- 
peto per ferire col rostro,. sbagliò il colpo; ma scorrendo 
al fianco de’ nemici, perdette il remeggio destro, ed in- 
sieme gli si fracassarono (26) le travi che portavano lo 
torri. Ciò accaduto gli furon. i nemici attorno da tutte le 
parti. Elevatosi grande il rumore ed il trambusto, la 
gente tutta in un colla nave perì, tranne Dionisodoro con 
altri due che salvaronsi a nuoto in una triplice fusta che 
gli era andata in ^occorso; 

IV. Lo rimanenti navi combattevano con fortuna egualo; 
perciocché quanto era maggiore il numero delle barche di 
Filippo, .tanto lo avanzava Attalo (27) nelle navi coperte. 
L'ala destra di Filippo area tal disposizione, che inde- 
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cisa restando la somma dello cose, molto maggiori spe- 
rando erano dalla parto d! Atta lo. I Rodii dapprincipio nel 
salpare distaccati erano da’ nemici , (Ì8) Conforme testò 
dissi ; ma essendo di molto superiori agli ayvorsarii nella 
celerità del navigare, raggiunsero la coda de’ Macedoni. 
E dapprima assaltate alla poppa lo navi cho ritiravansi, 
(29) rompevano loro i remi ; ma come quelle di Filippo 
, incominciarmi a voltarsi per soccorrer le altre clieran in 
pericolo, ed i Rodii che più tardi aveaao salpato rag- 
giunsero i vascelli di Teofilisco: sebieraron amendue le 
navi colle prore di facciata ed affrontaronsi animosa* 
mente, provocandosi colle trombe e colle grida. Che sei 
Macedoni fra le navi coperte schierate non avessero le 
barche, la battaglia preso avrebbe (30) un esito, facile e 
sollecito: ora nacquero da ciò impedimenti per molti versi 
alla bisogna de’ Rodii. Imperocché dopo essersi mossa la 
schiera .in cpnseguenza del primo assalto, (31) tutte erano 
insieme mescolate. Donde avvenne che lè navi non po- 
toano agevolmente scorrer attraverso do’ nemici, nò voli- 
tarsi:, nò punto usare i proprii vantaggi, andando lor 
addosso le barche, quando su’ banchi , per modo che dif- 
ficoltà vasi l’uso de’ remi , quando sullo- prore, e talvolta 
sulle poppe; a tale eh erano impediti i lavori de’ noc- 
chieri e de’ rematori. Ed allorquando aUaCeavausi colle 
prore j il faceano eoneert’arte; dappoiché mattando le 
navi (32) in sullo prore, riceveano gli urti fuori del mare^ 
e ferendo i nemici sotto acqua, assestavano loro colpi 1 
irrimediabili. Ma di rado a ciò ridueevansi; perciocché 
al tutto schivavano gli scontri, difendendosi i Macedoni 
valorosamente dalle coperte , quando la pugna era sta- 
zionaria; e scorrendo molto fra le navi avversarie , e 
strappando ad esse i banchi le rendevano inutili m r indi 
uscendo e qua o là girando, e quali assaltando alla 
poppa, quali mentrechè eran oblique e voltavansi , le 
une ferivano, alle altre guastavano sempre -qualche parte 
necessaria. E per tal guisa combattendo grande numero 
di navi nemiche distruggevano. ■■■■'. , 

V. Ma il più nobile cimento fu di tré cinquer.emi de’ 
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Rodii: te nave capitana , su <3ui era Teofiliseo ; poscia 
quella che comandava Filoslrato, c la terza che a noc- 
chiero avoa Autolico, e (33) su cui veleggiava Nicostrato. 
Questa fatto avendo impressione in una nave nemica, e 
lasciato m essa il rostro, avvenne che la colpita affondò 
colla genie, e quella d’Autolico, entrandovi il mare pella 
prora, accerchiata da’ nemici dapprincipio combattea va- 
lorosamente, ma finalmente caduto Autolico ferito colle 
armi in mare, gli altri soldati. morirono pugnando da 
fortù Allora Teofilisco, venuto in suo soccorso con tre cin- 
qqeremi ; la nave non potè salvare, essendo piena d’ac- 
qua; ma' bucò due navi nemiche, e ne gitte fuori la gente. 
Essendo pertanto subito Circondalo da molle barche e da 
alcune navi coperte, perdette la maggior parte de’ sol- 
dati, combattendo egregiamente, %d egli- ricevute tre fe- 
rite, e pimentatosi con temeraria audacia, a stento salvò 
la propria nave, soccorso da Filostrato, il quale animo- 
samente seco lui s’addossò il presente pericolo. Unitosi 
a’ vascelli di lui, riprese la zuffa co’ nemici, snervato del 
corpo pelle ferite, ma nel valore dell’animo più ardente 
q terribile di prima. Ed avvenne, che due battaglie si fa- 
cessero mollo fra loro, distanti. Coneiossiachè (34) Fate 
destra di Eilfppo,. giusta il primo divisamente tenendosi 
sempre vicina a terra , non fosse lungi dall’Asia ; e la 
sinistra, essendosi’ voltata 'per sooeorreTe te còda, com- 
battesse co’ Rodii non molto distante da Chio. 

VI. Avea Affalo por poco non soggiogata l’ala destra 
de’ nemici, ed (33) avvicigavasi già alle isolette, sotto le 
quali Filippo stanziava aspettando l’evènto della pugna; 
quando veggendo una einquereme delle sue fuori della 
mischia forata ed in sull’essere sommersa da una nave 
nemica, volò in aiuto di lei con due quadriremi. E sic- 
come il Vascello avversario piegava , e iacea -la ritirata 
yerso terra , (36) cosi egli con più fervore rincalzava , 
ingegnandosi di prenderlo. Filippo osservando Aitalo 
molto staccato da’ suoi, con quattro cinqueremi, tre fusto, 
o le barche più vicine , andogli- addosso , ed intercluso 
Affalo dalle proprie navi , il costrinse a gettar le navi in 



208 . STOftif: in pollino [A. di li. 533 J 

terra con grande angoscia. Ciò fatto il re colie ciurme 
se no andò in Èri tra; e Filippo s 'impossessò, 'delle navi 
e della suppellettile regia. Imperciocché Attalo avea al- 
lora osata l’arte d’esporre la più splendida regia suppel- 
lettile sulla coperta (37) della nave, d’onde avvenne che 
i primi Macedoni * i quali nelle barche ad essa abbatte- 
ronsi, come videro (3H) il manto di porpora , e la quan- 
tità delle tazze e delle ahre robe che a questé aceompa- 
gnansi, lasciato (39) l’inseguire, tòrsero dal cammino per 
rubarle. Quindi potò Attalo a salvamento ritirarsi in Eri- 
Ira. Filippo molto inferiore nella somma òel Combatti- 
mento, ma 'insuperbitosi pel caso fortunoso d'Attalo, si 
trasse fuori, e tutto adoperavasi In raccozzar le sue navi, 
ed esortar la gente a darsi anime, dappoiché vinta ayeano 
la battaglia. E spargetesi già il sospetto e la proba bilitit 
che Attalo fosse morto ; (40) conduoendo Filippo legata 
la nave regia. Biónisodoro , conghietturando ciò ch’era 
al re accaduto , raocolse le navi della sua nazione, al- 
zando un segnale; le quali come a lui si strinsero, egli 
navigò salvo nelle stazioni d’Asia. Frattanto i Macedoni 
che combattevano co’ Rodii, dà molto tempo mal eonòi; 
sbrigaronsi dalla pugna ritirandosi partilamente sotto 
pretesto d'affrettarsi a soccorrere le- proprie' navi. I Rodii 
rimorchiarono alcune delle navi prese, altre già danneg- 
giate co 4 rostri lasciarono e se ne andaTon a Gli io. 

VII; Perirono delle navi di Filippo nella battaglia 
con Alialo il vascello da dieci palehi, quelli da noVe, 
da sette, da sei; delle altre, coperte dieci, triplici fusto 
tre, barche venticinque; e lo Loro ciurme. (41) Nel com- 
. battimento co’ Rodii perirono dieci navi coperte, e^da 
quaranta barche; prese furono due quadriremi, e sette 
barche, eolie ciurme. Delle navi d’ Attalo affondarono 
una triplice fusta e due cinquertyni , (42). e presenti- 
rono due quadriremi ed il vascello regio. Di quella de’ 
Rodii perirono due ciriqiieremi , (43) ed una trireme ; 
ma non ne fu presa nessuna. Uomini morirono de’ Rodii 
sessanta, di quelli d’Attalo settanta ; di quelli di Filippo, 
(44) Macedoni da tremila, delle ciurme da seimila. Vivi 


Digitized by Google 



s 

[OUnip. cxuv] AVAXZI DEL MURO XVI. 209 

furono prosi fra alloatf c Macedoni da duemila, (45) Egizii 
da settecento. : 

Vili. Talo fu-la fine della battaglia navale presso Chio. 
La vittoria arrogòssi Filippo con due pretesti: l’uno che 
egli aveva gittato Attalo in terra, impossessandosi della 
sua nave : l’altro, che avendo afferrato presso il (46) pro- 
montorio Àrgeuno, sembrò essersi stancato al (47) co- 
spetto della strage. In conformità di ciò adoperò egli pure 
il giorno susseguente, raccogliendo i rottami delle navi, 
e facendo levar i morti che conoscevansi, affine d’accre- 
scere l’anzidetta apparenza. Ma ch'egli stesso persuaso 
non fosse d’aver vinto , fra poco dimostraron i Ròdii e 
Dionisodoro) sendochò il dì vegnente , mentre il re era 
ih .questa faccenda occupato, indettatisi con reciproci 
avvisi, navigaron addosso a lui , e collocate in fronte le 
navi, non facendosi loro nessun incontro, ritornaron a 
Chio. Filippo che non avea-giammai perduta tanta gente 
in un tempo, (48) nò per terra, nò per mare, forte dole- 
vasi dell’avvenuto, e gran parte del suo impeto (49) erasi 
scemata; ma verso quelli di fuori tentava in ogni modo 
di nascondere il suo sentimento, sebbene le cose stesso 
non glielo permettevano. Imperocché senza ciò che di- 
cemmo, .quanto accadde dopo la battaglia riempiè di 
terrore quelli che n’erano testimoni. Che perita essendo 
tanta gente, .ad un tratto lo (50) strétto tutto colmossi di 
morti, di sangue, d J armi, di frantumi di navi; ed i giorni 
appresso i lidi eran a vedersi ingombri di tutti i mento- 
vati oggetti confusamente accumulali. Donde avvenne 
che non solo egli , ma tutti i Macedoni ancora caddero 
in una costernazione non comune. 

IX. Teofilisco, sopravvissuto una sola giornata, ascritto 
avendo alla patria su’ particolari della battaglia, e pre- 
postO'Cleoneo in luogo di sò (51) allo forze, morì dallo 
ferite: uomo che diportossi con valore nel cimento, o 
degno ò di memoria (52) pel suo divisamenlo. Imper- 
ciocché se egli non avesse osalo il primo d’attaccare Fi- 
lippo, tutti sarebbonsi lasciati -sfuggire l’occasione, to- 
rnendo di Filippo l’audacia. Ora avendo egli incominciata 

Voi. V. - Polibio U 
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In guerra, costfinse la sua patria ad insòrgnr opportuna- 
mente, e costrinse altresì Aitalo a non indugiare, (53)' e 
non che a far apparecchi di guerra, a combattere valoro- 
samente e cimentarsi. Il perchè meritamente i Rodii 
eziandio morto l’esaltarono con onori tali, cho valessero 
ad eccitare non solo i viventi , ma i posteri ancora per- 
chè soccorrano la patria ne’ suoi (54) tempi fortunosi. 


X. Che cosa dunque ratterine il lor impeto? nuH’allro 
che la natura delle coso. Conciossiachè molti, da lungi 
reggendo', desiderino talvolta (35) l’impossibile polla 
grandezza delle appariscenti speranze, vincendo la cupi- 
dità in ciascheduno la ragione; ma quando avvfcjnansi 
agli oggetti , senza motivo ancora si ristanno da’ lóro 
proponimenti, offuscati e tolti di senno dalle difficoltà e 
dagli ostacoli che incontrano* 


XI. Poscia avendo Filippo dati alcuni assalti (56) che 
inutili riuscirono pella fortezza della piccola città, se ne 
andò di bel nuovó, guastando le castella, e gli abitati 
della campagna. Di là partitosi pose il campo dinanzi 
a (57) Prinasso; c preparati prestamente '(58) graticci e 
siffatta materia, (59) incominciò l’assedio colle mine. Ma 
tornandogli vana l’impresa per essere il luogo sassoso, 
immaginò cotal ripiego. Di giorno Iacea scalpore sot- 
terra, come se si lavoravssero le mine, e di notte recava 
terriccio d’altronde, e gittavalo presso alla bocca degli 
scavi ; per modo cho (60) -argomentando dalla quantità 
della terra accumulata i cittadini rimanevano sbigottiti. 
Dapprincipio adunque i (64) Prinassesi resistettero valo- 
rosamente; ma poiché mandò loro Filippo significando, 
che il loro muro era (62) puntellato nell’estensione di 
circa due jugeri, e vi aggiunse la domanda,, qual delle 
due amassero meglio, o uscire prendendo sicurtà, o perir 
tutti insieme colla città, arsi che fossero i puntelli, pre- 
stando fede a questi detti arrendettero la città. 


i 
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XII. La città di (63) lasso giace sulla costa d’Asia nel 
golfo situato fra il tempio di Nettuno nel territorio di Mi- 
leto, eia città di Mindio, (64) chiamato golfo Iassio, e 
più comunemente ancora Bargilietico , da’ nomi dello 
città fabbricate nell’ ultimo suo seno. Gloriansi i suoi 
abitanti d’esàere stati m origine coloni degli Argivi, po- ' 
scia de’ Milesii , avendo i loro maggiori fatto venire 
(65) uno de’ figli di Neleo, che fabbricò Mileto, per ca^ 
gione della sconfitta che toccarono nella guerra Carica. * 
La (66) grandezza della città è di dieci stadii. Corre voce 
e credesi fra i Bargilieti, che la statua di (67) Diana Cin- 
diade, quantunque trovisi a cielo' scoperto, nè da neve, 
nè da pioggia sia tocca giammai; siccome presso i Ias- 
sesi (68) quella di Vesta: e ciò ban riferito eziandio al- 
cuni, storici. Ma io a siffatte asserzioni degli scrittori di 
memorie in tutto il corso della mia opera non posso a 
meno di contraddire, e d’esserne intollerante; perciocché 
mi sembrano cose (69) al tutto puerili e non solo aliene 
da ogni ragione di probabilità, ma eziandio dalla possi- 
bilità remote. Conciossiacliè dire che alcuni corpi situati 
nella luce non danno ombra, è da mente perduta; lo che 
fece (70) Teopompo dicendo, che chi entra nel. tempio di 
Giove in Arcadia, ove non è permesso d’entrare, privo 
d’ombra diviene. "Simile a questo è ciò ohe ora riferiamo. 
(71) Nelle cose pertanto che tendono a conservare la ve- 
nerazione del volgo verso la Divinità, è da perdonarsi a 
certi storici, so cotali miracoli e fole inventano, ma il 
soverchio non è da compatirsi. Diffidi, a dir vero, è in 
tutte le cose il determinare la misura ; ma non impossi- 
bile. Il perché, a mio parere, l’errare o l’opinar falsa- 
mente, purché sia con moderazione, abbiasi indulgenza; 
ma l’eccesso (72) si detesti. ( Estr . ant.). 


XIII. Nel Peloponneso quali massime dapprincipio 
stabilisse Nabide , tiranno de’ Lacedemonii, e come, 
espulsi i cittadini, liberasse i servi ed accasasse con essi 
le mogli e le figlie de’ padroni ; egualmente in qual 
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modo offerisse la sua poteste come un sacro asilo a co- 
loro che per empietà o scellerata condotta erano fuggiti 
dalla propria patria, esposto abbiamo (73) ne’ libri ante- 
riori-. Ma come ed in qual guisa negli anzidetli tempi, 

(74) essendo alleato degli Etoli, degli Elei, de’ Messemi, 
e dovendo a tutti questi in forza de’ giuramenti e de’ 
trattati recare soccorso, óve da alcuno assalili fossero, 
non tenendo conto alcuno de’ mentovati pegni di fede, 

(75) s’accinse a tradire la città de’ Messemi, ora diremo... 


XIV. Dappoiché alcuni scrittori di storie particolari 
scrissero di questi tempi ancora, ne’ quali avvennero le 
vicende de’ Messenii, (76) e leanzidette battaglie navali, 
ho in animo di ragionar alcun poco circa i medesimi. 
Noi farò pertanto di tutti, ma di quelli che reputo degni 
di memoria e distinzione ; e sono dessi (77) Zenone ed 
(78) Antistene da Rodi. Dolesti io giudico di vaglia per 
molte cause ; perciocché vissero in quo’ tempi, (79) e die- 
dero opera alla patria, e finalmente fecero quel lavoro 
non per loro utilità, ma per trarne gloria e per far cosa 
dicevole ad uomini che maneggiano i pubblici affari. E 
siccome scrivon essi gli stessi avvenimenti che scriviamo 
noi, egli è necessario di non passarli sotto silenzio, af- 
finchè i leggitori curiosi, indotti dal nome della patria e 
dall’opinione che le gloriose - gesta^ marittime sieno fami- 
gliarissiuie a’ Rodii, quando discordiamo dal loro parere, 
non seguano più quelli che noi, Asseriscono dunque pri- 
mieramente amendue, che la battaglia navale presso a 
(80) Lade iron era minore di quella presso a Chio, anzi 
più fiera ed avventata; e che (81) nel maneggio e nella 
consumazione de’ particolari della pugna, e nel suo ri- 
sultamento la vittoria fu do’ Rodii. Io accordo bensì che 
gli storici inclinar debbano in favore della loro patria ; 
non già .che abbiano ad asserire d’essa il -contrario di ciò 
ch’è avvenuto. Imperciocché v’ha errori in buon da-to in 
cui inciampano gli storici, che difficil è di schivare al- 
l’umana natura/ Ma se a bello studio 'scriviamo falsità, 
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o per cagione della patria, o degli amici, o per far cosa 
grata ad alcuno, ^qual differenza sarà fra noi e quelli che 
con ciò procacciansl il vitto? Che, siccome costoro, 
(82) tutto misurando col lucro, tojgon ogni autorità alle 
loro composizioni; così gli uomini di Stato lasciatisi tra- 
scinare dall’odio o dall’amicizia, cadono sovente nello 
stesso estremo. (83) Quindi debbon i lettori diligente- 
mente a cotesta parte badare, e gli scrittori stessi pren- 
dersene guardia. - 

XV. E ciò manifesto pelle cose che abbiamo por mani. 
Imperciocché confessano gli. anzidetti nella sposizione 
de’ particolari, che nella battaglia navale presso bade due « 
cinqueremi de’ Rodii- colle ciurme vennero nel potere 
de’ nemici ; che in mezzo alla pugna avendo una nave 

(84) alzato il trinchetto, perciocché essendo bucata som- 
mergevasi, molte altre ch’erano a lei vicine facendo lo 
stesso se he andarono nell’alto mare; finalmente, che il 
comandante dell’armata rimàso con pochi fu costretto ad 
eseguire quanto fecero i summentovati ; e che aljora 

(85) spinti da vento contrario afferraron in (86) Mindo, 
e il dì appresso avendo salpato. (87) tragittaron a Coo ; 
che i nemici arsero le cinqueremi, e pre§o terra a Lade, 
stanziaronsi negli alloggiamenti de’ Rodii, ed inoltro i 
Milesii, attoniti dell'accaduto, non solo Filippo, ma Era- 
clide pure- coronarono, (88) perciocché apparecchiavansi 
questi a dar loro l’assalto. Dopo aver queste cose narrate, 
che manifestamente qualificano una sconfitta, tuttavia 
così né’ particolari come nella somma asseriscono i Rodii 
vincitori; e ciò mentreché esiste. ancor la. lettera nel pri- 
tanèo, mandata circa que’ tempi dal capitano dell’armata 
su cotesto affare al senato . ed a’ prilani , la quale non 
collo asserzioni (89) d’Antistene o di Zenone, ma colle 
nostre si accorda. 

XVI. Dietro gli avvenimenti anzidetti scrivon essi 
(90) intorno al tradimento fatto a’ Messemi. Ove dico 
Zenone, che Nabide partitosi da Lacedemone, e passato 
il fiume Eurota, marciasse lungo il così detto (91) Oplite 
(campo d’arnie) polla strada angusta presso l’oliasio, 
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finché giunse ne' dintorni di (92) Sellasia ; di colà reca- 
tosi a (93) Talama, per (94) Fera giugnesse al fiume 
(95) Pamiso. Intorno alle quali cose non so che mi debba 
dire. Imperocché tutto ciò ò quanto asserire, cho alcuno 
partitosi da Corinto, e passato l’Istmo, e toccate le (96) 
balze Scironie, subitamente andasse sulla (97) via chia- 
mata Contoporia, e dinanzi a Micene proseguisse il cam- 
mino verso Argo. (98) Cotesti siti non cho sieno tra di 
loro poco distanti, hanno posizione affatto contraria. Con- 
ciossiachè l’Istmo e le balze Scironie trovinSi a levante 
di Corinto, e la Contoporia e Micene (99) prossime al- . 
l’occidente estivo, per modo che ò al tutto impossibile 
di (100) giugner pelle' summentovate strade a’ luoghi an- 
zidetto Lo stesso avviene ancora circa que’ siti della La- 
conia. Imperocché l’Eurota ed i dintorni di Sellasia giac- 
ciono all’oriente estivo di Sparta ; e Talama, Ferà ed il 
Pamiso all’occidente invernale. Laonde non solo non può 
pervenire a Sellasia, ma non ha neppur bisogno di passar 
l’Eurota chi si propone di viaggiare per Talama nella 
Messenia. • • • ' • 

XVII. Oltre a ciò dice, che Nabide ritornò dalla Mes- 
senia pella porla che conduce a Tegea. Lo che è assurdo ; 
sendochè giace Megalopoli innanzi a Tegea verso la Mes- 
senia, (101) per modo che egli é impossibile, che presso 
i‘ Messemi alcuna porta chiamisi per Tegea. Hanno essi, 
a dir vero, una porta che appellasi Tegmie, pella quale 
Nabide ritornò ; onde Zenone tratto in errore credette 
Tegea più vicina a Messene. Ma' la facòenda non sta cosi; 
sibbene giace il territorio della Laconia e di Megalopoli 
fra la Messenia e la Tegeatide. Per ultimo dice «gli , 
ohe (1-02) l’Alfeo nascososi subito dopo ch’è uscito della 
fonte, scorrendo molto spazio sotterra, ritorni alla luce 
presso (103) Licoa città dell’Arcadia. Ma cotesto fiume, 
in picciola distanza dalla sua sorgente celatosi peìlo spazio 
di dieci stadii, ribalza fuori, e poscia passando pella cam- 
pagna di Megalopoli, dapprincipio ristretto, indi cre- 
scendo, e valicalo maestosamente l’anzidetto territorio 
pel corso di dugentò stadii, giugno a Licoaj avendo già 
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ricevuto per giunta la corrente (lei (-1 04) Lusio, (i 05). pieno 
essendo, e non punto. (106) guazzatile. Tutte coleste as- 
serzioni mi sembrano al certo errori, teli tuttavia che 
ammettono pretesto e scusa; percipcoliò nascon esse da 
ignoranza, e quello che spetta alla battaglia navale trae 
origine da naturale amor di patria. {107) Chi pertanto 
non rinfaccerà meritamente a Zenone, d-a-ver posto il 
rnaggior studio, non nella investigazione dello cose ne 
nel maneggio del suo argomento, ma nolladornamento 
dello stile, del quale spesso manifestamente si pompeg- 
gia, conforme fanno la maggior parte degli altri storici 
illustri? Ma io dico, clic collodar si debbo cura ed indu- 
stria nel narrare convenientemente i fatti;- dappoiché è 
chiaro che ciò moltissimo contribuisce all’utilità della 
storia. Non pertanto non bassi tal cosa ? riporre nel. piu 
eminente o primo luogo da uomini moderali;, che jj’è 
dessa ben Jungi, avendo la storia altre parti più belle, . 
dello q.uali meglio farà mostra, (108) chi nelle civili fac- 
cende s’aggira. ’ . , • 

XVIII. Ciò che dir voglio rendcsi sovrattutto paleso per 
quanto segue. Il suddetto scrittore sponendo (109) Tas- 
sodio di Gaza, e la battaglia fra Antioco e Scopa nella 
Celesiria. presso al Panio, tanta diligenza pose ne’ fregi 
dello stile, che avanzò di' gran lunga le esagerazioni stesse 
di coloro, i quali fanno le loro composizioni per jsciori- 
nare-la propria scienza o stupefar il volgo. Le cose per- 
tanto trascurò egli di maniera, che non v’ha- maggior 
leggerezza ed imperizia della sua. Imperocché propostosi 
di narrare pria lo schieramento dell’esercito di Scopa, 
dice che -nell’ala destra la falange tèneasi alla falda del 
monte con pochi cavalli, e la sua ala sinistra e la caval- 
leria tutta ch’era presso- d’essa attolata, stava ne r luoghi 
piani. Avere poi Antioco.- in sul far del giorno mandalo 
il. suo figlio maggiore Antioco con parte dello forzo, af- 
finchè preoccupasse i luoghi montuosi che sovrastavano 
a’ nomici, o col rosto dell’ esercito, essendo già di chiaro, 
avèr tei tragittato. (1 19) il fìunio clù.-ra tra i fine campi, 
od essersi schierato nel piano, ponendo la falange in uua 
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sola linea di rimpettoal centro della schiera nemica, ed 
i cavalli parto nell'ala sinistra della falange, parte nella 
destra, Fra cui erano pure i cavalli coperti di corazza, a’ 
quali comandava Antioco il più giovane do’ figli. Poscia, 
dice, che gli elefanti ed i (I H) Tarentini ch’erano con 
(112) Antipatro distese in certi intervalli, e gli spazii fra 
gli elefanti Tiempiè di saettatori e'frombolieri,- ed egli 
colla (113) cavalleria de’ compagni- e co’ (1 1 4) satolliti 
stava dietro alle belve. Ciò avendo premesso, soggiugne, 
che il giovine Antioco, ch’egli avea messo nel piano di 
rincontro all’ala sinistra de’ nemici con seco la cavalleria 
in 'corazza, surto da’ luoghi montuosi pose in fuga i ca- 
valli di Tolemeo figlio d’Aeropo, ed inseguilli, il qual 
Tolemeo comandava gli Etoli nel piano dalla parte del- 
l’ala manca ; e che le falangi, porche affcontaronsi, fecero 
aspra battaglia. Nò comprese egli com’era impossibile 
raffrontarsi-, mentre che gli elefanti , e la cavalleria e 
l'armadura leggera occupavano le prime filo. 

XIX. In appresso dice, che la falange soperchiata 
(115) da’ luoghi difficili ed oppressa dagli Etoli, rilirossi 
in buon ordine : e gli elefanti, ricevendo qùelli chepie- 
gavano, e cadendo addosso a’ nemici, prestarono grande 
servigio. Ma come questi vennero dietro la falange non 
ò facile a capirsi, o come, venutivi, prestarono cotanto 
servigio. Imperocché, affrontatesi una volta le falangi, 
possibil non era che gli elefanti distinguessero quale fra 
coloro che capitavano fosse amico o nemico. Oltre a ciò 
prosegue, che la cavalieri^ degli Etoli era imbarazzata 
nella battaglia per non, essere avvezza all’aspetto degli 
elefanti. Ma, a detta sua, quelli ch’erano schierati nel- 
l’ala destra dapprincipio rimasero intatti ; e la rimanente 
moltitudine de’ cavalli, distribuita nell’ala sinistra, fuggi 
tutta superata da quelli d’Antioco. Qual parte adunque 
de’ cavalli fu nel contro' della falange, che gli elefanti 
spaventarono? Dove trovossi il re? e qual servigio prestò 
nella battaglia il più bel corpo di fanti o di cavalli che 
.aveano? Nulla di tirtto ciò si parla. Dov’ora il figlio An- 
tioco piu vecchio, il quale con una parte dell’esercito 
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occupati avea i luoghi piti alti? Che costui non erasi, a 
detta sua, dopo là pugna ritirato hel campo. E giusta- 
mente ; 'dappoiché- egli pose' due (116) Antiochi, figli del 
re, (117) quando allora uno solo sotto il padre militava. 
Como poi Scopa, secondo lui, e primo ed ultimo uscì 
della battaglia? Conciossiachò ogli dica, che, .vedendo il 
giovano Antioco, ritornato dairinseguiro, sovrastar alle 
spalle della falange, e disperando per dal cagione della 
vittoria, fece la ritirata, che pòscia venne nel maggior 
pericolo, circondata essendo là falange dalle belve e da’ 
cavalline che alla- fine ritirossi Scopa dal cimento. 

XX. Coleste, ed in generalo siffatte assurdità mi sem- 
brano recare agli scrittori grande vergogna-. Il perchè 
ingegnarci dobbiamo sovrattutto di renderci padroni 
d’ogni parte della storiai (118) ciò essendo egregia cosa. 
E se questo non è possibile , bassi a porrer la maggior 
indpstria nello parti di lei che. sono lo.più necessarie e 
principali. Ciò pertanto fui indotto a dire in veggeudo, 
che oggidì, siccome nelle altre arti e studii, cosi nella 
storia ancora, negletto viene ciò che spetta ali-essenziale 
ragione ed all’uopo di ciascheduna; e quanto appartiene 
aU’ostentazione ed all’apparenza è lodato ed imitato, come 
cosa grande ed ammirabile, quantunque piq facile ne 
riesca il lavoro, e meno richiegga per piacere, che non 
(119) le altre scritture. Del resto intorno all’ignoranza 
de* luoghi nella Laconia, perciocché grande è lo sbaglio, 
non esitai di scrivere allo stesso Zenone; (120) giudicando 
esser cosa onesta non istimare gli errori altrui proprii 
vantaggi, conformo alcuni sogliono; ma curar e correg- 
gere così le nostre memorie, come quelle degli altri, per 
quanto è in nói, in grazia della pubblica Utilità. Egli, 
ricevuta la lettera, e conoscendo che impossibil era l’e- 
mendazione per essere già. dati fuori gli esemplari, ne 
fu (121) oltre ogni credere dolente, ma non potè far nulla: 
tuttavia accolse il nostro divisamente còn animo benigno. 
La qual cosa io pure raccomando circa me a’ coetanei ed 
a’ posteri. Se in qualche luogo della mia opera rinvenuto 
sono d’aver a bollo studio mentito, o trascurata la verità, 
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rimproveratolo sia senza pietà; ma so fatto l’avrò per 
ignoranza, mi si perdoni, e più di tutti a me, polla gran- 
dezza del lavoro, e pell’estensione degli oggetti che ho 
abbracciati. v ; >• 


XXI. (122) Tlepolemo> colui che amministrava gli af- 
fari del regno d’Egitto, era giovine d’età, e brillò sempre 
nella vita militare; ma superbo com’egli era per natura, 
ed avido di gloria, molte buone qualità, e molte ree anr 
eora recò al governo dello Stato. Imperocché era egli 
atto bensì a comandare un esercito in campagna, ed a 
diriger imprese guerresche, e di natura robusto., pd .ac- 
concio alle militari allocuzioni ; ma al maneggio di affari 
(123) avviluppati, che richieggono attenzione e (124) sve- 
gliatezza, e alla custodia di danari, ed in generale al- 
l’amministrazione degl’interessi, èra inettissimo. Onde 
in breve tempo (125) non solo trasse in pericplo, ma pre- 
giudicò ancora iLregno; dappoiché avuti i danari in suo 
potere, la maggior parte del giorno, consumava in giuocar 
alla palla, od esercitarsi con giovinotti nelle armi, e finito 
ciò attendeva tosto a banchettare, passando quasi tutta 
la vita in siffatte cose è con tali compagni. Chè so alcune 
ore del giorno destinava alle udienze, distribuiva, o. più 
presto, a dir ciò che me ne pare, sprecava egli i danari 
regù agli ambasciadori che. venivano dalla Grecia, ed 
agli artisti della scena, e sovrattutto a’ duci-ed a’ soldati 
che dimoravano nella corte: chè non poteva egli nulla 
negare,, ed a chi con dolci parole gli si accostava, tutto 
ciò che aveva in pronto donava (126). Crebbe poi il male, 
•{127) da sè aggrandendosi ; perciocché chiunquo era stato 
inaspettatarhente da lui beneficato, cosi per cagione del 
passato, come* dell’avvenire, con esuberanza il ringra- 
ziava. Ed egli sentite da tutti le sue lodi, (128)- e gli ev- 
viva che a lui. faceansi nel vuotar i bicchieri^ o le inscri- 
zioni, eie canzoni che i' musici in onor suo pella -città 
cantavano, divenne finalmente pettoruto e tronfio, e sali 
sempro maggiprmento in superbia, e più proclive si fece 
h gratificarsi gli stranieri ed i soldati. • 
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XXIL Delle quali cose sdegnati i cortigiani, lutto no- 
tavano, e la temerità di lui a (129) malincuoré sofferivano, 
ma (130) Sosibio al confronto ammiravano. Imperciocché 
questi sembrava governar il re eon maggior senno che 
all’età sua non competeva, e nel conversare cogli estranei 
diportavasi condegnamente all’autorità che gli era affi- 
data, la quale consisteva in custodire il sigillo e la per- 
sona reale. Circa quel tempo ritornò da Filippo (131) To- 
leméo figlio di Sosibio. Costui priachè lasciasse Alessan- 
dria era pieno di superbia, per propria indole, e pelle 
dovizie del padre. Ma come andato in Macedonia praticò 
co’ gióvani della corte, credendo che il valore de’ Mace- 
doni fosse nella (132) differenza de’ calzari -e de’ vestiti, 
comparve tutto dandosi a siffatte cose, e pèrsuaso Ch’egli 
era nomo di vaglia per essere stato fuori di paese, ed 
aver conversato co’ Macedoni, e che gli Alessandrini eran 
nomini servili e da nulla. Il perchè si posò tosto a parlar 
mah) di Tlepolemo e ad offenderlo. Abbracciata avendo 
la sua parte tutti quelli della corte, perciocché Tlepolemo 
i negozii ed i danari non come curatore, ma come erede 
amministrava, presto crebbe la (133) materia della dis— 
.cordia. Allora-Tlèpolcmo, essendo a lui riferiti i discorsi 
nimichevoli che dall’osservazione e dalla malignità 'de’ 
cortigiani derivavano, dapprincipio neglesse e disprezzo 
cotesti detti ; ma come, ragunatisi a consiglio, osarono 
di vituperarlo in pubblico, pella mala sua amministra- 
zione del régno, mentre ch’egli era assente; esacerbato 
raccolse il suo consiglio* e fattosi" innanzi disse, che co- 
loro di nascosto e privatamente contri) di lui delibera- 
vano, ma ch’egli avea deciso d’accusarli pubblicamente 
ed in fàccia. _ . 

. . * \ 

(134) Dopo l’aringo prese Tlepolemo il sigillo ancora 
da Sosibio ; ricevuto il quale fece ogni cosa a suo talento. 4""* 
[Estr. Vales.). ' ■* 

XXIII. (133) Publio Scipione vennp d’Africa non molto 
dopo il mentovato tempo. Essendo l'aspettazione dolla 
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moltitudine conforme alla grandezza de’ fatti, grande fu 
altresì la pompa che il circondava, e la benevolenza del 
volgo verso di lui ; lo che meritamente avvenne, e per 
giusti motivi. Imperciocché non isperando giammai di 
cacciar Annibaie fuori d’Italia, nè di allontanare da sè e 
da’ suoi cotanto pericolo; vedovatisi allora già stabilmente 
non solo scevri da ogni timore e sciagura, ma giunti 
eziandio al colmo della gioia per avere soggiogati i ne- 
mici. Ed allorquando fece (136) l’ ingresso .trionfale , 
(137) vieppiù ancora pella vista delle cose che portavansi 
attorno ricordatisi delle passate avversità, erano impa-- 
zienti di- ringrazi are gli Dei, e di spiegarla lor affezione 
verso l’autore di tanto cambiamento. Fu allora (138) Si- 
face pure, re de’ Massesili, condotto in trionfo pella .città * 
insieme co’ prigioni; il quale dopo alcun tempo morì in 
carcere - . Compiute queste cose i Romani per molti giorni 
successivi (439) fecero giuochi e diedero solenni spetta- 
coli, fornendo a ciò le spese la magnanimità di ScipioHe. 

( Estr . ani.). - . 


XXIV. Il re Filippo, essendo l’inverno già cominciato, 
nel quale (4 40) Publio Sulpicio fu creato console in Roma, 
soggiornando in tìargila, ed osservando che i Rodii ed 
Aitalo, non che licenziassero le forze navali, altre navi 
allestivano, e con maggior impegno alle guardie atten- 
devano, era in difficile, situazione,. e molti e varii pen- 
sieri volgea, nella mente circa .l’avvenire. Imperciocché 
temeva egli l’uscita fuori del porto di Bargila, e preve- 
deva il cimento marittimo ; ed insieme diffidando degli 
affari di Macedonia, non volea per nessun conto svernare 
in Asia, temendo e gli Eloli ed i Romani. E non igno- 
rava egli le (4 41) ambascerie che contro dilui erano state 
spedite a Roma, (142) perciocché era finita la guerra. in 
Africa. Per le quali cose egli sommamente agitato, fu 
frattanto costretto a rimanere colà, facendo , come si suol 
diro, la vita del lupo. (143) -Conciossiachò da alcuni 
clandestinamente, od a viva forza rubando, altri costruì- 
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gendo a dargli, altri contro Ja sua natura lusingando, 
perchè l'esercito suo pativa fame, quando carni,' quando 
lìcbi, quando pochissimo frumento, era il cibo da lui 
provveduto. Delle quali cose par tè gli forniva (1 44) Zeus!, 
parte i (145) Milasesi, gli Alabandesi ed i (146) Magneti; 
chè egli quando davano accarezzava, quando non davano 
(147) abbaiava e tende-va loro insidie. Finalmente intro- 
dotte pratiche con Milasia per via di Filocle, gli falli l’im- 
presa per essersi mal governato. La campagna degli Ala- 
bandesi guastò come nemica, dicendo, ch’era necessario 
di procacciare all’esercito il nutrimento. Da (148) quelli 
di Magnesia, dappoiché non aveano frumento, prese 
fichi. Quindi Impossessatosi di Miunte, cedette il castello 
a’ Magneti in pagamento de’ fichi. ( Estr . Vales.). 


XXV. Il popolo d’Àtene spedì ambasciadori al re Ai- 
talo, parte per (1 49) congratularsi de’ suoi successi, parte 
per invitarlo a venir in Atene, a fine di deliberar insieme 
circa le cose presenti. Il re sentito dopo pochi giorni che 
gli (150) ambasciadori romani erano ontrati nel Pireo, 
e stimando esser necessario di seco loro abboccarsi, vi 
(151) navigò in fretta. Il popolo d’ Atene, risaputo il suo 
arrivo, decretò di fargli magnifico incontro e pomposa 
accoglienza. Attalo, approdato nel Pireo, il primo giorno 
trattò cogli ambasciadori venuti da- Roma, e veggendo 
che rammentavano l’antica loro società, ed erano pronti 
a far guerra a Filippo, fu oltcemodo lieto. U dì vegnente 
salì co’. Romani e co’ ma estrati ateniesi nella città, ed 
ebbe grande accompagnamento : chè non solo i maestrati 
ed i (152) cavalieri, ma eziandio tutti i cittadini co’ figli 
e colle mogli andaron loro incontro. Come furon uniti, 
tanti contrassegni di benevolenza diede la moltitudine 
a’ Romani, ed ancor maggiorménto ad Attalo, che nulla 
più. Poiché entrò nel (153) Dipilo, collocarono da amen- 
due Je parti le sacerdotesse ed i sacerdoti; poscia apri- 
rono tutti i templi, e posero vittimo presso tutti gli altari, 
e vollero ch’egli sagrificasse. Per Hitimo gli decretarono 
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tanti onori, quanti a nessun altro, che. in addietro era 
sfato loro benefattore; perciocché fra. le altre cose die- 
dero ad una tri bìi il (154) nóme d’Atlalo - , e lo inserirono 
tra gli (155) eroi, donde le loro tribù appellarono. 

XXVI. Poscia, convocato il popolo a parlamento, vi 
ohiamaron il ^e; ina. essendosi egli scusato, o (156) di- 
cendo che grave gli sarebbe di presentarsi ad esporre 
loro in faccia i benefizii che aveano ricevuti, (157) desi- 
stettero' dal chiedere ch'entrasse. Il pregaron adunque 
Che manifestasse per iscritto ciò ch’egli giudicava utile 
ne’ presenti tempi. V’acconsenti e scrisse, ed i principali 
dello Stato recarono la sua lettera alla ragunanza. Erano 
i capi* dello scritto: una commemorazione de’ beni ch’egli 
in addietro avea fatti al popolo ; tìna enumerazione delle 
coso che in que’ tempi fatte avea contro Filippo ; e final- 
mente una esortazione alla guerra contra il medesimo, 
ed un giuramento, che, ove ora non (.158) togliessero ad 
entrar animosamente co’Ródii, co’ Romani, e con esso 
lui nell’anzidetta inimicizia, e poscia,, preterita l’occa- 
sione, volessero, aver parte nella pace procurata dagli 
altri, non riuscirebbe loro di fare il vantaggio della pa- 
tria. (1*59 ) Bastò l’aver recitata quella lettera, perchè 
pronta si dimostrasse la moltitudine a decretar la guerra, 
e pelle còse che vi èran espresse e pella benevolenza 
verso d’Àttalo. Ma poiché entraron i Rodii, e fecero molte 
parole nella stessa sentenza, parve agli Ateniesi di romper 
la guerra a Filippo. Accolsero i Rodii ancora magnifica- 
mente, e donaron al popolo la corona per il valore, ed 
a tutti i Rodii decretarono la cittadinanza; perciocché, a 
lacere del resto, avean essi restituite le navi prese in 
guerra colla gente. Gli ambasciadori pertanto de’ Rodii, 
avendo ciò eseguito, (100) andaron a Ceo coll’armata 
verso le isole. (Amò. III). 


XXVIl. Allorquando gli ambasciadori romani soggior- 
navano in Atene, mentreehè (161) Nicànore generale di 
Filippo correva L’Attica sino all’Accademia, i Romani, 
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premessi a lui araldi, con esso abboccaroiisi, o l’avver- 
tirono annunziasse a Filippo, come i Romani esortavano 
il rea non. guerreggiare con nessun Greco, ed a. render 
conto ad Attalo (102) dinanzi a un tribunale competente 
degli oltraggi a lui fatti. Che ciò eseguendo gli era con-, 
cesso di viver in pace co’ Romani ; ma non volendo ub- 
bidire gli seguirebbe il contrario. Nicànore ciò udito se 
ne andò. Lo stesso discorso che tennero i Romani circa 
Filippo, fecero eziandio agli Epiroti passando colle navi 
davanti a Fenice e ad Àminandro salendo nell’Àtamania ; 
egualmente agli Eloli in Naupatie, ed agli Achei in Egio. 
Significate poi. queste cose a Filippo per. mezzo di Nicà- 
nore, (463) recaronsi presso Antioco e Tolemèo affine di 
riconciliarli. [Amb. IV). 


XXVIII.. A me sembra pertanto phe l’incominciar, bene 
e mantener vigoroso l’impeto, finché gli affari prendano 
incremento, a molti sia già avvenuto ; ma condur a fine 
il proponimento, e dove la fortuna è contraria supplire 
col raziocinio (164) al difetto del suo favore, accaduto sia 
a pochi. Il perchè giustamente biasimerà taluno la (165) 
negligenza d’Atlalo e de’ Rodii in quella congiuntura, o 
plauso farà a’ sentimenti regii e magnanimi di Filippo 
ed alla sua- costanza nel divisato consiglio, non già lo- 
dando tutta la sua condotta, ma esaltando il fervore di 
lui-nel presente easo. Faccio io pertanto questa distin- 
zione, affinchè non istimielcuno che io dica cose tra loro 
contrarie, avendo testé lodati Aitalo od i Rodii, e biasi- 
mato Filippo, ed ora facendo l’opposto. Per la qual cosa 
io ho già (166) nel principio dell’opera espressamente 
avvertito, esser necessario di dir talvolta bene, .talvolta 
male de’ medesimi-; dappoiché sovente le mutazioni degli 
affari in peggio e le Sciagure cangiano le volontà degli 
uomini, e sovente ciò fanno ancora le variazioni in me- 
glio. E quando per propria natura gli uomini portati sono 
al loro dovere, quando al contrario : una delle quali cose 
sembra allora èsser succeduta a Filippo. Imperocché, 
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fremendo delle sconfitte sofferte, e facendo quasi tulio 
per isdegno e mal talento, (167) con animo risoluto e ma- 
ravigìiosa perseveranza aceonciossi' a’ difficili tempi, o 
per lai guisa insorto contro i Rodii ed il re Attala, 
(Ì68) consegui il suo intento. A ciò dire fui indotto, per- 
chè alcuni prèsso alla meta, -siccome i cattivi corridori, 
abbandonano la loro impresa, ed -altri in questa parte 
precipuamente vincono i competitori. ( Estr . ant.). 


.XXIX. (169) Filippo volea in questi luoghi fufar le 
mosse a’ Romani e preoccupar i (170)- passaggi. Affin- 
chè, ove divisasse di ripassar in Asia, Abido gli fosse 
scala. (Suida). 


Esporre con molte parole la posizione d’Abido e Sesto 
ed il favorevole sito delle loro città* lavoro superfluo mi 
sembra, perciocché ognuno, per quanto sìa di poco 
conto, n’è informato, a cagione della particolar .natura 
di que’ luoghi. Ma rinfrescar con una sommaria descri- 
zione la memoria de’ leggitori, affinchè pongan atten- 
zione, stimo non essere al presente inutil cosa. E po- 
trannosi conoscere i comodi delle anzidetto città, non 
tanto da’ luoghi medesimi, quanto per via del confronto 
e paragone con quelli di cui siamo per ragionare; Impe- 
rocché, siccome non è possibile d’entrar dal mare (171) che 
alcuni chiapian Oceano, altri Atlantico nel nostro, sé non 
se pollo stretto che presso allo colonne d’Èrcole; così 
non puòssi dal nostro mare pervenire nella Propontidee 
nel Ponto, so non se navigando pell’intervallo eh ’è fra 
Sesto'ed Abido. E non altrimenti che se il caso serbata 
avesse-qualché norma nel formar amendue i passi, quello 
presso alle colonne d’Èrcole è. in molti doppii maggioro 
di quello dell’Ellesponto : chè il primo ha (172) sessanta 
stadii, e (1-73) quello d’Abido ne ha due, per modo che 
se ne può. argomentare essere il mar esterno di molti 
doppii maggiore del nostro. È pertanto lo stretto d’Abido 
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•piò comodo che non quello alle colonne d’Èrcole; per- 
ciocché il primo essendo da amendue i lati abitato, fa le 
veci d’una porta, per cagione della comunicazione reci-, 
proca fra le duo sponde, e (174) fu esso già coperto d’un 
ponte da chi amò meglio di passar a piedi da un conti- 
nente aH’altro, ma il più delle volte lo si tragitta in nave. 

Lo stretto pertanto, alle colonne d’Èrcole ha poca utilità, 
e per pochi ; sendochò le nazioni che abitano all’estre- 
mità dell’Africa e dell’Europa non hanno fra di loro co- 
municazione, ed il mar esterno è ignoto. (175) La città 
d’Abido è da amendue le parti circondata da’’ promon- 
tori! d’Europa, ed ha un porto che può da ogni vento 
proteggere chi vi approda; ma fuori della stazione del- 
porto non è (176) per alcun modo possibile d’ancorare 
in qualsivoglia luogo presso alla città, pplla rapidità e 
violenza della corrente nello stretto. 

XXX. .Filippo, piantando palizzate e scavando fossi, 
assediava gli Abideni per terra e per mare. Ma cotal 
(177) fazione, -sebbene spella grandezza degli apparecchi 
e la varietà de’ ritrovamenti nella costruzione delle opere, 
con cui gli assedianti e gli assediati sogliono fra loro con 
ogn’industria gareggiare, non fosse ammirabile; tuttavia 
pel valore degli assediati, e l’estremo loro coraggio, è 
oltre ogni altra degna di memoria e d’esser conta a’ po- 
steri. Dapprincipio gli abitanti d’Abido, affidati nelle loro 
forze, sostenevano con fermezza le aggressioni di Fi- 
lippo, eie (178) macchine che .accostavansi per mare, 
parte percuotendo colle (179) baliste conquassavano, 
parte guastavano col fuoco per modo, che i nemici a 
stento sottraevano (180) le navi stesse dal pericolo. Alle 
opere di tèrra resistettero pure alquanto tempo animo- 
samente, non disperando di rendersi superiori a’ nemici. 

Ma poiché cadde il muro di fuori pelle mine', i Macedoni 
avvicinaronsi per queste al muro che quelli di dentro 
fabbricarono di rincontro al caduto. Allora mandarono 
Iliade e (181) Pantagnoto offerendo a Filippo la città, a 
condizione che licenziasse sulla parola ’i soldati che 
aveano (182) da' Rodii, da Affalo, e le persone libere 
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lasciasse che si salvassero, secondo la lor possa, ovunque 
a ciaschedun piacesse, co’ vestiti clic accano sul corpo. 
Ma 'imponendo Filippo che si dessero a discrezione, 
o pugnassero valorosamente, gli ambasciadori se no 
ritornarono. 

XXXI. Gli Ali ideili, Sentita questa risposta, raguna- 
ronsi a parlamento c deliberarmi intorno al frangente, 
al tutto disperati. Presero adunque primieramente di 
(183) francare gli schiavi, per averli cooperatori (184) vo- 
lonterosi; poscia di raccoglier tutte le donne nel tempio 
di Diana, ed i figli colle nutrici nel Ginnasio; indi d’ac- 
cumulate l’argento e l’oro in piazza, e le preziose vesti 
nella quadrireme do' Rodii o nella trireme do’ Ciziceni. 
Avendo ciò proposto ed eseguito d’unanime consenso 
secondo il decreto, ragunaronsi di bel nuovo a parla- 
mento, ed elessero (183) cinquanla-uómini de’ più vecchi 
e più accreditati, éd abbastanza ancor forti della' persona 
per poter eseguire quanto avrebbon risoluto. Da questi 
presero il giuramento innanzi a tutti i cittadini, che so 
‘Vedessero il muro interno occupato da’ nemici, sgozzas- 
sero i fanciulli e le donne, accendessero le anzidetto navi, 
e gittassero con imprecazioni l’argento e Poro in mare. 
Poscia, prodotti in mezzo i sacerdoti, giurarono lutti, o 
di'vinccre i nemici, o di morire pugnando poHa patria. 
Per ultimo, immolate le vittime, costrinsero i’ sacerdoti 
e le sacerdotesse, mentre quelle ardeano, ad imprecar 
*(186) sulle cose anzidetto. Com’ebbero ciò fermalo, ces- 
sarono dallo scavar contrammine, e tulli accordaronsi 
nella risoluzione di (187) combatter accanitamente, rotta 
che fosse la muraglia .interna, sulle mine, e, di versarvi 
l’ultima stilla di sangue. 

XXXII. Quindi può dirsi che l’audacia degli Àbid’eni 
avanzasse la (188) forsennatezza che narrasi de’ Focosi, 
ed il (189) coraggio degli Acarnani. Imperocché i Focosi 
fama é che facessero la stessa deliberazione intorno a’ 
loro propinqui, avendo non affatto perduta ogni speranza 
di vincere 1 , dappoiché ' erano in procinto di venire co’ 
Tessali a battaglia campale-, Cos’ila nazione ' acaniana , 
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(190)' allorquando spio prevede» rinvasione degli Etol-L 
prese nella sua emergenza la stessa risoluzione ; de’ quali 
avvenimenti abbiamo paratamente trattato nò’ libri ante- 
cedenti. Ma gli Abideni rinchiusi e pressoché disperati 
di salvezza, preferirono in comune d’incontrare l’estremo 
caso co’ tigli e collo mogli, anziché vivi anticipar il pen- 
siero che i tìgli e le mogli loro fossero per cader nel po- 
tere de’ nemici. Laonde chi non sarà grandemente sde- 
gnalo colla fortuna polla sciagura degli Abideni, che 
mossasi quejsi a pietà delle disgrazie degli 'altri, tosto 
corresse il suo errore, arrecando insieme Vittoria e di- 
vezza a chi ne disperava; laddove circa gli Abideni ebbe 
un divisameolo contrario? Imperciocché gli uomini mo- 
rirono, la città fu* presa, ed i fi"li colle madri Vennero 
nelle mani do' nemici. ' • 

XXXIII. Conciossiachè, caduto il nìuro interno, salis- 
sero sulle ruine giusta il giuramento, e pugnassero co’ 
nemici tento arditamente, che Filippo, sebbene mandava 
successivamente innanzi i Macedoni sino alla notte, final- 
mente si ristette dalla pugna, disperando di tutta l’im- 
presa. Imperocché le prime file degli Abideni combatte- 
vano ferocemente, non (191) solo montando su’ nemici 
morienti, nè furiosi avventavano soltanto le spade e lo 
lance; ma eziandio ove alcuna di queste rcnduta inutile 
non pelea adoperarsi, o con forza Taveano dallo mani 
gittata, (192) avvinghiatisi a’ Macedoni, alcuni rovescia- 
vano contulle le armi, ad altri spezzavano le aste, (193) e 
cogli stessi loro frammenti (194) spingendo e colle punto 
percuotevan a quelli la faccia c i luoghi ignudi, per modo 
che al tutto li disertavano. Sopraggiunta la notte, e ces- 
sata la pugna, essendo la maggior parlo mòrti stillo 
ruine, e gli altri fatti inabili dalla fatica e dalle ferito (195), 
GlaucideeTeogneto, ragùnati pochi de’ più vocchi, avvili- 
rono là generosa ed ammirabile risoluzione de’ loro con- 
cittadini, per procacciare a sé salvezza. Imperciocché deli- 
berarono di conservare la vita a.’ fanciulli e alle donne, e di 
mandare in sul mattinai sacerdoti ole sacerdotesse ve- 
lati a Filippo, per chiedergli mercè e consegnargli la città. 
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XXXIV. Frattanto il re Affalo, sentito che gli Abideni 
eran assediati, (196) navigò pell’Egeo a Tenedo, e simil- 
mente (197) Marco Emilio il piu giovano degli ambascia- 
dori romani venne approdando in Abido stessa. Impe- 
rocché i Romani, risaputo in Rodi l’assedio degli Abideni, 
o volendo abboccarsi con Filippo medesimo, conforme 
erano stati incaricati, arrestatisi nell’andata a’ re (198) (To- 
lomeo ed Antioco), spedirono l’anzidetto. Il quale parlato 
avendo con Filippo circa Abido, gli significò, eomepia- 
ciuto era al senato d’esorlarlo a non guerreggiare con 
nessun Greco> a non mescolarsi negli affari di Tolemoo, 
ed a sottomettersi ad un giudizio per le ingiurie fatte ad 
Attaló ed a’ Rodii. Ove ciò eseguisse* gli sarebbe conce- 
duto di viver in pace; ma so non volesse ubbidire, pronta 
avrebbe la guerra co’ Romani. Ingegnandosi Filippo di 
fargli conoscere, che i Rodii l’aveano con offese provo- 
cato, Marco interrompendolo domandò: ed in che ti of- 
fésero gli Ateniesi? in (199) che i Ciani ?Jn che ora gli 
Abideni? o di questi, disse, chi fu il primo ad oltrag- 
giarti? Il re imbarazzato rispose che per tre capi gli per- 
donava, se trattava con lui superbamente : primieramente 
perchè era giovine, ed inesperto negli affari : in secondo 
luogo, perchè era (200) il più bello fra quelli della sua 
età; (e difatti era cosi): (201} poscia perch’era Romano. 
Io pertanto, disse, chieggo precipuamente a’ Romani di 
non trasgredire i trattali, e di non farci guerra. Che se 
non di meno ne la faranno, noi invocando gli Dei ci di- 
fenderemo valorosamente. Dopo questi discorsi separa- 
ronsi. Filippo, insignoritosi della città, trovate tutto le 
sostanze unite dagli Abideni, comodamente^ pigliò. Ma 
veggendo l’impeto di tanti uomini che se stessi ed i figli 
e le mogli (202) sgozzavano, (203) abbruciavano, stroz- 
zavano, gittavano ne’ pozzi, precipitavano da’ tetti, rimase 
stordito; o (204) dolente deH’avvenuta, (205) pubblicò, 
ch’egli dava tre giorni di tempo a chi volea impiccarsi e 
scannarsi. Gli Abideni, avendo già (206) nell’impeto di 
prima stabilito ciò che doveanafare di 9e stessi, e sti- 
mando che diverrebbono come traditori di quelli che 
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avean combattuto ed erano morti pella patria, non tolle- 
rarono in alcun modo la vita, da quelli in fuori ch’erano 
già stati messi in ceppi, o in altra guisa detenevartsi. Gli 
altri tutti corsero senza indugio alla morte, famiglia per 
famiglia. (Eslr. ani.). 

XXXV. Dopo la presa d’Abidb vennero ambasciadori 
dalla nazione degli Achei in Rodo, per confortare il po- 
polo alla pace con Filippo. Dopo j quali sopraggiunti 
essendo (207) gli ambasciadori di Roma, i quali ragio- 
navano che non s’avesse a far la pace con Filippo senza 
i Romani, piacque al popolo di dàr retta a’ Romani, & 
di rispettare la loro amicizia. (Ambi F). 

XXXVI. (208) Filopemene computò le distanze di tutte 
le città achee, e da quali pervenir si potea in Tegea pella 
stessa strada.. Indi scrisse lettere a tutte le città, e di- 
spensolle alle città più remote, compartendole per modo, 
che ciascheduna non solo avesse la propria, ma quelle 
delle altre città ancora che riuscivano alla stessa strada. 
Nelle prime era scritto a’ (209) governatori quanto seguo: 

« Quando Vi sarà recata la lettera,’ armerete incontanente 
la gioventù, lo darete viatico per cinque giorni, (219) ed 
il bisogno d’argento, e tosto ragunerete tutti nel fòro. 
Poiché saranno raccolti, (211) voi presenti riceveteli e 
recateli nella prossima città; e Colà giunti consegnatela 
lettera indiri tla al governatore di quei luogo, ed ubbidite 
a ciò che vi ò scritto *. Erano scritte in quella le stesse 
cose che nella prime», se non che non vi avea il (212) nome 
proprio della città più vicina, verso la quale doveasi con- * 
tinuare. Ed essendosi di mano in mano lo stesso tenore 
osservato, dapprima nessuno conosceva per qual fattoio 
per qual impresa servisse cotal apparecchio; nè dove si 
andasse alcuno sàpea* fuorché nella prossima città; ma 
tutti dubbiosi, e l’un l’altro ricevendo progredivano in- 
nanzi. Ora siccome non erano egualmente distanti da 
Tegea le città più lontane, così non furon a tutto nello 
stesso tempo consegnate le lettere, ma a ciascheduna in 
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ragiono dell’intervallo. Donde avvenne che non sapendo 
i Tegéati, nè quelli che arrivavano, ciò ch’era por succe- 
dere, tutti gli Achei insieme, 0 per tutte le porte entraron 
armati in Tegpa. . 

XXXVII. Cotesto stratagemma volse egli nella mente 
ed usò polla quantità delle spie, che avea il tiranno, in- 
tente ad ogni novità colle orecchie e cogli occhi. 11 giorno 
in cui era per ragunarsi in Tegea la gente degli Achei, 
Spedi un drappello d’uomini scelti, affinchè, pernottato 
cho avessero in Seliasia, il di appresso in sul mattino 
corressero la Laconia. Che se i (213) mercenarii venuti 
in soccorso li disturbassero, impose loro che facessero 
la-ritirata (214) verso- lo Scotita, e quanto al resto ubbi- 
dissero a Didasealonda cretese: chè a questo affidata 
avea l’impresa, & date circa essa le opportune disposi- 
zioni. Costoro adunque si misero coraggiosamente ad 
eseguir!} gli ordini ricevuti; e Filopcmefle avendo, fatti 
pranzare per tempo gli Achei, condusse l’esercito fuori 
di Tegea; e poiché ebbe marciato sollecitamente tutta la 
notte* pose i suoi verso l’alba in agguato (215) ne’ villaggi 
intorno allo Scolila, ch’è fra Tegea e Lacedemone. Il dì 
vegnente i mercenarii ch’erano in (216) Pellene, come le 
vedétte -significarono l'incursione de’ nemici, accorsero 
subito in aiuto., conforme è lor costume, e furon addosso 
agli .avversarli. Ritirandosi gli Achei, secondochò era 
stato lor ordinato, quelli fieri ed- audaci li inseguirono; 
ma come giunsero ne’ siti ov’era l’agguato, insorsero gli 
Achei, e parte no tagliarono, parte ne presero. (Estr. ant .). 

XXXVIII. (217) Filippo, veggendo che gli Achei molto 
si guardavano dalla guerra contro i Romani, ingegna- 
va^! per ogni verso di farli entrare con questi in nimistà 
(Suida). 

/ • 

XXXIX. (218) Scopa generale di Tolomeo, recatosi 
nelle province superiori, soggiogò nelPinverno la nazione 
de’ Giudei. (Gius. Fi.av.,* Antich. giuri., XII, 3). 
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. (219) Imperciocché, andando Tassodio a rilento, Scopa 
era in mài grido, e fortemente accusata. (Si’ida). 


. (229) Vinto che fu Scopa da 'Antioco, questi prese la 
Batanea e la Samaria e A b i 1 a e ’Gada-ra. Nè andò guari 
che unironsi a lui i Giudei ancora che abitan intorno al 
tempio chiamato Gcrosolima ; sul quale avendo noi molto 
da dire, e singolarmente pella nobiltà del tempio, ad 
altra occasione ne trasferiamo il racconto. (Gius., An- 
tichi, XLI, 3). 


XL. (221) Del guasto che fece Antioco della città, di 
Gaza, cosi scrive Polibio. A me sembra giusto insieme 
e convenevole di render a’ Gazei la meritata testimo- 
nianza, Imperciocché quantunque nelle gesta , belliche 
non sieno più valorosi degli altri abitanti della Celesiria, 
molto pertanto li avanzano nel coltivare le società e nel ' 
serbare la fede, ed al tutto irresistibil è la loro audacia. 
(222) Allorquando i Persiani invasero Ja Siria, essendo 
gli altri spaventati pella grandezza della loro potenza, 
ed arrendendo tutti a quelli se- stessi e le loro patrie, 
essi soli sostennero il pericolo, o si sottomisero, all’as- 
sedio. (223) Ed allorquando venne Alessandro, essendosi 
non solo gli altri arresi, ma Tiro ancora ridotta essendo 
in ischiavilù colla forza dello armi, e non avendo pres- 
soché speranza di salvezza coloro che opponevansi al- 
l’impeto ed alla violenza d’Alessandro, soli fra tutti i 
Sirii resistettero, (224) e fecero Tes’tremo della lor possa. 

Lo stesso fecero in quell’emergente, che nulla lasciarono- 
di quanto potea farsi, nell’impegno di serbar la fede a 
Tolomeo. Il perchè, siccome in particolare lodiamo nelle 
nostre Memorie gli uomini virtuosi, così è nostro dovere 
di far in complesso onorevole menzione dello città, le 
quali sogliono far qualche opera bella per imitazione de' 
loro maggiori, o per proprio divisamente. (Estr, Vales.J. 
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XLI. (225) Insubri, nazione italiana. (Polibio, XVI). 


(226) Mantua, città de’ Romani. (Il gentilizio Man- 
tuario. Polis., XVI). 


(227) Brabanzio, luogo presso Chio* (Polib., XVI). 


( 228 ) Gitta, città della Palestina. (Polibio nel decimo- 
sesto. Il gentilizio Gitteo). 


•(229) Eia castello d’Asià; emporio del re Attalo. (Po- 
libio nel decimosesto. Il gentilizio Elèo). 


(230) Candasa, fortezza della Caria. (Polibio nel de- 
cimosesto). 


' (231) Cartea, una delle quattro città nell’isola di Ceo. 
Gli abitanti Cartei. (Polib., XVI). (Stef. Bizant.) 
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Pochi mesi dopo fatta la pace co’ Cartaginesi, gli Ateniesi . 
assediati da Filippo chiesero aiuto da’ Romanr. Questi mnn- 
daron in Macedonia un esercito capitanato dal console P. Sul- 
picio, il qual ebbe con Filippo diversi scontri felici. Di colesti 
avvenimenti, narrati per esteso da Livio nel lib. XXXI dal 
cap. 5 sino al 14, pochi cenni (cap. 27, 28) riscontratisi ne’ 
frammenti del presente libro che ci sono rimasi. Li riferisce 
lo storico romano (cap. 5) all’anno 550 di Roma : d’ood’è ma— r 
nifesto ch’egli segui il' calcolo varroniano, giusta il quale fu' 
fabbricata Roma il terzo anno dell’olimpiade sesta, cioè quat- 
tr’anni avarili l’èra stabilita da Polibio, che edificata volle 
quella città, -conforme abbiamo da Dionigi d’Alicarnasso, l’anno 
secondo dell’olimpiade settima. V. la nota 259 al lib. Ili del 
nostro volgarizzamento. — ■» ^ 

(1) II re Filippo. L’inimicizia d’Àllalo yerso Filippo traeva 
origine dalle sue gare con Prusia re di Bitinia, vicino di lui 
«.cognato ed .alleato del Macedone. Frasi egli, a sua difesa, 
collegato cogli Etoli e co’ Romani, nemici di Filippo, e ve- 
nuto in Europa, felicemente guerreggiava, quando gli giunse 
la nuova che Prusia entrato era ostilmente nel suo regno. 11 
perchè tosto ritornò in Asia, dove Filippo (cui i Romani, tutti 
intenti alla guerra co’ Cartaginesi, davano tregua) non lardò 
di raggiugnerlo. (V. Liv.; lib. XXVI 11 e XXIX). Osserva bene 
lo Schweigh. che questa invasione del regno di Pergamo fu 
anteriore alla battaglia navale di Chio, giacché mentre quella 
pugna faceasi, Filippo venne dalla parte della costa ionica 
ch’è volta a settentrione, ed inoltratosi verso mezzogiorno 
andò a Samo (cap. 2), e poscia più verso mezzodì ancora nella 
Caria, e consumò qualche tempo nell’oppugnàzione di Pri- 
nasso, di lasso e delle città della Caria, conforme scorgesi 
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dall» serie degli estraili antichi di gaietto slei>so'Jibro.(cap. 11 
e seguenti). • ' . 

(2) Sevizio.. Questa vocfe, quantunque di latinismo lo noti il 

vocabolario', sembrami più elio non crudeltà, e niillurp non 
crudelitatis specimen de’ traduttori latini corrisponder alPxufa, 
in che il Gronovio giudiziosamente cangiò l’insignificante 
à-.TÌa che recava il Valesio. Sacri tia, secondo Seneca [De. Clem., 
c. 25) excedit finca, primula, solitos, deinde humunos, e di ciò 
si rendette appunto colpevole Filippo in quell’occasione, per 
modo che Polibio alle distruzioni straordinarie da lui operate 
molto acconciamente applicò una espressione che propria- 
mente significa offesa portata con ferite, lacerazioni e distru- 
zioni di corpi e di cose. Nel'lib. I, cnp. 38, sta la stessa frase 
che qui abbiamo, irà^av «txfav nel' senso di dare 

ogni sorta di tormenti. 

(3) Seggi. Nel testo leggesi fSin, che lo Schweigh. tradusse 
simuiacrum , appoggialo all'autorità di Snida, il quale definisce 
“£tSc? • ri i'foO.y.a., xai ó to'ttc; h « ùVsÓTat, la Statua ed il luogo nel 
guai è rizzata, lo ho amato meglio di conservar a questo vo- 
cabolo la significazione propria che non si limita soltanto al 
simulacro, ma comprende questo con tutto il recinto che lo 
chiudeva, e che sarò stato come una colletta o cappella. 

(4) Il Niceforio. « Fu questo un sacro bosco presso Pergamo, 
piantato dai Eumene, secondochè riferisce Strabone (XIII, 
p. 624'. Filippo tagliollo* conforme narra Polibio qui enei 
principio del lib. XVII. Rammenta la sua distruzione eziandio 
Livio, XXXII, 34 ». Valesio. 

(5) I sacrarii. Questi erano rinchiusi nel Niceforio, e pro- 
■babiirnenle a diverse divinità conservali. Il perchò io ho rice- 
vuto l' ibidem (colà) della versione latina. 

(6) Tiatira. A detta di Strabone (XIII. pag. 625) era questa 
città situata a mezzodi di Pergamo per alla volta di Sardi, e 
fu già colonia de’ Macedoni. 

(7 ) ,ll campo di Tebe. Da Stefano raccOgliesi ch’era questa 
Tebe presso Troia, nella Cilicia Ipoplacia , che rammenta 
Omero ( ìliad ., I, v. 366), ed a’ tempi di Strabone (XIII, p. 611) 
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occupala (ira .(togli Adraraiteni, Atarnei e Pilanei -sino alla 
foce del Cdico, lo. stesso fiume che passava dinanzi Pergamo. 
Chiainavasi coleste città; secondo. lo stesso geografo (p. 588), 
Tebe e campo di Tebe; ma qui io non dubito che della sola 
campagna si tratti, fertilissima a delta di Livio (XXXVII, 19), 
e che già per cagione della sua eccellenza disputaronsi, per 
quanto assicura Slrabone .(pag, . 612), dapprima i l.ibii ed i 
Misii,. poscia \ Greci che vennero colà da Lesbo e dall’Eolide. 
Nè fa ostacolo all’asserzione di Livio, siccome crede il Vale- 
rio, ciò che dice l’auzidetlo geografo (pag.. 612), aver quel 
campo dopo i tempi d’Omero ottenuto il nome dfTebe; dap- 
poiché la città, conforme apparisce da’ versi di questo poeta 
da lui citati, anche prima così appella.vasi, e lasèiò probabil- 
mente'la sua denominazione, eziandio -dopò esser distrutta, 
alla campagna che la circondava. 

(8) Geracopiq. Villaggio sacro. Male-fu essa da Stefano, che 
cita questo luogo del nostro, collocata nella Caria, eh’è paese 
piò meridionale; Dopo Plinio, il quale (V, 30) Geracotnete 
chiama i suoi abitanti, fu il suo nome mutato in Gerocesarjea 
(llierocaesarea), e così trovasi in Tólemeo (V, 2), che la pone 
nella Lidia. 

(9) Zeusi rispose. « Queste ultime parole ho io aggiunte da ■ 

Snida alla voce 2tóu.a-«rcuTv, e parmi che nessuno negherà 
esser quelle-, dove le posi, ben collocate. Era pertanto cotesto 
Zeusi salrapa della Lidia per Antioco, col quale crasi colle- 
gato Filippo, conforme riferisce Polibio (XXI, 13). Di lui fa 
ancor menzione Livio (XXXVII, 41 e 45) e GiosetTo, XIL 3 ». 
Vai-esio. . 

(10) Filippo, ecc. Non ho trovato questo frammento in nes- 
suno de’ tre codici polibiani che serbansi nella Marciana; sib- 
bene ho sospetto che lo cavasse il Ba'tf (V. il nostro discorso 
sulle edizioni e traduzioni di Polibio, tom. I, pag. 23) da un 
altro codice, il quale giusta mons. Tòmmasini { Biblici, venct. 
manuscript. pubi, el prii\, Flint 1650) esisteva nella libreria 
Gii mani Calergi, ma che pra invano si cercherebbe, percioc- 
ché tutta quella raccolta rimase preda delle fiamme. L’oiténne 
egli, a sua confessione [l)e re navali, pag. 48, edit. Basii.) da 
Vettore Fausto, sommo letterato Veneziano e grecista di que’ 
tempi. 
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(11) L'assedio. Varie sono le congetture de' commentatoci 
circa il notile della città che allora Filippo assediava. Che 
fosse nelle vicinanze di Pergamo non v’ha dubbio, dappoiché 
in que’ dintorni aggravasi Filippo; e doveva essa altresì es- 
sere città marittima, reggendosi^ che Filippo era di colà par- 
tito colle sue navi per sottrarsi dalla flotta nemica.. Oltracciò 
conveniva che situata fosse a settentrione dello stretto diChio, 
d’onde il Macedone veniva, e che ubbidisse ad Aitalo, o fosse 
almeno sua alleata. Tutte queste condizioni rilrovansi nelle 
città di Cuma e Smirne nell’Iònia, e di Focea nell’Eolide, le 
quali, a detta di Polibio [V, 77), spontaneamente eransi date, 
parecchi anni addietro, al ré di Pergamo; lo che non è noto 
d’Elea. che tra altre città venne in mente "allo Schweigh. 
Eritra egualmente, dalui recala in mezzo, era troppo addentro 
nel seno di Chio. 

(12) Fosse- ancora per insistere. Mi son ingegnato d’appros- 
simarmi alla forza ed alla concisione del te*>lo, ■KfcqjwqìTspwsi» 
rii rò»v JU7ÓW.MV -ajaG/.t'jr, che poco adeguatamente espressero 
i traduttori latini colle parole: In cuniculis ai/eiìdis et opnae 
et temporis plus adirne esse impensurum. Plus adhuc esse 
duraturum non avrebbe rifiutato la proprietà della lingua 
romana. 

(13) In Samo. Avea colà Filippo delle navi che, siccóme 
leggiamo nella fine di questo capitolo, egli non fu in tempo 
d’allestire. Del resto sappiamo dal nostro 'III, 2) che Filippo, 
menlrechè Tolemeo era pupillo, erasi impossessato di Samo, 
la qutrle ricuperò la sua libertà per opera de’ Rodii dopo la 
rotta di Filippo alle Cinocefale. V. Liv., XXXIII, 20, verso la 
fine. 

(14) Il videro. A me pure, siccome allo Sclnveigh., sembra 
che col Baif e col Casaubono abbiasi qui a leggere cuviJtìv, a 
malgrado del .òuviXOtìv (unirsi, venir a contatto) che hanno i 
manoscritti e l’Ervagio, e che il Reiské infelicemente difende; 
risultando da colai legione un senso assurdo, quasiché non 
prima di scontrarsi col nemico, Attalo e Teofilisco si fossero 
accinti ad assaltarlo. 

(15) Divise: Non isciolte le une dalle altre ed in disordine, 

' siccome apparir potrebbe dal X*Xuuiv*w che qui usò Polibio, e 
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siccome la intese realmente ilCasaub., che tradusse: Soluto 
navium ordine; giustamente riflettendo lo Schweigh., come 
Aitalo dapprincipio era solo uscito contro l’armata nefaica, 
perciocché non credeva. che Filippo salpato fosse con tulle le 
navi, sibbene ch’egli avesse ritenuta parte delle medesime nel’ 
porto della città che assediava. V. il cap. 4 di questo libro. . . 


(16) La destra. Lo Schweigh. volle che a Se&w si sottinten- 
desse x«pari oppur aipit, ed il Meibomio innanzi a lui sugge- 
rito avea d’aggiugner al testo una di queste voci; ma a ino 
pare, che in ciò che spetta a .«poeti (ala) amendue andassero 
errali, giacché Filippo, che avea in animo di fuggire, noti 
erasi niesso in ordine di battaglia. • 


- (17) Con alcune barche. In tutti i manoscritti leggesi ^ut* 

tìit 4fu.pwv (colle barche), non altrimenti che se .nessuna di 
queste fosse rimasa nella battaglia ; quando nel cap. 4 veg- 
giamo che i Macedoni avean collocate le barche tra le navi 
coperte. Per la qual cosa ho accettata la correzione del Mei- 
bomio, seguita dallo Schweigh., mutando t&v in nvó>v. 


(lEj) Sotto le isolette, ecc. Eran queste, giusta Strabono (XIV, 
pag. 644), quattro, dirimpetto ad Entra nello stretto di Chio, 
e chiamavansi Ippi. 

A(19) Tra maggiori e minori. Le minori esprimonsr nel testo 
per Xe<aP«, le maggiori per irstVrEt; (pristes). Sopo le ullimé una • 
sorta di navi lunghe e poco larghe, quindi molto veloci.-Se- 
,/fondo Nonio (cap. 13) han esse questo nome, perchè rasso- 
jjpigliano ad una belva marina che hà il corpo lungo e stretto, 
iCioò ad un cetaceo prossimo alla balena, con cui Plinio la 
punisce (Sf. N‘, lib. IX, 4). 


(20) Triplici fuste. Nella nota 320 al terzo libro (cap. 101) 
abbiam veduto corno ru-uftw; vaS?, secondo l’etimologo, era un f 
legno sottile da corso, che avea una parte e mezza vuota di. j 
rema' ‘ • affinchè da quella si combattesse, ed in volgare la / 
rendt^. e o per fasta, siccome quella che la Crusca spiega : ‘ 
spe; ^pavilio da remo da corseggiare. Ora è facile a coni- 1 ', 
prendersi, che Tpunui&icv esser dovea una nave da tre palchi, 
in cui la quarta parte soltanto di ciascun ordino era provve- 
duta di remi; colai nave era senza dubbio molto comoda per 
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ricevei' un gran numero di cónrbattenìi. Appàrtepevà ;essa 
quindi alle triremi, e molto beitela definisce il Salmasio (06s. 
ad jus att. et rom., png. 707) rju.to'Xi«. rptrlpr,;. Laonde chiamarsi 
dovrebbe ■rptr.pZu.ioXia, e cosi scrive costantemente il Baif; se 
•non che per evitare il mal suono si è contralta in Tpt«t/.»>,ta. 
Esichio molto imperfettamente deli nilla vav; tiaxjà xt?t 
arcwaaTc?, nacg grande senza coperta, ed il Wesselingio e lo 
Schweigh., che si attennero a questo lessicografo, non bene 
compresero che cosa fosse. 

(21) Sottomarino. Ilo voluto rendere con un vocabolo ac- 
concio •l’écpàXw del testo, assai J>iù espressivo che non la cir- 
coscrizione de’ traduttori* latini:' Infra eam portevi quae ex 
aqua exstabat (sotto quella 'parte che sporgeva fuqli dell’acqua). 


(22) Sotto il remeggio’ del banco supetiore. 11 testo urà tò* 
vìt r,v oxàXu.cv è certamente viziato,' non si 'polendo reggete due 
sostantivi nello stesso caso col mèdesimo articolo. È Scavi-rr,;, 
co un rematore dell’ordine superiore, e oy.otXp.oj significa la 
caviglia alla quale legasi il remo, affinchè abbia un saldo 
punto d’appoggio nel vogare: vocabolo accolto da’ Latini che 
dicono scalmus, e dagl’italiani ancora che scanno ne fecero, 
ma ciré talvolta per trasporto della parte all’intiero si applica 
a tutto il remeggio, o banco, transtrum, ed 'anche alla nave 
stessa (V. Eouceclini, Lexic., itila voce scalmus): Ora leggendo 
&;xv!twv pef-Sf<xvÌTY,v risalterebbe dalle succitate 'parole greche 
questo senso: Sotto il baruo de' rematori superiori, o per in- 
versione siccome le abbiamo noi tradotte. 11 Reiskc confessa 
di non comprendere - questo, luogo. Il Meibomio, lasciando jl 
•testo intatto, molto s’afi'atica per ispiegarlo. Lo Schederò tra- 
duce: Sub versu ìhranitarum (sótto il tratta de’ rematori, 
superiori), lo che non so. come possa stare senz’alterare la 
lezione volgala ; a meno che non convertasi vfcmrr,; in agget- 
tivo, contro l’uso della lingua. 


(23) E vi restò attaccata. Un caso simile accadde navi 
achee affrontatesi colle illiriche della regina Teuta, W j-brido- 
chè narra il nostro nel lib.’H, cap. 10. 


(24) Essendo la prora alzata. Non ripetercele varrò conget- 
ture de’ commentatori sul significato della voce àvaors-pc ; che 
qui leggesi. La più probabile è quella dello Schweigh., il 
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quale, riflettendo ch’Esielrio spiegai Svelsa • -ré H-f/tv -rf; r-xóta^ 

5ù)Av xarà tt.v Tf«r.iv, li legno della prora che spunta in fuori 
lungo la carena, cioè /a parte della carena che sorge dal mare 
sotto la prora; concluse che àvjwTsifo; va5; esser debba una 
nave, la cui parie anteriore (o per forza d’onda o per arle de’ 
rematori) era alzato e spuntava fuori dell’acqua. Contro la sua 
opinione pertanto ho preso dal Mcibomio il mhy.iz;, della 
nemica, senza la qual aggiunta il discorso sarebbe anzi oscuro 
che no. ' . 

(25) Ferì sotto la carena. Questi due colpi dovettero essere 
simultanei, per modo che, mentre il vascello d’otto ordita 
ergendosi sulla prora percuoteva quello di Dionisodoro, 'questo 
abbassando all’opposilo la propria urlava Pallio sott’acqua: 

'cosa difficile a comprendersi; dappoiché le direzioni contrario 
d,’amendue le navi nell’assaltarsi doveajar sì, che quella cho 
abbassava la prora di leggeri cansar potesse il colpo elle le 
recava Feltra nell’alzare la medesima parte, noti essendo vi-' • 
ceversa tanto ‘facile che questa si sottraesse dall’impulso della 
prima. Ma chiaro è dal lesto che la nave di Dionisodoro fu • 
colpita fuori dell’acqua; quindi non è verisimile ch’essa, nel- 
l’alto di ricever il colpo, ferisse sott’acqua il vascello nemico, 
ed in tal supposizione il corrotto fSìa/.a non potrà mutarsi col 
Reiske in uè in feofyu&a eolio Sclnveigh. Meglio 

leggerassi coL Meibomio ùnò rà àfùya., o col Cronovio ùjt.ì ià 
Ppà'p/.ia, sotto il ventre. Io iio seguita la lezione del Meibomio, 
che m’ò sembrata La meno distante dal probabile. .. 

* i • 

(26) Le travi che portavano le navi, nup^j^cu; - lo chiama il 
uosUo, ed erano, secondo Polluce (I, 92), i sostegni e. quasi 
le basi delle torricelle nelle navi eoperte, 

(27) Nelle navi coperte. L’eguaglianza di forze che nasceva 

dalla superiorità di numero, dnll’uua parte delle barche, e 
dall’altra de’ navigli coperti, fa supporrò cho amendue fos- 
sero a un di presso dello stesso calibro." Se non che i vascelli 
coperti aveano probabilmente l’esterna superficie munita di • ■ 
lamine metalliche, affinchè essendo pella loro piccolezza ado- 
perati ad investire davvicino i legni maggiori, questi non po- -r 
tessero recar loro molla offesa. Non' altrimenti chiamavansi ! 
collo stesso nome di i cavalieri parti, tutti coperti 

di ferro in up coi loro cavalli. V. Lirs., De mil. rom., lib. Ili, 
pag. 65. ’ • • • 
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(28) Conforme testò dissi. Nel cap. 2. V. colà la nota 15. 

(29) ! "Rompevano loro i remi. Fuggivano le navi di Filippo, 
è neil’inseg-uirle quelle de’ Rodii, essendo più veloci, scorre- 
vano col rostro della prora po’ fianchi delle prime, e quindi 
tagliavan loro di -netto le estremità inferiori de’ remi. 

(30) Un esito facile , ecc. S’intende a favore de’ Rodii, cui 
recò varii impedimenti, siccome veggiam tosto, la disposizione 
che diedero, i Macedoni alle loro navi. 

(31) Tutte erano insieme me scolateci or aveano i Rodii avuta 
la previdenza di separare, conforme fatto avean i Macedoni, 
le varie specie delle loro navi, alfine di poter conseguire i 
vantaggi proprii a ciascheduna di siffatte specie. Avrebbon 
essi dovuto opporre le navi coperte, di cui abbondavano, alle 
barche degli avversarli, onde coll’armadura metallica, di che 
eran fornite, romper l’impeto di quelle, e valersi poscia delle 
altre navi maggiori per assaltare le coperte. 

(32) In sulla prora. Cioò abbassando la prora, perchè ferir 
potesse sott’acqua la nave nemica. Non so perchè al Baifìoed 
allo Schweigh. dispiacque l’ìv irpupxde* manoscritti, di cui per 
nulla è migliore da loro sostituito. Forse suonò loro 
male il TOtcùvrts ;, chè meglio s’adatta all’aggettivo che prescel- 
sero. Ma uno de’ molti sensi che ammefie wìuw è porre , col- 
locare, onde Èv irftópa ■jroivjvrt; è quanto s. t.. r-.flsvTt;. Diodoro 
Siculo, XIII, 10, narra, che i Siracusani,- per consiglio d'Ari- 
stono da Corinto, usarono lo stesso artificio contro gli Ateniesi. 

(33) Su cui veleggiava Nicostrato. Ho ricevuta la-traduzione 
del Casaub. a preferenza di quella dello Sohweigh., il quale 
ad iirtirXtlv dà il senso di comandare, mancante in tutti i les- 
sici; indotto forse a ciò dall’avere poco prima riscontrato 
vawftpxìj, i'f’ r- {"ttXu ©EooiXiffxc;, dov’è manifesto bensì che Teofl- 
lisco era il comandante, perciocché la nave da lui montala 
era la capitana. Ma appunto perciò significa tip’ «rXn sem- 
plicemente, confórme Debbiano voltato, su cui era. Così dal— 
l’aver qui l’autore distinto il nocchièro (probabilmente per 
cagione del singoiar accidente a lui in combattendo avvenuto) 
da Nicostrato, si conosce che questi era il comandante, ma „ 
non perciò è lecito di torcer l’anzidetto vèrbo ad un significato 
che la proprietà della lingua non. ammette. 
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(34; L'ala destra di Filippo. Veduto abbiamo d! sopra (e. 2) 
come Filippo, navigar volendo per alla volta di Samo, avea 
mandata innanzi la parte destra delta! sua armata, tenendosi 
quanto piu potea vicino alla còsta dell’Asia ; dalla qual dispo- 
sizione nasceva che la sinistra, fatta avendo una giravolta, 
senza che la destra cangiato avesse di sito, approssimarsi do- 
veva a Chio, rimanendo la destra più presso al continènte. 

- *1 

(35) $à avvicinavasi. Aveva egli, 'per • quanto sembra, in 
animo d’assaltare Filippo stesso, appiattato con parte della sua 
armata presso a quelle isolette, quando l’accidente che qui 
narrasi il distolse, da cotale divisamente. 

(36) Cosi egli, ecc. Grand’errore commise al certo Attalò, 
esponendo se stesso al maggior pericolo per salvare una nave, 
nè comprendesi come tanto l’accecasse il suo fervore da non 
accorgersi che, inseguendo il vascello avversario, egli met- 
tevasi in balìa delle forze molto maggiori ch’erano con Filippo. 
Quante volte la smania di conseguir uff picciolo vantaggio non 
ci rapisce il frutto de’ disegni mèglio calcolati ! 

, * v - 

(37) Della nave. Cioè di quella in cui non trova vasi Aitalo, 
il quale verisrmilmente, allorquando esponevansi sul coperto 
della nave regia gli oggetti preziosi qui rammentati, passò 
nell’altro vascello. Siffatta circostanza non so persuadermi che 
abbia omessa Polibio, e quasi sarei tentato a credere che 
manchino nel testo le parole : ’Eip' f cùx foxu ò (kotXtù; (su cui 
non navigava il re), od altre simili. 

(38) Ed il manto di porpora. Essendo questo il principale 
distintivo della regia persona, può esso benissimo stare in 
singolare e nell’accusativo TOp<pupoùv ìp-sc-rtov, ove lo si ponga 
dapprincipio, conforme ho io fatto. Allora il «Xrfo< (quantità) 
non guasta nulla, .riferendosi a’ due genitivi mrrplon e oxtuùv 
che senza interruzione si seguono. 

» 

(39) L’inseguire. S’intende la nave nella quale fuggiva Ai- 
talo. Sebbene,- disceso*che fu in terra, caddero amendue i 
vascelli in potere di Filippo. 

(40) Conducendo. Ho esclusa l’aggiunta in porto fatta dal 
Casaub., t ricevuta bensì dallo Schweigh. nel testo, madis- 

Vot. V. - Polibio ts 
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approvata nelle note. Ed infatti, oltreché xara^Kv, ohe qui ha 
Polibio, conforme con esempi da questo tratti dimostra il se- 
condo de’ mentovati intarpetri, significa anohe semplicemente 
menar prigione, qual porto avea Filippo in quelle spiagge nel 
quale -condur potesse la nave catturata? 

(41) Nel combattimento co' Rodii. Siccome i Rodii rimasero 
durante tutta la pugna divisi- da Attalo, così ebbero i Mace- 
doni a sostenere due cimenti, e questa fu forse la loro mag- 
gior sciagura. V. sopra il cap. 5 verso la hne. 

(42) E prese furono, ecc. Nel testo è soltanto xal r&ù tò fkai- 
Xsu; <»«< quasiché il vascello regio fosse pur stato tra le 
navi sommerse. Ma fatto sta, siccome osserva lo Schweigh., 
ch’esse fu preso da Aitalo, e che insieme, furono catturate le 
due quadriremi ch'erario in sua compagnia. Quindi ho.accolla 
nel mio volgarizzamento l’aggiunta del Meibomio tolta dal 
cap. antecedente : vxjcav Sé T*Tprf *«. Dalla versione del 
Casaub., che lo Schweigh. ha copiata, apparirebbe che le due 
quadriremi sole fossero state cacciate in fondo, restando in- 
deciso in qual modo Attalo perdesse la nave regia. Attalus 
nero,. scrivagli, desjderavit... duas quadriremes quae suni sab- 
ine rsae, et regiam ipsam navem. 

(43) Ed una trireme. Il Casaub. ricevette la scrittura volgala 
-TptYìpu; (triremi in plurale), che di per sé senza determina- 
zione del numero non può stare. IlReiske propose di scrivere 
ToivipYi; in singolare, lezione che reca il cod. Augustano, ovve- 
rnniente -rpt-npsu; -k (triremi cipqne), levando l’m dalla parola rXu. 
Ma quest’ultimo ripiego è assurdo, dappoiché tre sole triremi 
erano nell’armata colla quale pugnava Filippo. V. cap. 2 in fine. 

(44) JMacedoni., La distinzione de’ Macedoni dalle ciurme fa 
conoscere che quelli erano soldati, queste marinai. Nell’an- 
noverar i morti d’Attalo e de’ Rodii non fu fatta questa diffe- 
renza, e par quasi impossibile ch’-essi così poca gente perdes- 
sero, periti essendo (V. caj>. 5) nella cinquererae d’Autolico 
tulli i combattenti, ej>ressochè tutti in quella di Teofilisco; a 
nulla dire degli altri vascelli ch’entrarono nella pugna. Il 
perchè io credo che non poche alterazioni sofferte abbia il 
testo in questo capitolo per negligenza de’ copisti, anzi più 
probabilmente per arbitrio dell’inetto compilatore. 
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(45) Egizii da settecento. Ha ragione lo Schweigh. che questi 
appartener doveano alla flotta d’ Aitalo, dappoiché nelle navi 
che a lui prese Filippo vi sarà stata della gente, quand’anche 
molti di loro ècesi fossero in terra con Aitalo. Come poi questi 
si procacciasse soldati dall’Egitto non è Tacile a sapersi. Forse, 
come già sospettò lo Schweigh., la scrittura non è sana. 

(46) Il promontorio Argenno. Forma questo la punta meri- 
dionale della costa .asiatica ch’è rimpelto a Chio, conforme 
apparisce da Tojemeo (IV, 2), il quale la pone tra Clazoinene 
ed Eritra. Secondo Strabone (XIV, pag. 644) è desso il punto 
che maggiormente s’avvicina all’isola anzidetta. Oggidì chia- 
masi il Capo bianco. 

(47) Al cospetto della strage. F.7rì tmv vaua^twv scrisse Polibio, 
che fu recìduto in latino con qualche oscurità (stationém oc- 
cupasse! quae naufragiis immineret ). Volle propriamente signi- 
ficare il nostro che Filippo dopo la battaglia, ben lungi dal- 
l’essere costretto a fuggire e ad abbandonar il luogo della 
pugna, erasi collocato in un sito d’onde avea sotto gli occhi 
lutto lo spettacolo de’ vascelli rotti ed affondali. La qual idea 
io mi sono ingegnato d’esprimere il più chiaramente che mi 
fu possibile. Ciòehe segue immediatamente giustifica, se non 
m’inganno, la mia traduzione. 

(48) Nè per terra. Lo Schweigh. aggiunse queste, parole al 

testo, che il Casaub. sospettato avea che mancassero, espri- 
mendole nèlla versione e mettendo nel greco un segno di 
lacuna./ • • 

(49) Erasi scemata. Disputano i commentatori qual sia qui 

la vera lezione: L manoscritti e l’Ervagio hanno wapr.Tst-ro, che • 
non può stare in senso di diminuirsi, rilasciarsi, nèl quale 
non comprendo come il Gasaub, l’abbia ritenuto. Resta che 
ci decidiamo fra 7rapir,peTTo, ablatum est (fu tolto), proposto dal 
Grouovio e dal Reiske, e «apeì to da 7ra.ptep.at, rilasciarsi , 

fiaccarsi, che preferirebbe la Schweigh. A me sembra più ac- 
concio l’ultimo di questi verbi per esprimere il grande avvili* 
mento in che cadde Filippo pella rotta ch’ebbe toccata. 

(50) Lo stretto tutto, no'poc, come abbiam già altrove avver- 
tito (V. la nota 126 al libro I), è tragitto di mare, stretto, fretum, 
e non iractut maris, conforme il tradusse il Casaub. 
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(51) Alle forze. Copiis avrebbe meglio rendulo il valore di 
Juvapem die non Vexercilui de’ traduttori latini, il quale per 
significar forze di mare richiede raggiunta 'di navali. La pro- 
prietà dell’idioma greco uniformasi qui al genio della nostra 
lingua. 

(52) Pel suo clivisamento. Cioè pel consiglio da lui preso, e 
pella stia risolutezza in attaccare Filippo; chè tal è la forza 
della voce ^jeatseot; che sì spesso riscontrasi nel nostro, e che 
non so quanto bene siasi latinamente convertita in genys in- 
stitutonùn et consiliorum (genere di massime e di consigli); 
trattandosi qui non del tenore di sua vita, ma Sibbene del 

coraggio ch’egli spiegò in quella grande impresa. 

« ✓ 

(53) Non che a far apparecchi , ecc. Ha dello strano il modo 

con cui Polibio qui si esprime, dicendo egli letteralmente: 
A non indugiare ad apparecchiarsi alla guerra, non altrimenti 
che se. Teofilisco costretto avesse Aitalo a non perdere tutto il 
tempo negli apparecchi di guerra, mà a combatter ancora. 
Cosi infatti la intesero il Casaub. e lo.Schweigh., non già il 
Reiske, il quale propose di leggere : Mr, uixxstv, àxxà ■rcafaaxsua- 
^ecOo.'.. rà Trppi, tsv to'Xslmv, xaì —oXiatlv , non indugiare, non appa- 
recchiar le còse necessarie alla guerra, e guerreggiare , volendo 
dire che Teofilisco obbligò Attalo eziandio a fare gli apparec- 
chi di guerra. Che se consideriamo che gli apparecchi per 
parte d’ Alialo erano belli e fatti, e che l’indugio non poteva 
esser relativo se non se all’attaccare il nemico, meno proba- 
bile si renderà il primo senso da noi riportato, e converrà cre- 
dere che, o il nostro abbia imperfettamente esposto il suo 
pensiero, o che gl’interpetri l’abbiano male compreso. Il per- 
chè io ho volgarizzato questo passo in guisa, che amendue i 
sensi qui riferiti se ne possano cavare. 

(54) Tempi fortunosi. Kaisoùc,' tempi, semplicemente ha il 
testo, che l’Ernesti spiegò: Necessità, incomodi della patria; 
d’onde risulta qui il senso d* opportunità di giovar alla patria. 
Secondo lo Sclnveigh. equivalgono cotesti tempi a cimenti 
impresi pella patria. Ma non è più ragionevole il credere che 
xaipoì sia in questo luogo per sciagure, tempi infelici? nel qual 
significalo trovasi, • secondo l’osservazione di Suida, siffatta 
voce parecchie volte nella Scrittura [Psalm., IX, 10; XXXI, 16; 
LXXX, 15). La frase volgare da me scelta corrisponde a questo 
senso. 
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(55) L’ impossibile. Male s’avvisa lo Schweigh. nelle note di 
porre il coma (punto e virgola) dopo il verbo è^iivrat, per modo 
che nel volgarizzamento l’avremmo dovuto -collocare dopo il 
nome qui citato, e continuare cosi: Ma vincendo pella gran- 
dezza delle appariscenti speranze , ecc. Imperciocché la gran- 
dezza appunto di cotali speranze cagion è che da lunyi sia tal 
fiata desiderato l’impossibile, e. ravvicinarsi ad esso, dile- . 
guando l’illusione, nuoce al suo conseguimento. Del resto, 
dire non saprei a proposito di qual avvenimento abbia Polibio 
enunciala questa sentenza, nè trovo che i commentatori espo- 
nessero su ciò alcuna congettura. 

(56) Piccola città.. Lo Schweigh. suppone che questa fosse 
Can^lasa, annoverata da Stefano tra i - castelli della Caria 
(V. cap. 41).. Ma siccome il nostro seguila a.dire che Filippo, * 
non potendola avere, mosse di là guastando, le costella’; cosi 
non è probabile ch’egli distinto abbia il luogo forte inutilmente 

oppugnato col nome di m\iap.z (piccola città).- 

* . • • 

(57 j Pr inasso. Ella ò cosa singolare, che dal nostro in fuori 
nessuno storico e geografo dell’antichità rammenti questa 
città della Caria. Plinio stesso, che non omette le città a’ suoi 
tempi distrutte, e nella stessa Caria (V, 29) fa menzione di 
Meandropoli, che allorquando egli scrivea più non era, Plinio, 
dissi, la sorpassa. Stefano Pha tratta da Polibio. Forse fu dessa 
pell’imperizia di qualche amanuense scambiala per Milassa , 
ricordata da Plinio, chy l’appella Mylasa, e da Tolomeo, città 
secondo Strabono (XIV, pag. 658) delle principali della Caria, 
piena di bellissimi templi e portici, e fabbricata, conforme 
poco appresso dice il nostro ancora, in un terreno sassoso. 
Polieno che (IV, 17, 1) riferisce lo stratagemma diTilippo qui 
da Polibio narrato, appella questa città Pdrnasso; la qual le- 
zione, che non si trova presso nessuno, è rifiutata dal Casaub., 
che amerebbe di sostituirvi Kpivic;, Criassu ; ma questa puro 
non è nominata che da Stefano tfa le. città della Caria, e per 
conseguente sospetta. 

. (58) Graticci., Servivano questi [vineas dalla loro similitu- 
dine colle pergolate dello viti chiama vanii i Romani) per co- 
struire le gallerie, sotto le quali lavoravan al coperto i mina- 
tori; ma soli a tal uopo non bastavano, dappoiché siccome 
scorgesi da Vegezio (IV, 15), affinché le sostanze proiettili 
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non potessero offenderli, nè il fuoco loro si appiccasse, copri- 
rsi il tetto delle gallerie di tavole 0 terriccio, ed i fianchi 
munivansi di cuoio- fresco o di schiavine, e ciò era l’altra 
materia che, a detta del nostro, preparavasi per eseguire l’as- 
sedio colle mine (V. Lirs., Poliorc., lib. I, dial. 7), Quindi non 
è esatta la versione latina : Et reliquo urbium obsidendarum 
apparato (e col rimanente apparecchio per assediare le città), 
comprencfendo essa molto più di quello che accennasi nei 
testo. Per ciò che riguarda al senso della voce fifta. che qui 
ha il testo, è da sapersi come per sentenza d’Esichio, secondo 
la lezione del Vulcanio al Glossario antico, con essa denota- 
vansi tutti i ripari, o di vimini o di cuoio, «avra xt« oìouiv* x 
S'eou.ànva ffzs-acru.aTa, ed in Strabone (IV, pag’. 197)leggesi che 
i Galli costruivano Te loro case di tavole e di vimini, aom£«v 
x*l qÉppwv; ma forse coprivan essi il legno di cuoio, del ‘quale 
per avventura abbondavano, e così sarannosi meglio riparati 
dall’umidità. Presso Senofonte significa -pppw costantemente 
lo scudo persiano, il quale probabile non è che fosse un mero 
tessuto di vimini, ma sibbene è . da credersi che per maggior- 
mente guarentirlo da’ colpi delle armi nemiche coperto fosse, 
siccome lo era il romano, di dura pelle. Le quali cose consi- 
derando, io non reputo inverisimile che per -pppov l’una e 
l’altra materia si comprenda, non meno presso il nostro che 
presso gli altri autori. 

(59) Incominciò l'assedio. Con calzantissimi esempli tratti da 
Senofonte- dimostra lo Schweigh. che male corressero TOrsini 
ed il Casauh. la lezione de’ manoscritti o dell’edizione erva- 
giana, convertendo xp^aro TOXtopxwv in x. ireXiopxjù*. 

(60) Argomentando. « Cioè cosa si facesse , vale a dire, che 
le mine molto progredissero ». Schweigh. — Non credo per- 
tanto che manchi qualche parola nel testo, conforme stima 
quel commentatore, dappoiché lo-aTGxa&piwuc greco, non meno 
che T argomentando lasciano di per sè quasi elilticainente sot- 
tintendere la spiegazione di sopra recata. 

(61) Prinassei. Siccome alla nota 57 proposi di mutare Pri- 
nasso in Milasso, così amerei che qui si leggesse Milassei, 
Mu).aacrcT(;,'tal essendo, secondo Stefano, il gentilizio di quella 
città, che facilmente sarassi scambiato per npwaa<yeì;. 

(62) Puntellato. ’ESemipucrrai scrisse qui il Casaubono, segui- 
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tando la lezione dell’Aniaseo. Lo Schweigh., sebbene non dis- 
approva questa scrittura, crede che leggersi possa ùm-ostCTsn, 
ovvero Ìtj/7róp«<jTat r d’onde' imperiti copisti fecero i|eitrpeMrr*t/ 
cangiando u« in sr. Io preferirei ùwnpeioTat, come quel verbo 
che più '.evidentemente degli altri esprime la collocazione de’- 
puntelli sotto il muro, le di cui fondamenta furono scavate, 
affine di sorreggerlo per qualche tempo. Nè parali che 1 ’è?r.- 
peiS'eiv, usato dà Polibio nel lib. Vili, cap. 6, nel senso di soste- 
nere con puntelli, indurci debba a trasferire qui la stess'a 
lezione, conforme non dispiacerebbe allo Schweigh. dap- • 
poiché colà puntellavasi la sambuca, non per tenerla ferma 
siccome nel caso presente, sibbene per alzarla verso il muro 
da oppugnarsi, lo che vivamente dipinge la proposizione i\. 
Che se vi si aggiugnesse l’òirò, verrebbe a denotarsi violenza ■' 
o Velocità di moto, come ne’ verbi tgurcaXfaxtiv, sfuggire, ifuiwt- 
vicTowat, balzar su ^significato che non conviene nè al testo'cho 

abbiamo per mani, nè all’altro che fu da noi citato. 

* / . * 

(63) lasso. Con un s la scrive Plinio, Talemeo con due. Sinus 
lasius , golfo lasio, trovasi in Plinio e Pomponio Mela. 

(64) Chiamato golfo Iassio. Male avvisossi al certo il Casau- 
bono a scrivere irapà Ss’ Tot? 7rX£i<rroi$ icponaqcf s'jO[ASvtp BapquXtriTotM, 
chiamato da pressoché tutti Bargilietico, supponendo il testo 
intiero; giacché ove escludasi l’altra denominazione di lasio, 
o Iassio, non poteva il nostro proseguir dicendo, che il sura- 
mentovato golfo traeva il nomé dalie città (lasso e Bargili») 
fabbricate nell’ultimo suo seno. Egli è quindi manifesto che 
qualche cosa manca nell’originale; non pertanto queste parole 
(rpc3«-joituo[At’vw) uiv -apa ridi ìàdatto (chiamato) da alcuni Iassio, 
ma semplicemente r<à ìadm’w. 

(65) Uno de' figli di Neleo. Giustamente è il Casaub: ripreso - 
dallo Schweigh. per avere cangiato il-rtW vim (de’ figli) de' 
manoscritti in -ròv biov (il figlio); perciocché non un figlio solo, 
siccome da tal lezione seguirebbe, ma ben dodici n’ebbe Ne- 
leo, secondoch’è riferiscono Apollodoro, lib. I, cap. 8, 9, e Io 
scoliaste d’Apolìonio al lib. I, v. 156, tra i quali pertanto non 
trovasi il Iaso che secondo il Reiske mancherebbe nel testo. 

lo leggo quindi collo Schweigh. twv i»ìùv sva. Che Neleo, figlio 
di Nettuno e padre di Nestore, fabbricasse Mileto il narra Stra- 
bo ne (XIV, pag. 633) .ed Erodoto [IX, 96), che il fa tiglio di 
Codro, ultimo re‘d’ Atene, 
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(66) La grandezza della città. Non già. la gua.cìrconforéB2a, 

corno quella che il nostro nel lib. IX, cap. 21, distinguerla 
grandezza ; sibbene la quadratura, o dir vogliamo ^estensione 
in piano- . ' . 

(67) Diana Cindiade. Era Cindia, al dir diStrabone (XIV, 

pag. 656), un picciol paese ‘a’ tempi suoi già distrutto, poco 
distante da Bargilia, d'onde trasse il nome la Diana della 
quale ragiona qui Polibio. Se non che, a dispetto de’ mano- 
scritti e dell’antico interpetre dell’ anzidetto geografo, che 
recano la succitata lezione, là scrittura volgala è Mindiade , e 
Mindia. Alla quale attenendosi Tommaso Pinedo nel commen- 
tare la voce Bargilia di Stefano Bizantino, sostenne che da 
Mindo, città vicina a Bargilia, ebbe la Diana de’ Bargiliati sif-. 
fatta denominazione. - 

• • * t ' * .. 

(68) Quella di Vesta. I manoscritti lutti recano ’E<mà£o«, che 
ha la forma d’un appellativo, siccome K.uv£i*£«; onde il Reiske 
giudicò che fòsse il nome della Diana de’ lassesi, e che cor- 
rispondesse. a vestale o focolare. Io pertanto teqgocol Casau- 
bono che abbiasi a corregger il testo e scriver ’EsTtai;, di Vesta, 
non trovandosi giammai presso gli antichi confusi gli attributi 
di queste Deé, le quali, sebbene amendue vergini, presiede- 
vano ad uflìcii tra di loro disparatissimi. 

(69) Cose... puerili. ilau^i y.r,<; twsti senza più hanno i libri, 
là qual lezione non può ritenersi che supponendo dopo il tt<; 
una lacuna. Ed infatti la pose il Casaubono ed adòtlolla lo 
Schweigh., congetturando Smarrito 'il sostantivfj'àirc'iaai;, ine- 
sperienza. Io pertanto aderisco allo Scaligero che lesse sem- 
plicemente ira-.S'ixà «vai, esser cose puerili, e cancello l’impor- 
tuno rr,;, che, quand’anche si accettasse la proposta aggiunta, 
superfluo- riuscirebbe, indeterminato essendo qui l’articolo 
d’uNA puerile inesperienza. ' 

(70) Tcopompo. Questo storico fu già desgdllo dal nostro 
nel lib. Vili, cap. Il, 12, assurdo, mendace e svergognato, 
nelle cose da lui narratejntorno a Filippo, padre d’Alessandro 
Magno. 

(71) Nelle cose, ccc. Le sane massime di Polibio in questo 
particolare riscontrate abbiamo nel cap. 55 del sesto libro, 
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dov’egli mette a paragone la poca onestà e religione de’ Greci 
appetto alla lealtà e scrupolosa cosciènza de’ Romani. Qui pure 
spicca singolarmente la sua veracità, e l’odio ch’egli portava 
implacabile all’imposlùra. Chi meno d’un TeopompofV. la nota 
antecedente) asserir dovea un prodigio, quale nelle' presenti 
carte lo leggiamo? 

(72) S» detesti. Male fu qui dagl’interpetri latini renduto à8i- 
«iffTw per repudiando, censelur ; quasiché le cosò dettale per 
ignoranza, sebbene non crassa, non fossero da rifiutarsi. Ma 
fatto sta, che àQmìv non è semplicemente ricusare, non rice- 
vere, sibbene rigettare con disprezzo, con oltraggio (V . Esterno 
in àtìsTÙ, aOmì-rai). Così corre bene l’opposizione: Chi spaccia 
un lieve errore ed una falsa opinione non esagerata merita 
perdqtìò; ma ahborrito e con indegnazione respinto, esser dee 
coluishe pretende di dar credito a palmari assurdità. 

(73) Ne' libri anteriori. «V. gli avanzi del lib. XIII, c. 6-8». 

Schweigh'- s • _ 

(74) Essendo alleato degli Etoli. « La Messenia e l’Elide erano 
fuori della lega achea e tenevano cogli Etoli, conforme scrive 
Livio, XXXV h, 31. Le cause pertanto che-mossero i Messemi 
a separarsi dalla congregazione degli Achei riferisce Pausania 
nelle Mèsseniache, IV, 29. Ma fra gli Etoli e quelli d’Elide 

„v’avea parentado, siccome scrive lo stesso Pausania ( Arcad ., 
49). Imperciocché Osilo, uno de’ discendenti d’Etolo Che fu 
autore della nazione elolica, aiutato avendo gli Eraclidi nel- 
l’occupazione del Peloponneso, ebbe da loro l’Elide, secondo- 
chè bajra Strabono, Vili, pag. 354 e 357 ». Valesio. * 

(75) S'accinse a tradir la città die' Messemi. Ne’ primi tre 
anni della sua tirannia non fece Nabide nessuna impresa, 
secondochè. narra il nostro nel lib. XIII, 6; ma impiegò egli 
quel tempo in rassodare il suo "potere, ed in raccozzare i mezzi 
e le persone atte alle operazioni che meditava. Incominciò 
egli le sue conquiste, conforme da questo luogo apparisce, 
col tradimento di Messeno, il quale adunque cader dee nel 
terzo anno del suo regno, cioè nel 553 di Roma dell’èra poli- 
biaria. L’essere stalo Lisippo e non Filopemene allora pretore 
degli Achei non dà nessuna luce sull’epoca di cotesto fatto, 
conforme stilli? il Valesio, che lo pano nell’anno secondo o 
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terzo delPolimpiade ctf.iv, ed il Dacier che preferisce l’anno 
quarto dell’olimp. cxliii, od il primo deH’olimp. ctuv; dap- 
poiché non è certo se Lisippo succedesse immediatamente a 
Filopemene, siccome osserva ancora il Casaub. nella: crono- 
logia di Polibio. 

. (76) Le anzidette battaglie navali. Quella di Chio e quella 
di Lade tra Filippo ed i RodiL La descrizione deU’ultima, che 
debb’essere stata posteriore all’altra, è tra le cose perdute del 
nostro: 

(77) Zenone. Scrisse costui la storia de’ Hodii* conforme at- 
testa Diodoro Siculo (V, 56). Anche Diogene Laerzio fa di lui 
menzione nella 'vita dello stoico Zenone (VII, 35); ma non 
credo, siccome parye al Valesio ed allo Schweigh., che questo 
autore citi la sua storia, sibbene sembrami che un’altra opera 
accenni dov’egli descrisse in un sol libro i luoghi più note- 
voli della sua patria, riiv Évróu&v (sono parole di Diogene) ys-fpa- 
(jxii ioroptav évtatav; e cosi la intese il Vossio (De hist. graec., 
lib. I, c. 16), che tradusse questo luogo: Singularem librum 
de historia locorum (sottintendi patriorum ), non già locali, se- 
condochè voltarono gli altri interpetri, che non significa nulla. 
Alla qual versione ciascheduno vede che non s’adatterebbe 
l’emendazione di évi * i*v in évauaiaiav fatta dal Valesio, dando 
alla voce ch’egli introdusse il senso di distribuita per anni , 
che. CprriSponde piuttosto a xa?à èviaucrou;. 

(78) Antistene. Di questo storico è pure da vedersi Diogene 
Laerzio, VI, 19. A lui attribuisce il Vossio (Op. cit., lib. Ili) il 
trattato delle successioni de’ filosofi ramihenlato dallo stesso 
Diogene in varii luoghi; ma più presto mi persuaderei che 
cotal lavoro uscito fosse della penna del peripatetico Antistene, 
citato da Flegone Tralliano nel cap. Ili Mirahih ; che del 
Cinico di questo nome non si conosce alcuna opera istorica. 

. (79) E diedero, opera alla patria. Considerando che iroXiTéuEotki 

significa presso gli autori nen meno governarsi (Xenoph., Cy~ 
rop., I, 1) che ubbidir alle leggi (Id. Agesil., verso la fine), e 
che iriXiTÉusotìou Ttaì, conforme osserva Enrico Stefano, pressò 
Aristotile è quanto amministrar il governo prèsso qualche por- 
polo; io ho scelto pell’anzidetto vorbo frase tale, che conoscer 
facesse la parte attiva che i qui mentovali -storici ebbero nel- 
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l’amminisfràzione del toro paese, serizà che perciò condotti 
avessero gU affari in qualità di capi, lo che se fosse stato, in 
altro modo èspresso l’àvrebbe Polibio. Laonde parmi che 
troppo abbian detto i traduttori latini in voltando questo passo ; . 
Et rempublicccm in patria sua adrhinistrarunt. 

, » . x 

(80) Lade. Picciola isola deH’Ionia situata dinanzi o presso 
a Mileto (Eaod., VI) 7; Strab., XIV, pag. 635), che antica- 
mente, a detta di'Plinio (V, 37), chiamavasi Late. Stefano bi- 
zantino erra grandemente attribuendola all’Eolide, dalla quale 
Mileto, che giaceva a* confini della Caria, era molto distante. 
Disputano i commentatori, se la battaglia di Lade tra Filippo ’ 
ed i Rodii anterior fosse o posteriore a quella di Chio. Poste- 
rióre la sostiene lo Schweigh., riflettendo che i Rodii provo- 
cato avean Filippo, quantunque inutilmente, il giorno dopo la 
pugna di Chio (c. 8); onde credibile gli sembra che l’abbian 
attaccato pochi di appresso, quando navigava in Caria, oppure 
nel principio dell’anno susseguente, recandosi egli dalla Ca- 
ria, dove avea svernato, in Macedonia. Il Valesio è di parere 
contrario, appoggiandosi alla circostanza che Aitalo 'dopo 
amendue le pugne, secondochè scorgesi da Livio (XXXI, 14) 
che le accenna, passò in Atene. Checché sia pertanto del , 
tempo in cuiavvenpe quello scontro, male fu Livio citalo dal 
Valesio, non essendo vero, siccome chiaramente nel prossimo 
capitolo afferma Polibio, che la battaglia di Lade avesse per 
Filippo un esito egualmente infelice che quella di Chio-, nella 
quale relazione lo storico romano sarassi per avventura atte- 
nuto a quanto falsamente asserirono Zendne ed Antistene. Nè 
puossi credere che cotal rotta toccassero i Rodii, inentreehò 
terievan dietro a Filippo che se ne ritornava a casa, dappoiché 
dallo stesso Livio (loco cit.) reggiamo che vennero in Egina 
senz’averlo raggiunto. Ch,e se riguardiamo alla.9iluazione de’ 
luoghi dove, '"giusta il nostro, ripararono i Rodii dopo la loro 
sconfina, i qua’ luoghi erano ’Mindo nella Caria e l’isola di Coo 
da Mindo non lungi, con grande probabilità collocheremo 
l’epoca di cotesta battaglia nell’andata di Filippo in Caria, 
dove i Rodii, poiché senza frutto l’ebbero sfidato, mancato non 
avranno d’inseguirlo. Non adunque in sull’ìncominciar del 554 
di R., sibbene nel 553 è da porsi questo avvenimento hello 
stesso anno in cui Nabide tradì Messene, conforme apparisce 
da quanto nel cap. 16 osserviamo che scrissero su ciò gli sto- 
rici qui dal nostro censurati. 
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(81) Nel maneggio e nella consumazione. Così ho creduto 
dover volgarizzare le parole xp ila. xai irjvrtXsi'a, che latinamente 
con poca precisione, anzi -aon senza imbarazzo, panni cho 
fossero voltalè : In singulis pugnae moment is et rebus geslis. 

1 fatti particolari d’onde risalta la somma di un’azione hanno 
mestieri di destrezza nel trattamento c di perseveranza nel- 
l’esecuzione, affinchè riescano a buon termine, e ciò volle 
qui esprimere Polibio. 

(82) Tutto misurando col lucro.. Il Reiske sospettò che qui 
scritto fosse -£> XuairsXeì t* iXrfii; p.jTpoùvft;, misurando il vero col 
lucro: assurda supposizione, verità e lucro essendo cose tanto 
disparate che non possono vicendevolmente misurarsi. A me 
sembra che nulla manchi nel lesto, il di cui senso è: Sìccojiio 
costoro, non avendo altra misura per ogni cosa che il gua- 
dagno, ecc. Quindi nulla dovrassi sottintendere al tù Xu«itsXsì- 
jj.irpwim; se non se t* noivra. (lutto). 

(83) Quindi, ecc. Merita qui d’essere trascritta una nota del 
Reiske, al quale nella versione de’ verbi che reggon questo 
periodo mi sono attenuto. « nafarr s ostv, badare, dice questo 
commentatore, è quanto aguzzare gli occhi per vedere se gli 
scrittori di storie trattino i leggitori di buona fede, ovvera- 
mente macchinino qualche frode, e tendan ad essi insidie. 
nopafvXa-ratv, prendersi guardia , è star attenti a se stessi, ve- 
gliar e provvedere, che non deroghino alla verità storica, uè 
diauo luogo ad accusandoti ». 

(84) Alzato il trinchetto. Cioè il minor -albero della nave, 
,secondochè Esichio e Polluce, I, 91, interpetrano il vocabolo 
S'&Xwv che qui riscontrasi. É pertanto da sapersi che gli antichi 
nell’alto della pugna navale abbassavano per maggior comodo 
gli alberi; onde qualora il vascello ]per qualche repentino caso 
darsi dovect'alla fuga, nè gli restava tempo di rizzare tutti gli 
alberi, -alzava esso il minore soltanto, e spiegava la sua vela. 
V. Liy^ XXXVI, 44, 45; XXXVIR 30. Nelle navi odierne l’al- 
bero più piccolo è piantato sul davanti, e chiamasi trinchetto, 
\1 qual nome ha ancora la vela quadra inferiore portata dallo 
stesso albero. V. Stratico, Vocabolario di marina. 

(85j Spinti da vento contrario. Questo è. il senso dell’àìrcu- 
tiioavr*; elio ha qui Polibio, e che Suida citandolo spiega : Mr. 
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IpMÙ'iVj; ò^to» Ttveuaari, sprovveduti di vento favorevole. Quindi 
male tradusse il Valesie, espiato dallo Schweigh. (l’ultimo de’ 
quali pertanto s’avvide dell’errore sho nelle note) : Tempestate 
ejectos (gittati dalla burrasca). 

(86) Mindo. Mindia leggesi nel testo, che io credo sbagliato* 
dappoichè-Mindo chiaman tutti gli autori questo porto. 

(87) Tragittaron a Coo, 1 Rodii, sconfitti dal re Filippo, ab- 
bandonarono la stazione di Lade, affrettandosi a ritornar- a 
casa, è con questo intendimento navigavan essi verso mezzo- 
giorno e ponenté alla volta di Coo, d’onde girando a levante 
avean un breve tragitto per giugnere a Rodo. Ma un vento 
da scilocco (sud-est) non avendo loro permesso d'afferrare la 
prima di queste isole, presero porto a Mindo, situato al nord- 
est di Coo, dove giunsero il di appresso con aura favorevole. 
Da siffatte considerazioni movendo, io rifiutai' la lezione del 
Valesio seguita dal Gronovio, e quella del Reiske accolta dal- 
l’Ernesti, e m’attenni allo Schweigh., il quale, comechè noi 
dica, certo sono che fondata avrà la stia opinione nelle posi- 
zioni geografiche qui sopra enunciale. 

(88) Perciocché , ecc. Ali tw «p oJov essendo la scrittura vol- 
gala, il Valesio ne fece urbem ingressis, quasiché scritto fòsse 
itasi r tv t'òoScv, conforme osserva il Reiske, la di cui Interpre- 
tazione io -ho seguita. Tuttavia non sembrami intiero il testo, 
che lo Schweigh. confessa di non capire abbastanza, e forse 
potrebbesi supplirlo nel seguente jnodo: Ali -w c£ov swrsv; 
pr/avàff6at, lo che io ho espresso nel volgarizzamento. 

(89) Si accorda. Queste parole ho aggiunte al testo per 'sug- 

gerimento dello Schweigh. Ciò non pertanto non le credo 
necessarie, potendosi comodamente sottintendere -yj-j? aapu-Wi;, 
cioè : scritte (non colle asserzioni di Zenone ed Antistene, ma 
colle nostre). ‘ • 

(90) Intorbo al tradimento, ecc. V. il cap; 13 di questo libro. 

(91) Oplite. Se leniam dietro all’etimologia di questo nome, 
ch’è sffXw;, arma, potrebbe il Reiske aver ragione in asserendo, 
essere cotesto stalo un campo presso l’Eurota dove la gioventù 
spartana escrcitavàsi nelle armi. Ed aggiugne probabilità a. 
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questa supposizione il irpooappwo'favv (così detto) che gli va 
unito, e con cui il nostro non meno che col *«Xw{j.evcv distingue 
comunemente i luoghi, la denominazione de’ quali ha qual- 
che significato. ' . . 

(92) Sellasia. Terra di Lacedemoni poco lungi da Sparta, 
sulla via che mena in Arcadia, e rammentata dal nostro ne* 
libri II, 65, e IV, 69. I geografi non ne parlano, e Pausania 
(III, IO), a’ tempi del quale non si vedevano che i suoi avanzi, 
narra di lei che gli Achei ridussero in ischiavitù i suoi abi- 
tanti, poich’ebbero vinti in battaglia i Lacedemoni ed il re 
Cleomene figlio di Leonida (lo stesso del quale ragiona Polibio 
ne’- libri summentovati). 

(93) Talama. Circa questo luogo vedasi la nota 309 al ìib. IV. 
Convien pertanto credere che due- fossero le Telarne laconi- 
che; Luna mediterranea (©aXapx, Thalaiùa sing,) rammentata 
da Tolemeo (HI, 16) e da lui posta ne’ confini dell’Arcadia; 
l’altra marittima (©xXaiuu, Thalamae plur.) toccala da Pausania 
(111, 26). Qui trattasi della seconda, e perchè in plurale la 
mette Polibio, m Q«la{«x{, e perchè prendendo da lei le mosse 
in ver Messene passar doveasi per Fere, altra città di quella 
costa qui sùbito nominata. 

(94) Fere. <J>r,?aì e tf>ipaì (Pherae). trovasi questa oittà scritta 
presso Strabone, Plinio e Tolemeo, ed Omero ancora [II., IX, 
v. 151) (Feras) la denomina. Pheras egualmente ha Li- 
vio, XXXV, 30. 11 nostro pertanto e Pausania [Messeniac., 30) 
è Stefano bizantino recano <i>apà;. Checché sia la vera lezione, 
io volli seguire le maggiori autorità, eziandio per distinguere 
questa città della Messenia dalla 'Fara achaica. 

(95) Pamiso. Due-fiumi di questo nome v’avea, secondo Stra- 
bone, nella Messenia. Qui parla il nostro senza dubbio di quello 
che, poco.lungi dalla capitale di colesta provincia, scaricavasi 
.nel mare, ed a cui si giugnea passando per Fera. 

(96) Le balze Scironie. Erano queste la continuazione, anzi 
l’orientai estremità de’ monti Onei, che dividono la Megaride 
dalla Corinzia attraversando l’Istmo. Barbié du Bocage nel- 
l’Atlante a' viaggi dei giovane Anacarsi cangia Geranea, città 

.situata secondo Plinio (IV, 11) tra le rocce Scironie eMcgara, 
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in monti Geranii ch’ess.er dovrebbono Onei. V. la nota 172.al 
lib. Il, dove bassi a leggere rocce Scironie in luogo di -rocce 
di Sicione. 

(97) Sullo via chiamata Contoporia. Era questa una strada 

scorciatoia che pe’ monti conduceva da Corinto a Cleone, e 
quindi per Micene ad Argo. Forse avea dessa questo nome 
dalla sua ristrettezza, -come chi dicesse: Cammino angusto 
quanto una pertica. Y. Ateneo, lib. II, pag. 43 ; Pausànja, 
Corint., 15. • 

(98) Cgtesti giri. 1 leggitori che volessero formarsi un’idea 

distinta di queste posizioni, consultino le carte di Barbié du 
Bocage. . ...... 

, • 

% • 

(99) Prossime aU’ occidente estivo. Cioè quasi al sud-ouest, 

od al sud-ouest verso sud. È il sud-ouest quella plaga del cielo 
dove il sole tramonta nella state, siccome 4’orieute estivo e 
l’occidente invernale che riscontriamo qui sotto sono, il primo 
nord-est, punto dove il sole sorge la state, ed il secondo sud- 
est, dove lo stesso astro tramonta nell’inverno, 

. * ’ % * . 

(100) Pelle summentovate strade, ecc. Alquanto oscuro è qui 
il testo, e variamente lo spiegarono i commentatori, lo mi 
•sono ingegnato di esprimere il senso a cui mirava l’autore, 
anziché restare attaccato alla materialità della costruzione. 
È impossibile , volea dire Polibio, che dirigendosi da Sparta, 
alla volta di Sellasia si giunga per Talajna a Messene, e pas- 
sando da Corinto alle balze Scironie si pervenga per Micene in 
Argo. Laonde l’«rò tS>v irfOY.^cujAivùv del testo ha forza di &ià twv 
7 rf 07 rpuu.fv 6 )v T&'irwv, pe' surriferiti luoghi, cioè Sellasia e le balze 
Scironie, o pelle strade che vi conducono. 

(101) Per modo che, ecc. « Può Polibio sembrare alcun poco 
ingiusto verso Zenone. Ebbe forse qualche, porta di Messene 
il nome dalla città di Tegea, avanti ohe fabbricata fosse Me- 
galopoli, e cotesto -nome le sarà rimaso anche dopo. Che se 
Zenone scrisse espressamente essere Tegea più vicina a Mes- 
sene che non a Megalopoli, errò egli al certo ». SchwéigR. — 
Da quanto qui appresso .riferisce il nostro appare essere stata 
realmente in Messene una porta che trasse il nome da Tegea, 
e la falsa credenza di Zenone circa le distanze di Tegea e di 
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Megalopoli da Messene derivò. appunto da questo nome; qua- 
siché a Tegea tiri T t-fia» rnnanzichè a Megalopoli si andasse 
per siffatta porta. • . 

(102) VAlfeo. Intorno agli amori di questo fiume e della 
fonte Aretusa in Sicilia, ed al mescolamento delle loro acque 
attraverso del mare-, è da vedersi Pausania [Eliac., prior., 
cap. 7) ed Ovidio ( Metamorph ., V, v. 572 e seg.). Da questo 
passo di Polibio veggiamo a che piccola cosa riducasi quella 
tanto decantata favola, alla quale prestò fede lo stesso Plinio 
(II,- c. 103), die pur avea soll’occhi le storie del nostro, asse- 
rendo che la roba gittata nell’Alfeo ricompariva nell-’anzidetta 
fonte; quando egli, ove attenuto si fosse alla verità storica, 
annoverarlo dovea tra i fiumi, che vanno sotterra, e dopo 
alcun trattq colà percorso ritornano alla luce, siccome fanno 
il Lieo in Asia, l’Erasino nell’Àrgolide, il Timavo nell’agro 
d’Aquileia, da lui subito dopo l'Alfeo rammentati. Suida estrasse 
dal nostro tutto questo luogo. 

(103) Licoa. Città dell’Arcàdia appiè del monte - Menalio, se- 
condochè riferisce Pausania (Vili,, 36), a’ tempi del quale non 
esistevano che le sue ruine. 

(104) Lusib. In questo fipme, a detta di Pausania (Vili, 28), 
fii lavato Giove come prima usci dell’utero matèrno, dalla qual 
credenza 4rasse il nome. 

/ ì 

(105) Pieno. 11 testo ha 3 *?^. grave, senza - dubbio pella massa 
e pienezza-delie acque; nè. v’ha d’uopo, siccome "vorrebbe il 
Reiske, di cangiarlo in fkflùj, profondo. 

(106) Guadabile. Gli editori di questo frammento pongono 
quiun'segnodi lacuna; non già perchè il participio wv (essendo) 
indichi troncamento di discorso, che anzi forma esso la con- 
clusione del già incominciato - , siccome è manifesto dalla nostra 
versione, nella quale l’abbiamo conservato ; ma perchè nel 
codice ch’ebbe per le mani il Valesio sono le parole : Z-bu. • éx^* 
SiìXeOte, cerca; poche cose mancano. Lo che, conforme osserva 
il Reiske, sarà relativo alle' altre immersioni e ricomparse del- 
l’Alfeo riferite da Pausnnia (Vili, 54) ed ignorate da Zenone. 

(107) Chi pertanto, ecc. L’errore, óve sia involontario, quali 
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furono gli Sbagli di Zenone nelle cose geografiche, od anche 
volontario, purché da lodevole motivo proceda, siccome fu il 
caldo amor di patria che animava lo stesso storico, degno è, 
secondo il nostro, di compatimento ; ma non la perdona egli 
a chi per mera ambizione orna soverchiamente le cose da sé 
narrate, per quanto gli sforici più illustri siensi renduti col- 
pevoli di cotesta mancanza, e per quanto essenzialmente rechi 
minor danno alla verità chi nel narrare* politici avvenimenti 
ricorre a’ prestigi! d’una fiorita eloquenza, che non colui il 
quale spaccia per realtà i proprii errori, e le visioni di una 
fantasia riscaldala da forti affetti. 

(108) Chi nelle civili faccende s'aggira. IUXtTixò; àvr,p che qui 
leggesi non è il rerum civilium gnarus de’ tradutloVi latini, 
sibbene l’uomo che ha parte ne’ pubblici affari e nell’ammi- 
nistrazione dello Stalo, quale vedemmo di sopra nel cap. 14, 
che fu lo storico Zenone. 

(109) L’assedio di Gaza. Narra Giuseppe Flavio ( Àntiq . Iw- 
daic., XII, 3) che Scopa capitano-di Toleraeo Epifane erasi 
impossessalo della Celesiria e della Giudea, tolte da Antioco 
Magno a Tolemeo Filopatore padre dell’anzidetto; ma nulla 
egli dice dell’assedio di Gaza, neppure citando quanto su questi 
avvenimenti scrisse il nostro nel presente libro, e che legge- 
rassi nel cap. 39; forse perchè Gaza era città della Gelesiria. 
Rammenta lo stesso storico bensì (loco cit.) la battaglia tra 
Antioco e Scopa alla sorgente del Giordano, clie secondo lui 
pure (Òp. cit., Ili, 18) era il monte' Panio, di- cui il Valesio 
fece una città, avendo forse in mente Panea città della Feni- 
cia, che non dovea essere molto lungi dal Panio (V. Lue. 
IIolsten. Not. et Castig. in Steph. Bizant., pag. 240). 

(110) Il fiume. Era questo senza dubbio il Giordano che, sic- 
come vedemmo nelle note antecedenti, poco discoste di là 
avea le sorgenti. Nel volgarizzare questo passo non ho seguila 
la lezione del Valesio e dello Schweigh., dalla quale risulte- 
rebbe che Antioco schierato avesse il suo- esercito fra due 
campi. Quali campi erano cotesti? I nemici al certo non ne 
avean che uno, conforme scorgesi da quanto precede a questa 
narrazione. Sibbene ragionevol è il supporre che l’esercito 
siro per attaccare l’egizio varcalo abbia il fiume che da questo 
lo separava. Il perchè io leggo col Reiske: TèviwrafA&v t òv (sot- 
tintendi far») p.iTod;ù x. t. X. 

Voi. V. - Polibio 17 
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(111) Tgrentini. V. IV, 77, e colà la nota 318. 


(1 12) AntipatYo. « Era cóslui figlio del fratello d’ Antioco 

Magno, secondochè attesta Polibio, V, 79; e Livio, XXXVII, 45 ». 
Vaeesio. ■ 

r 

(113) Cavalleria de * compagni. Circa qnesto corpo di milizia 
leggasi la nota 147 al libro quinto. Ve ne avea anche a piedi, 
e chiamavansi mZnoótn (fanti compagni), conforme riferisce 
Arpocrazione a questo vocabolo. Al dire di Demostene ( Glint. 2) 
erano questi ultimi stati istituiti da Filippo padre d’Alessandro 
Magno, il quale nelle fazioni di guerra pel loro grande valore 
li teneva intorno alla sua persona. Potrebbe pertanto darsi che 
costoro non differissero da’ compagni a cavallo, se sana è la 
scrittura «t^trepoi senza dittongo che riscontrasi in Polluce : 
nome, secondo Eustazio (ad -lliad., \) ed Ulpiano ( Sposizione 
dell' Olintiaca seconda), derivato dall'avere cotesti soldati por- 
tato un -piede calzato e l’altro ignudo, «fifa essendo la parte 
inferiore del, piede. Il Valesio osserva ch’eran essi diversi dal- 
l’ala degli amici rammentata dal nostro nel Jib. XXXI, 3. 

(144) Co’ satelliti, p-t-ri... r£>v òra«rtffTwv ha il testo, che hi ale 
fu latinamente.voltato cum... corporis custodibus (colle guardie 
del corpo); dappoiché ImoLamarni; era propriamente colui che 
portava lo scudo e le altre armi del combattente, soprattutto 
se era di grave armadura ; onde chiamavasi ancóra $<^6«popo? 
(portalancila). Vedi Esichio in waoTr«rrr,«, ed Elian., Var. Hist ., 
XI, 9, nòta il del Perizonio. 

(H5) Da' luoghi difficili. Io ho creduto di dover restituire la 
lezione del Valesiò Sua***? 1 ’* 1 ?, cui lo Schweigh. preferì èu^Estiat;, 
traducendo così questo passo: Phalangem, agilitali cedentem 
incumbentium / Etolorum (che la falange, cedente all’agilità 
degli Etoli che la incalzavano). A nulla dire della stranezza 
di queirÈu-/,epeiaic plurale, risulta dall’introduzione di questo 
vocabolo la sentenza la più stravolta che si possa immaginare. 
La. falange, avrebbe in tal supposizione scritto Polibio, soper- 
chiata dall’agilità, ed oppressa dagli Etoli. Della qual cosa 
non potè non avvedersi lo Schweigh. ; ond’egli amò meglio 
di voltare con infedeltà il testo da lui sostenuto, di quello che, 
restandovi attaccato, esprimere una ridicolezza. Che poi la 
falange di Scopa avesse realmente contro di lei lo svantaggio 
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della posizione, il reggiamo nel cap. antecedente, dove leg- 
gesi ch’essa era attelata alla falda del monte, e che il figlio 
maggiore d’ Antioco avea preoccupati i siti montuosi che so- 
vrastavano a’ nemici. 

(116) Due Antiochi. Aveva Antioco Magno clic fece questa 
guerra due figli. Seleuco era il maggiore, e regnò dopo il 
padre col cognome di Filopatore; il minore succedette a questo, 
e fu fregiato del distintivo d’Epifane (l’illustre). Zenone adun- 
que noù accrebbe ilnuraero .de’ figli d’Antioco Magno, ma 
sbagliò. il nome d’uno di loro, ed altro errore commise, scri- 
vendo che araendue combattevano col padre, mentre che 
questi lasciava Seleuco in Antiochia al governo de’ suoi Stati, 
allorquando egli andava in qualche spedizione. * 

% « V 

(117) Quando allora. Essendo nel testo toù |ì*ertXsw; vici»; Svta?, 
ivo; ro5 tot» ovffrp*T*oépiveiu, il Reiske, applaudito dallo Schweig- 
hausbr, propose di leggere t. 0. o. óv tg?,-*. t. t. c., sostituendo 
ad una ragionevole costruzione un’altra di pessimo conio. 

(118) Ciò essendo egregia cosa. KoOàv -jòp reca il. testo, ch’è 
quanto: perciocché tal cosa è buona, commetìdevole, e con- 
viensi a chi prende a scrivere la storia. Non ò possibile di 
rendere siffatto senso in italiano perfettamente colla conci- 
sione del greco. 

(119) Le alte scritture. « Siccome i poemi, le orazioni, le 
discussioni sopr’argomenti filosofici ; i quali tutti mettonsi a 
confronto colla storia». Reiske. 

(120) Giudicando,- ecc. Bella lezione dà qui Polibio agli scrit- 
tori non solo di storia, ma di qualsivoglia altro argomento, i 
quali più sembran occuparsi in esporre alla derisione ed al 
disprezzo de’ leggitori i falli in che altri sono incappati, di 
quello che faccian ammirare i proprii meriti. Ragionevole so- 
vrattutto ò il motivo pel quale hassi a disapprovare siffatta 
condotta, ridicendo egli alla comune utilità lo scopo d’ogni 
scrittura che rendesi di pubblico diritto. 

(121) Oltre ogni credere dolente. I commentatori hanno 

senz’alcun bisogno tentato questo passo, e pare che compresa 
non abbiano tutta la forza della frase <'■>; Ivi che suona 
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quanto maggiormente' potò, quantum licuit maxime. Il Yalesio ‘ 
converlilla in èuwt paXiarr* ^aivsTai, siccome a me sembra mas- 
simamente, od limerebbe che si leggesse Xvirr.Wivixi m i aóxi(rra 
tpxiyercu, sembra essere stato quanto fu possibile dolente. Nè 
pirossi approvare la sentenza del Reiske, il quale lasciar vor- 
rebbe ‘/.'jTvr.frwxt ovveramente-oaiviT«t,-chè nè l’uno nè l'altro 
qui conviene. 

(122) Tlepolemo. Di costui fece già menzione il nostro nel 
lib. XV. cap. 23 e seg. Un grande squarcio di questo èslratlo 
è stato inserito da Suida nel suo Dizionario alburoce Tlepolemo. 

. (123) Avviluppati; Questo, se non érro; è nel presente luogo 
il sènso dell’aggettivo toòciXc;, che propriamente applicasi alla 
diversità de’ colori, ma che figuratamente dicesi eziandio della 
moltiplicità e varietà delle parti che compongono un oggetto, 
e richieggono singolare abilità in chi prende a dilucidarlo od 
isvijupparlo; la quale abilità fu per questa- ragione chiamata 

* / 

(124) Svegliatezza. 11 greco ha vr.« pi?, ch’è quanto sobrietà, 

o dir vogliamo lo stato della mente libera dagl’influssi della 
ripienezza, la quale era abituale in Tlepolemo, dato, siccome 
vedremo tosto, alle gozzoviglie. La vigilantia de’ traduttóri 
latini non esprime siffatta idea ; più credo che vi si avvicini 
la voce italiana svegliatezza, ch’ò l’effetto immediato della 
volontà. • • 

(125) Non solo trasse in pericolo. Con Cagione disapprova Io 
Schweigh. la versione del Valeste, che rendette ec^r.Xtv per 
eoncidit (cadette, rovinò), lo che non veriflcossi di Tlepolemo, 
conforme osservasi nei cap. seguente; a nulla dire che porsi 
doVea iviikr, od icw-ròv i.ao-rXi in senso neutro. Io ho quindi 
adottalo- la spiegazione da lui proposta nelle note, siccome 
quella che. qui s’addice alla verità storica ed all’aggiustatezza 
grammaticale.. 

(126) Crebbe. È opportuna la correzione . chè qui fece lo 
Schweigh., convertendo attivo in r,u!-a»s tc passivo. Non 
occorre dire che crebbe sta nel mio. volgarizzamento per 
s’accrébbe. 

(127) Da sé aggrandendosi. Qui purè lo Schweigh. s’appose 
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al vero ; giacché i\ du-rcù \&u.f}xvo)v imi} cotv non è già, da lui (Tle- 
polemoV prese (il male) incremento, conforme parve al Valesio, 
che cosi voltò questo passo: Iptomet fovente et augente, Ed 
infatti, dato che fu daTlepolemo il primo impulso al disordine, 
colla dilapidazione del tesoro a benefizio di persone indegne, 
seguire doveano gli altri maggiori mali anche senza esserè 
da lui fomentati. Oltreché ixewou avrebbe meglio espressa 
la mente di Polibio,. se il Valesio l’avesse colpita. 

(128) E gli evviva. Disputano i commentatori qual parola 
abbia qui scritta jl nostro. Certo è che i’s7tt>.u<j£t; del codice 
ch’ebbe dinanzi il Valesio non conviene a questo luogo; nè 
so persuadermi, conforme piacque a costui, che si possano 
con ciò indicare gli scioglimenti delle quistioni proposte e di- 
sputate nei conviti circa il nome e la persona di Tlepolemo ; 
eh? più ampiamente si sarebbe l’autore spiegato intorno a 
questo particolare: Meglio vi si confarebbe rfcixXÓKi; (accla- 
mazioni) sospettato dallo Schweigh.-, corrispondente a’ nostri 
brindisi ed evviva. Non bassi pertanto a rigettare l’ert/ótui;, 
libazioni, che realmente eran uso solenne presso'gli antichi 
ne’ conviti, onde onorare i personaggi che aveansi in altissima 
stima, e per questa lezione sono i suffragi di tutti gl’interpetri. 
Se non che pel: essere meglio compreso anche da’ leggitori 
meno eruditi, senza escludere il senso di venerazione e d’ap- 
plauso racchiuso nel vocabolo greco, io ho preferita I'escla- 
maziono che in simili occasioni è più adoperata a’ nostri 
tempi. 

• t 

(129) A mal in. cuore. Pessimamente difendono il Reiske e 
l’Ernesti la lezione fyxy.wt otté^epcv. .recata dal cod. Peiresciano, 
interpelrando queste parole : Parum ferebant. Della qual cosa 
s’avvide già il Valesio, che tradusse: Aìgre ferebant, sebbene 
non osò d’alterar il testo. Con più. felice ordimento scrissero 
il Gronovio e lo Schweigh. (ìapsw;, voce che unita a tfspuv 
forma frase d’ottimo conio. Vedi Xenoph., Cyrop , , lib. II, 
cap. 11, 5; locchè non è. l’altra, pfay/w; ^epeiv. 

(130) Sosibio. « Cioè Sosibioil figlio, dappoiché il padre era 
allora già morto. V. XV, 25, il qual luogo ò certamente una 
particella di quello che indicò la morte del vecchio Sosibio ». 
Reiske. Circa il giovine è da confrontarsi il cap. 32 dello 
stesso libro. 
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(131) Tolemeo • figlio di Sosibio. Quindi, secoiidochè bene 
giudica lo Schweigh., fratello del Sosibio ch’era allora mini- 
stro del re. Se costui soggiornato abbia in Macedonia per trat- 
tarvi un qualche affare di Stato, non si conosce; ma_è da 
supporsi che fosse colà per suo diporto, scappatelle com’egli 
era, e giovine di poca levatura. La guerra pertanto che in 
questo medesimo anno Filippo ed Antioco fecero al pupillo 
che regnava in Egitto il costrinse a ritornarsene a casa. 

(132) Nella differenza. ’Ev -rii Sia^opà ha il testo, che poco pro- 
priamente tradotto fu in proprietate : senso che non trovasi 
negli autori apposto a questa voce. Io ho un tratto creduto 
che, .siccome àtafpepsiv (v -rivi rtvò? significa superar alcuno, essere 
più eccellente di lui in alcuna cosa, cosi potrebbe àtoupopà avere 
in certi casi il valore d’eccellenza, squisitezza, e qui denotare 
la magnificenza degli abbigliamenti macedonici, che tanto era 
andata a sangue a- quel pazzarello. Ma pensai poscia che, a 
malgrado della convenienza del senso, troppa licenza sarebbe 
stata l’introdurre una interpretazione contraria 'all’uso della 
lingua, e m’immaginai che volesse qui il nostro significare 
semplicemente la diversità delle fogge di vestire de’ Macedoni 
da quelle degli Alessandrini, in che il fratello di Sosibio con- 
sister facea tutto il loro pregio ; non altrimenti che a’ di nostri 
apcora veggonsi tanti giovinastri spensierati avere in gran 
conto gli usi e le mode straniere, soltanto perchè differiscono 
da quelle del proprio paese. 

- -. (133) La materia (fella discordia. Tà tk? Jia<popà<;, le cose della 
_ discordia, cioè a dire la massa degli oggetti, d’onde la discordia 
nasceva ; lo che ha maggior estensione della schietta dissensio 
de’ traduttori latini. Altri esempii di questo modo di dire assai 
significante riscontransi presso il nostro: Tà -rii; tujpk, II, 49; 
t« to 5 jfov, III, 5, dove leggasi la nostra nota 48; rà-rcà 
Vii, 5. 

(134) f)crpo l’aringo. Da questo frammentò scorgesi che Tle- 
polemo uscì vittorioso dalle sue gare con Sosibio; uè dee ciò 
recar maraviglia, dappoich’egli disponeva della forza armata, 
colla quale non è a dubitarsi che avrà imposto al popolo re- 
gimato per ascoltare la sua diceria. 

(135) Publio Scipione, ecc. Secondo Livio (XXXI, 1) quatlro- 
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cent’ottantasei anni passarono dalla fabbricazione di Roma 
sino aH’incomhiciamento della prima guerra punica, e da 
questo sino alla, fine della seconda guerra punica trascorsero 
sessantatre anni; quindi dovette il trionfo di Scipione essere 
seguito verso la fine dell’anno di Roma 549, ovveramente nel 
principio del 550, se collo Schwejgh. adottiamo che nell’ap- 
parecchio di cotal trionfo si fosse consumato qualche spazio 
di tempo. Giusta il calcolo dello stesso Schweigh. sarebb’esso 
avvenuto in sul finire del 553, od in sull’incominciare del 554 
diR.; ma noi vedemmo già nell’ingresso di questo libro, 
come Livio attenevasi ne’ suoi computi cronologici all’èrd var- 
joniana, che mette l’origine di Roma quattro anni avanti 
quella che le assegna Polibio. 

(136) L’ingresso trionfale. « Non bassi a dubitare che quésta 
pompa trionfale di Scipione, la più splendida e famosa tra 
quelle .che vedute furono a Roma innanzi a quel tempo, non 
fosse stata da Polibio distesamente e copiosamente esposta. 
Alcune cose ne tocca Livio, XXX, 45; più diffusamente ne 
trattò Appiano, Punic., 66 ». Schweighaeuser. 

(137) Vieppiù ancora. Non è assurda la congettura dello 
Scaligero che in luogo di xxì aàxxw eri S'ià debbasì leggere x. 
j*. U 8ri; in primo luogo perchè tutti i libri hanno il pleona- 
stico H e non Sti, ch’è dovuto al Casaub. ; poscia perchè più 
espressiva è la particella U per denotare la memoria de’ pas- 
sati pericoli nata dalla vista degli oggetti che portavansi in 
trionfo. 

(138) Siface. A detta di Livio (XXX, 45) morì costui avanti il 
trionfo alivoli; ma ebbe pubblici funerali. Rammenta pertanto 
l’anzidetto storico la relazione di Polibio su tal particolare. 

(139) Fecero giuochi. Furono questi, secondo Livio (XXXI, 49), 
celebrati poco prima che uscissero del consolato P. Sulpicio 
Galba e C. Aurelio Cotta, cioè l’anno 554 dell’èra polibiana. 

(140) Publio Sulpicio. Il nome del console Sulpicio deter- 
mina l'epoca dell’avvenimento che qui narrasi. Cadde il prin- 
cipio del suo magistrato in marzo dell’anno 550 varroniano 
(Liv., XXXI, 5), ossia 553 polibiano ; quindi stanziava Filippo 
in Bargila nell’inverno tra lo stesso anno ed il susseguente. 
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È questa la continuazione dell’impresa di Filippo contro la 
Caria, incominciata a narrarsi dal nostro nel cap. fcl.del pre- 
sente libro. • ' . 

(141) Le ambascerie. Queste furono* conforme racconta Lituo 
(XXXI, 2), mandate da Attalo e d^’ Rodii, i quali significavano 
a’ Romani, come Filippo attaccava le città dell’Asia. Ed erano 
state ben accolte dal senato siffatte ambascerie, per il desi- 
derio ch’esso avea di punire il Macedone degli aiuti e de’ da- 
nari ch’egli avea spediti a’ Cartaginesi nell’ultima guerra al- 
lora cessata. - H 

(142) Perciocché. E il Reiske e lo Schweigh. disapprovano 
il jwwtp del testo, e varie correzioni propongono. A me sembra 
Sion maggiormente confarsi al senso che qui volle esprimere 
l’autore, che non èuSi Sion, ne (ignorava egli) ch'era finita, ecc. 
Attalo edl Rodii, dice Polibio, mandate aveano ambascerie a 
Roma contro Filippo, per la ragione che finita era la guerra 
punica, e quindi i Romani attender poteano ad una nuova 
guerra a danno di chi li avea altamente offesi. 

(143) Conciossiachè. In quattro modi Filippo, a detta del no- 1 
stro, procacciava il vitto al suo esercito: rubando, xXmttmv; 
togliendo a viva forza , ip-at^v ; obbligando con minacce, ìt.o- 
(3tà£&>v, ed inducendo colla persuasione aixc&Xwv. Nella traduzione 
latina manca l’àTroPta^ov, che non è vi rapiens, e latrocinium 
non rende l’àpiraijwv. 

(144) Zeusi. Di costui reggasi la nota 9 al cap. I di questo 
libro. 

(145) I Milasesi, ecc. Èra dunque Filippo penetrato nell’ra- 
terno della Caria, dovè trovavansi le tre città qui mentovate. 
Intorno a’ primi vedi la nota 5&. 11 riscontrarli qui nominati 
conferma la mia congettura colà esternata circa la viziosa 
scrittura di Prinasso. 

(146) Magneti. Abitanti di Magnesia, città dell’Ionia sul 
Meandro. 

(147) Abbaiava. Singolarissima metafora, che ho creduto di 
conservare, niente rappresentando meglio il rabbioso minaq- 
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dare di Filippo a chi ricusava di dargli da mangiare, non al-* 
trimenti che fanno i cani affamati. 

(148) Da quelli di Magnesia. Tutto ciò che segue sino alla 
fine del capitolo è tolto da. Ateneo (IH, pag. 78), il quale ci- 
tando Polibio sbagliò il cap. XII per il XVI. 

(149) Per congratularsi. Ho ricevuta la interpretazione del 

Reiske per cagione dell’m toI; che succede allVjy.afi- 

OTwovra; ; assurdo essendo il dire, siccome vorrebbe Io Schweig- 
hàuser, che gli Ateniesi ringraziarono Attalo di quanto era 

accaduto. ■ ' 

• *■> ■ 

(150) Gli ambasciadori romani. Nulla dice Livio dell’arrivo 
di costoro nel Pireo, e dell’abboccamento clTebbe Attalo seco 
loro; sibbene riferisc’egli, che gli Ateniesi mandaron oratori 
al console Sulpicio ch’era arrivato in Macedonia, onde richie- 
derlo di soccorsi contro Filippo, il quale assediava la loro 
città; ma che giunti gli aiuti non vi trovarono il re, che oc- 
cupato era nell’assedio d’Abido (Liv., XXXI, 14). Lo Schweigh» 
crede che gli ambasciadori di Roma fossero quelli che a detta v 
di Livio (XXXI, 2, 18) il senato spediva in Egitto a Tolemeo ; 

ma non occorreva al certo che questi per andare in Alessan- 
dria approdassero in un porto della Macedonia. Il perchò con- 
vien dire, che di due ambasciate incaricati fossero que’ tre 
legati nominati da Livio, l’una pegli Ateniesi taciuta dallo sto- 
rico romano, e qui rammentata dal nostro, l’altra posteriore 
a questa per Tolemeo. 

(151) Navigò dall’isola Egina, dove, secondo Livio (XXXI, 15), 
Aitalo giunse inseguendo co’ Rodii Filippo che ritiravasi ip 
Macedonia. 

(152) Cavalieri: Erano i cavalieri in Alene un ordine di- 
stinto, giacché la scarsezza de’ foraggi in un paese sterile 
qual era l'Attica faceva sì, che i più ricchi soltanto mantenere 
poteano cavalli. V. lo scoliaste d’Aristofane ne’ cavalieri al 
v. 624, e Voy. du jeune Anach., voi. II, c. 10. Quindi ha con 
ragione lo Schweigh. ristabilita la lezione imtswv ch’era nel 
codice di Fulvio Orsini, e che questi, seguito dal Casaub. e 
dal Reiske, mutò in Upiwv, sacerdoti. Fatto sta che i sacerdoti 
non faceano parte della comitiva che andava ad incontrare 
Aitalo ; sibbene aspettavan essi il re alla porta d’Atene. 
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(153) Dipilo. Questa porta, per relazione di Livio (XXXI, 24), 
era più grande ed aperta delle altre d’ Atene, e larghe strade 
vi mettevano sì al di dentro che al di fyori ; per modo che 
dal fòro alla porta, e da questa al ginnasio dell’Accademia di- 
rigersi poteva una grossa schiera armata. Laonde molto a pro- 
posito la destinarono allora gli Ateniesi all’ingresso solenne 
d’Attalo. - ' . 


(154) Il nome d’Attalo. Cioè appellarono questa tribù Attar 
lide. In dieci tribù era diviso il popolo ateniese, che dapprin- 
cipio varii nomi aveano, ma sotto Alcmeone, ultimo arconte 
perpetuo che regnò tra la quattordicesima e diciassettesima 
olimpiade, appellate furono Erettide, Cecropide, Egide, Pan- 
dionide, Acamaotide, Anliochide, Leontide, Euide, Ippotoon- 
tide, Eantide. A queste aggiunte furono l’Anligonide e la De- 
raetriade, che poscia nominaronsi Attalide e Tolemaide. Vedi 
Sxef. Bizant. in BtptvtxiSai, Iul. Polluc., Ònoìnast., lib. Vili, 
cap. 9; Petav., Rationar. temp., tom. HI, successio 28. 


(155) Eroi. Aveano questi presso gli Ateniesi il nome pro- 
prio di ’Apxr^erai, che secondo la sua etimologia significa 
conduttor principale, e denotavansi con questo gli eroi bene- 
fattori della patria, d’onde le tribù, trassero le loro denomi- 
nazioni; pella qual particolarità chiamavansi ancora tewwpot, 
cioè impostori di nomi. V. Esichio alle voci àfjoqÉTat ed «a>- 
wj*ot, e Suida all’ultima di queste voci. La prima pertanto 
sembrami che non fosse troppo bene intesa da’ traduttori la- 
tini, che ne fecero generis sui auctores. 


I 

1 

< 


,• (156) E dicendo. Livio (loco cit.) toglie ad Atfalo l’onore di 
questo rifiuto, e riferisce che agli Ateniesi, poiché l’avean in- 
vitato ad aringare innanzi ai popolo, parve poscia di chiedere 
che scrivesse ciò che gli aggradiva, .affinchè non avesse ad 
arrossire in annoverando a voce i beni recati alla loro città. 

(157) Desistettero dal chiede »* ch'entrasse. Il testo napixav -rii; 
itaoJou, verbalmente lasciaron ,• omisero l’ingressoj è o elittico, < 
o difettoso, dappoiché deesi sottintendervi un verbo nell’in- 
finito, cui ho supplito coll’introdurre il chieder. 

• (158) Togliessero ad entrare. Certo egli ò che il cansenseriiìt 
del Casaub. non rende adeguatamente l’éXuvrai aru|*p<wv«iv de’ 
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codici, cui mi sono ingegnato d’avvicinarmi, adottando anche 
la lezione o-uveu.[kivetv proposta dal Reiske ; ben diverso essendo 

il consentire in una niraicizia, od in una guerra, e V entrarvi» 

» • < 

{\59) Bastò d'aver recitata quella lettera. In questo modo 
èmmi parato di dover rendere le parole rii; Ss éirior&Xii; àurifc 
«va*pwo0tioifi^, dando collo Schweigh. ad à'jTT;'il senso di sola, 
senza che col Reiske necessario sia di sostituirvi Tao-rii; (questa) 
o Tauro i; (ad essi). Infatti non facea mestieri di maggior im- 
pulso agli Ateniesi per disporre i loro animi in favore d’Attalo 
contro Filippo ; ma, parlato ch’ebbero i Rodii, il mal talento 
a danno di costui passò nella più ferma risoluzione di fargli 
la guerra. ' * . . ’ 

(160) Andaron a Ceo, ecc. Salpati erano i Rodii da Egina 
per ritornare a casa, e la via più breve pèr a quella volta con- 
duceva attraverso le Cicladi. Ora la prima di queste isole che 
incontrar doveano, dopo aver passato il promontorio Sunio, 
era quella appunto che a detta di Plinio (IV, 20) i Greci chia- 
mavano Ceos (Ritrovasi scritto il suo nome in Strabone,X, 
pag. 486), ed i Romani Cea. Ma quantunque Kia l’appelli To- 
lemeo (III, 15), e Cia leggasi in Livio, XXXI, 15 (non peraltro 
coll’autorità de’ manoscritti, alcuni de’ quali hanno Ceia, gli 
altri arrecano lezioni corrotte), io attenuto mi sono alla scrit- 
tura greca più comune, che suppongo essere stata ancora 
quella di Polibio, il quale, checché ne dica lo Schweigh., per- 
suadermi non posso che abbia scritto Kio;. Ciò. Del resto non 
comprendo come il Reiske potò pensar all’isola di Chio, per 
giugnere alla quale tanto fuori di strada sarebbonsi condotti; 
a tacere della cavillazone mossa da lui conira il Casaubono, 
d’avere scambiata quest’isola per la città di Ciò, porto conti- 
nentale della Bitinio, ch’era già stato distrutto da Filippo, sic- 
come leggesi nel lib. XV, 21 ; dappoiché altrimenti che Chis 
non avrebb’egli potuto rendere il volgato K£e<;. Fulvio Orsini 
non so come in Livio leggesse Cea, e meno mi piace la cor- 
rezione ch’egli pretende di trarre dal nostro scrivendo nel- 
l’anzidetto storico Cia, che i codici di Polibio non presentano. 
Non tanto inverisimile è l’altra sua congettura, che la chiusa 
imperfetta di questo capitolo abbia a supplirsi dallo stesso 
passo di Livio, che suona : Rhodii Ciam ab AEgina, inde per 
insula s Romam navigarunt. Onde questo commentatore molto 
ingegnosamente suppone che il testo greco così fosse : am/fin- 
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<j*v il; tw Ki'eav (Kìmv SOCOndo noi), «reiT* tic (in InogO di èri t«;) 
vricrcu; p.rrà toù otóXou TrapoHrXsovfE; il; tt,v ’Ps^ov. Navigaron a Ceo, 
poscia a Rodo, passando colla (lotta dinanzi alle isole. 

(161) Nicànore. Nel lib. XVIII, cap. 7, ò rammentato un Ni- 
cànore col cognome di Elcfanto, ch’ebbe un comando nella 
battaglia alle Cinocefale. Se quello che qui comparisco fosse 
il medesimo, diffidi è a sapersi. Senonchò il trovarlo qui senza 
distintivo fa supporre ch’egli diverso fosse dal posteriore. 

(162) Dinanzi ad un tribunale competente. Non colsero, per 
quanto io credo, i traduttori latini la mente di Polibio in vol- 
tando tv tatù xfimnpiw, apud aequos judices (presso giudici equi, 
imparziali)! chè aequus in cotal senso corrisponde a justus ed 
a S'txats;, Èjrttixx; de’ Greci, non già ad lac,;, che significa piut- 
tosto eguale ; nè xpr.nijiov è giudice, sii/bene giudizio, tribunale, 
che i Romani proponevano a Filippo costituito di giudici suoi 
pari, non altrimenti che a’ dì nostri portansi in alcuni paesi i 
processi de’ particolari innanzi a’ così detti giurì. Siffatto tri- 
bunale competente alla dignità di Filippo esser poteva il senato 
di Roma, o qualche altro potentato npn vincolato a lui nò a’ 
suoi avversarli di parentela o d’interesse. 

(163) Recaronsi presso Antioco e Tolemeo. « Così ancora scrivo 
il nostro nel c.ap. 34, essere stati mandati questi ambascia- 
dori rpò; tc.ù; PwuXea; (a’ re), cioè ad Antioco -e Tolemeo. Al 
contrario Giustino, XXX, 3, scrive della stessa ambasceria con 
queste parole: Mandami oratori che annunzino ad Antioco ed 
a Filippo d'astenersi dal regno d'Egitto. Confronta lo stesso al 
lib. XXXI, 1 ». Schweigh. 

(164) Al difetto del suo favore. Se ben veggo, nè il Casaub. 
nè lò Schweigh. compresero questo passo. Supplire col razio- 
cinio all'ingiusta volontà della forma , conforme tradusse il 
primò, presenta un’idea non meno confusa che, parlandosi 
delja.contrarietà della fortuna, supplire colla prudenza a quanto 
l'ardor d’animo non potè eseguire, siccome spiega il secondo 
le parole di Polibio. Se non erro il tò rf,; irpc<foy.la.; ix>.mk; si 
riferisce alla fortuna, e rrpc6up.i* non ó qui altrimenti volontà, 
nè alacrità d’animo, sibbenc il favore di quella incostante reg- 
gitrice degli umani eventi. 

(165) La negligenza d'Attalo e de’ Rodii. Questi, socondochè 

• • ► 
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hassi da Livio (XXXI, 15), badarono in Egina, e trascurarono 
di liberare la Grecia inseguendo Filippo, il quale trasse pro- 
fitto da cotale circostanza, e. non punto smarritosi d’animo 
per le rotte toccale, andò all’assedio d’Abido, d’onde gli an- 
zidetti l’avrebbono facilmente potuto distorre. 

(166) Nel principio dell’opera. V. il cap. 14 del lib. I, dov’è 
censurata la parzialità di Filino pe’ Cartaginesi e di Fabio pe’ 
Romani. 

(167) Con animo risoluto, ecc. I migliori codici recano tviip- 
p.s<nv, lezione che io ho accettata, persuaso delle ragioni che 
adduce lo Schweigh. Non piacque dessa pertanto all’Orsini, il 
quale stimò che accanto agli avverbii ■jrafaoraTwcwj e S'atjj.ovfwj, 
indicanti secondo lui con grande impeto e ferocia , convenisse 
meglio èvùpu.r.oev, gittossi , corse con violenza (ne’ soprastanti 
pericoli), e lo stesso sembrò al Gasaub., che accolse questa 
scrittura. Io non citerò qui i pas&i d’altri autori, in cui gli an- 
zidelti avverbii prendonsi nel senso che dietro lo Schweigh. 
ho loro dato, ed osserverò soltanto, che poteano bensì la ri- 
solutezza e la costanza far venire Filippo a capo della sua im- 
presa contro Aitalo ed i Rodii, non già il giltarsi da forsennato 
ne’ pericoli. 

(168) Il suo intento. Di espugnar molte città della Grecia 
appartenenti a Tolemeo , singolarmente nella Tracia e nel 
Ghersoneso. V. Livio, XXXI, 16. 

(169) Filippo. Suppone lo Schweigh. che, siccome il secondo 
de* piccoli frammenti qui riportati fa manifestamente parte 
della narrazione dell’eccidio d’Abido, così il primo ancora vi 
possa esser relativo. 

(170) I passaggi. Il testo ha qui tmPaOpa, che non mi sem- 
brano portus ubi adpellere possent, conformò pare al tradut- 
tore latino; sibbene i tragitti marittimi, che dall’Europa, dove 
allora guerreggiava Filippo, menan in Asia. V. i lessicografi. 
— ’À7:c.gó«pa chiamavasi, secondo Strabono (XIII, pag. 591), il 
luogo presso Sesto dove sbarca vasi, e colà era il fodero a cui 
fu attaccato il celebre ponte sul quale Serse fece il tragitto. 
Non è impossibile che cotesto sito volesse qui indicar il nostro. 

(171) Che alcuni chiaman Oceano, altri Atlantico. Con due 
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nomi ancora il distingue Polibio nel lib. Ili, cap. 37, mar 
esterno e grande , i t^ia xaì lu-jctkn SaXacrm ; esterno, perchè bagna 
la costa esteriore dell’antico mondo ; grande perch’era il mag- 
giore de’ mari a quel tempo conosciuti. La prima denomina- 
zione riscontrasi qui pure poco appresso, ed alla seconda 
eziandio è fatta allusione. 

(Ì72) Sessanta stadii. Diverse erano le opinioni degli antichi 
circa la larghezza di questo passaggio. Plinio (IH, 1) riferisce 
che lo stretto delle colonne d’Èrcole secondo certo Turriano 
Gracile, nativo di quella parte della Spagna, è largo cinque 
miglia, corrispondenti a quaranta stadii, ma che giusta Tito 
Livio e Cornelio Nepote ha esso nella minor larghezza sette 
miglia (cinquantasei stadii), e nella maggiore dieci (ottanta 
stadii). I moderni (V. Kant, Geografia fisica, voi. II,pag. 206) 
ascender fanno la sua larghezza maggiore a tre miglia geo- 
grafiche, che equivalgono a dodici miglia italiane od a no- 
vantasei stadii , e nel silo del suo maggior ristrignirnento 
vogliono che abbia due miglia geografiche, cioè otto miglia 
italiane, o sessantaquattro stadii. È chiaro che Polibio qui ad- 
dita la dimensione più stretta. 

(173) E quello d'Abido ne ha due. Qui è incorso al certo un 
errore nel testo, non osservato da nessun commentatore ; dap- 
poiché non due.sibbene sette stadii è, secondo Erodoto (IV, 85), 
Slrahone (XIII, pag. 591) e Plinio (IV, 18), la strettezza del- 
l’Ellesponto, ed i geografi recenti (V. il Dizion. geogr. di Mal- 
tebrun all’artic. Dardanelli ) danno ad .esso mezza lega fran- 
cese, eguale a dodici stadii. 

(174) Fu esso già coperto. Alludesi al passaggio di Serse in 
Europa. Il perchè io amerei di leggere col Reiske miw>pó- 
|A£vov nel participio passato, conforme l’ho anche tradotto, che 
non il volgat 0 7 s«pi»fou[i.evc.v, participio presente. Minor lunghezza 
ebbe il ponte che avanti Serse costruì Dario sul Bosporo in 
un sito, dove a detta di Erodoto (loco cit.) e di Polibio (IV, 43) 
l’Europa era quattro stadii distante dall’Asia. 

(175) La città d'Abido. Questa, a dir vero, era situata in 
Asia, nè bene si comprende come i promontorii d’Europa la 
cignessero. Se non che bassi a credere che cotesti promon- 
torii dirimpetto ad Abido, sporgendo molto nel mare, venissero 
quasi incontro al suo porto ed in certa guisa l’abbracciassero. 
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(176) Per alcun modo in qualsivoglia luogo. Il Reisko, 

corregger volendoTeùè’ w; che hanno tutti i codici, e che qui 
è Senza senso alcuno, .propose di sostituirvi où^àu**; ma più 
vicino al testo andrebbe chi scrivesse cù£’ èira ; che significa 
lo stesso. Che PoiiS'a^ sia qui pleonastico, ed indichi sol- 
tanto maggior intensità della negazione, siccome parve allo 
Schweigh., io noi credo; giacché, sebbene nel lib. IV, c. 27, 
dove non entra l’idea di località, Polibio così l’adoperasse, 
nel presente passo, dov’è la condizione contraria, siffatto av- 
verbio noti riesce superfluo. 

(177) Fazione. Siccome questa voce si applica a qualsivoglia 
fatto d’arme (V. Grassi, Dizion. milit.), così ho creduto che 
usandola e non avrei tradita la proprietà della lingua italiana, 
e mi sarei accostato allo spirito dell’espressione greca. I tra- 
duttori latini, non potendo valersi di factio in questo senso, 
vi hanno ragionevolmente sostituito obsidio. 

(178) Le macchine che accostavansi per mare. Di questa fatta 
erano le torri con solaio, turres contabulatae ricordate da Livio 
(XXXIV, 34), e le sambuche descritte dal nostro nella sposi- 
zione dell’assedio di Siracusa (Vili, 6). 

\ * 

(179) Baliste. Ingegni con cui lanciavansi pietre, e che 
quindi 7«TpoEìo>.oi erano da’ Greci denominati, a distinzione delle 
catapulte, con cui gittavansi frecce, e somigliavano alle ba- 
lestre del medio evo. Io ho conservata la voce latina come 
quella che ha avuta la cittadinanza italiana. V. il Vocabol. della 
Crusca, e Lips., Poìiorc., Iib. Ili, dial. III. 

(180) Le navi stesse. Cioè non solo le macchine contro cui 
erano dirette le pietre ed il fuoco lanciati dagli Abideni, ma 
le navi medesime che quelle portavano penaron a salvarsi. 

(181) Pantagnoto. Così io scrivo questo nome col Reiske, e 
non altrimenti, coriform’è he’ libri, Pantaqnolo, che non è di 
conio greco. 

(182) Da’ Rodii e da Aitalo. Secondo Livio (XXXI, 17) avean 
essi da’ primi una quadrireme con soldati di marina, cumsoctis 
navalibus; l’altro avea loro dato un presidio. 

(183) Di francare gli schiavi. Circa questa deliberazione 

nulla dice Livio. * 
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(184) Volonterosi. Il testo ha &rpG?aeuv6u;,-ch , Ò quanto sema 
poter addurre scuse e recar in mezzo pretesti. Fideles et promtos 
scrissero i traduttori latini, forse con esagerazione. 

(185) Cinquanta uomini de ’ più vecchi. Livio riferisce sol- 
tanto ch’erano de’ principali, ma tace intorno alle altre loro 
particolarità narrate dal «ostro. 

(186) Nelle cose anzidette. Cioè o di vincere o di morire per 
la patria. 

(187) Di combatter accanitamente e di versarvi l'ultima 

Stilla di Sangue. AtauaxiaOai x.at Sia.rtftvii'jxuv «pò; tcu; j}ia£ojjtivou{ 
sono le parole di Polibio, espressive al sommo ed egregia- 
mente illustrate dallo Schweigh., secondo il quale la propo- 
sizione £ià congiunta coi due verbi [j.xyjiOa.i ed à«G®vr/nctiv dà 
ad essi una forza singolare, che io mi lusingo d’aver rappre- 
sentata colle frasi che ho scelte. Il «pò; roù; (haSopivou; (contro 
coloro che facean forza, adversus irrumpentem hostem vol- 
taron il Casaub. e lo' Schweigh.) credetti pertanto di poter 
omettere, essendo tal cosa sottintesa, ed avendo quindi la 
introduzione di siffatta circostanza scemata la robustezza del- i 
l’espressione. 

(188) La forsennatezza che narrasi de' Focesi. Guèrra impla- 
cabile erasi per reciproche gravi ingiurie accesa tra i Fócesi 
ed i Tessali. Questi con tutte le loro forze invasero la Focide, 
e la minacciarono dell’ultimo eccidio; onde i suoi miseri abi- 
tanti a tanta disperazione si ridussero, che tutte le loro donne 
al terribile partilo consenzienti insieme co’ figli in un solo 
luogo radunarono, vi misero attorno delle legna, ed a’ custodi 
appostivi ordinarono d’appiccar a queste il fuoco, come prima 
vedessero i suoi succumbenti in battaglia. Per buona sorte 
rimasero vincitori i Focesi. V. Pavs., Phocic. , 1; Plutarc., 

De virt.' mulier., tom. II, edit. Xylandr., pag. 244. A colai 
risoluzione, dice il citato filosofo di Cheronea, diedero i Greci 

il nome di à«ov& ia, che secondo Esichio equivale ad ««oXc^wao;, . 
alienazione di mente , di ragionamento; al qual senso, che 
poco esattamente esprime la desperatio de’ traduttori latini, 
ingegnato mi sono di approssimarmi.. 

(189) Il coraggio degli Acarnani. Di questo fatto dà il nostro 
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un cenno .nel lib. IX, cap^ 40, e Livio il barra con maggiori 
particolarità nel lib. XXVI, cap. 25. 

** * AM It ' ' * 

(190) Allorquando solo prevedea. Leggo collo Schweigh. óre 
irpesìà&v fióvov, in' luogo di ars (particella gratuitamente intro- 
dotta daU’Ernesti) «pcct&oWvw [sconcordanza col seguente effeu- 
Xiówxvro, ed insieme -Solecismo, non convenendo qui il partii 
cipio). Se non che io Ivo amato meglio serbare ne’ verbi il „ 
nmnero-siDgolare, nel quale è posto il sostantivo nazione , :"9vo;. 

(191) Non solo montando. Notisi tutta questa vivissima de- ' 
scrizione della rabbiosa difesa fatta dagli Abideni, laddove 
Livio spacciasi col dire : Memores Deorum adto perfiriaciter 
pugnaverunt , ut, cum no. v praelium diremptura esset, rex 
prior terrìtus rabie eorum, pugna ttbstiterit. (Costoro, memori 
degli Dei, con tanta ostinazione pugnarono, che, avendo la 
notte separata la battaglia, il re primo, spaventato della loro 
rabbia,-si astenne dalla pugna). 

(192) Avvinghiatisi. Freddo è quel cominus conyredientes (at- 
taccatisi davvicino) in che voltato fu il pittoresco <rjfj.iv).ì)tóu.£vot 
del nostro, ch’è propriamente l’intrecciarsi delle membra 
che fanno i lottatori ed i combattenti, che a corpo a corpo 
rabbiosamente s’attaccano. Pedes conserentes sarebbe stata 
frase classica insieme e più espressiva, l^o Schweigh., appog- 
giato all'autorità di alcuni codici, propone qui di cancellare 
la virgola dopo ex yt wùv e di porla dopo r?«Ivro, per modo che 
ne risulti questo senso : 0 con forza l’aveano gittata , avvin- 
ghiatisi colle mani a' Macedoni. Ma oltreché in tal ipotesi la 
sintassi richiederebbe che si scrivesse jppow, gli Abideni riu- 
sciti non sarebbono a rovesciare i nemici, se per le man» sole 
e non per tutto il corpo li avessero presi. * 

(193) E cogli stessi frammenti e colle punte. Suppóngo nel 
testo smarrita la congiunzione x*l, d’onde nasce-confusione, 
trovandosi due.dativi isolati retti da un verbo. Superfluo è per- 
tanto il xfxÀuwoi, che oltre all’anzidetta particella lo Schweigh." 
yi crede omesso. Molto meno può difendersi, siccome tenta 
di fare lo stesso commentatore, la scrittura Volgata ; quasi- 
ché -rote àrt5op*ri<jt fosse la- spiegazione di xX*<iu®uv. poten- 
dosi benissimo ferire con frammenti di lance che non ab- 
biano punta. 

Voi. V. — Polibi » 18 
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(194; Spingetelo, Cosi ho interpretalo l’ix £taXr,'}e&>? -che ha 
qui Polibio, attenendomi a quanto hò su questa frase osser- 
vato nella nota 117 del lib. II. 

( 195) Globoide e Teogpeto. Livio, non nomina questi due» e 
dico in generale, che i maggiorenti [ptincipes) ciii era affi- 
dala la parte più atroce del fattoi mandarono i sacerdoti a 
Filippo per consegnargli la città. '< 

(196) Navigò peli' Egeo a Tenedo. Questa isola, dirimpetto alla 
costa della Troade, era la più vicina all’Ellesponto. ’ - 

• J * 

(197) Marco Emilio. Il cognome di costui era Lepido, con- 

forme scorgesi da Livio (XXXI, 2), ilquale ne fa sapere, che gli 
altri ambasciadori èrano P. Sempronio Tuditano e C. Claudio 
Nerone. L’oggetto della loro missione era d’annunziar a To- 
lemeo la vittoria ottenuta sopra Annibale ed i Cartaginesi, e 
di ringraziarlo della fede sempre serbata a’ Romani, Di loro 
trovasi menzione di sopra ne’ cap. 25 e 27. A detta di Giu- 
stino (XXX, 3) e di Valer. Mass. (VI, 6; 1) era cotesto M. Emilio 
stato mandato in Alessandria per assumere la tutela del fan- 
ciullo Tolemeo. . ' • ■ : ’ 

(198) Antioco e Tolemeo. Di mio arbitrio ho aggiunti al testo 

i nomi di questi re, a’ quali, conforme leggesi nel cap. 27 
verso la fine, era diretta Tambàsceria. * - " i 

(199) In che. Amerei io pure collo Schweigh. che coll'au- 
torità de’ migliori cedici ti Sai fosse qui risposto in luogo del 
volgato ri Si, avendo Esichio dimostrato negli articoli Axì Sai 
e Sui, siocome chiaramente prova il Kusteró, esserla! talvolta 
lo stesso che S--, singolarmente nell’interrogazione ri £at. 

(200) // più bello: JEtas, iriquit, et forma, et super omnia 
romanum, nomea ferociorem te faeit, dice Livio', ma non l’età 
semplicemente, sibbene l’inesperienza negli affari che n’era 
la conseguenza, siccóme leggesi nel nostro, render potea su- 
perbo quel giovine romano: Oltracciò osservisi in Livio quel- 
i’aSciutta espressione di forma per bellezza, in confronto delle 
'particolarità nelle quali circa questo pregio si diffonde Poli- 
bio’: pregio che pressoi Greci era in maggior conto tenuto 
che non tra i Romani, allorquando, siccome negli Ateniesi 
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Alcibiade e Senofonte, avea il corredo d’altre lodevoli qualità, 
segnatamente dèi valore. , ; , 

(201) Poscia percKera romano. Queste parole mancano nel 
testo, e furono nella traduzione supplite dal Casaub., il quale 
suppose che le smarrite cosi suonassero: Tò Si Tpipjv òri ì’w- 

in terzo luogo pi e, R. Allo Schweigh. piacque meglio 
jxaXt-TTa St òri, sovrattutto perchè. Ma siccome segue tòsto : 
’E-yw Si u. óXkttix, così parmi che sia da preferirsi la lezione 
del Casaub., ovveramente tò Sé rtlvjrxìw, .finalmente, senz’at- 
tenersi con tanta scrupolosità a Livio, cui meglio che alno- ' 
stro addifcevasi il porre in cima a tutti i vantaggi che ispira- 
van orgoglio all’ambasciadore, quello d’esser romano. 

(202) . Sgozzavano, ecc. Terribil effetto fa questa descrizione 

de’ singoli generi di morte, con che gli Abideni uccisero sè 
ed i^uoi, freddamente da Livio compresi nella universal indi- 
cazione per omnes vias lethi. ' 

. '' 1 , ‘ ‘ . . 

(203) Abbruciavamo. Ottimamente restituì lo Schweigh. al 

testo il jtaranaòvTtóv de’ codici (trovandosi ne’ composti e 
smiìm), che il Casaub. con manifesta assurdità cangiato avea in 
xaraxaivòvTc; ; termine generale che conviene a. tulle le vie di 
morte qui riferite. ' . 

(204) E dolente. Ila bene divisato il Casaub. di cassare l’r 
che in tutti i libri precede al xxl àXjùv, ed io non sono del 
parere del Reiske , approvato dallo Schweigh., che quella 
particella andrebbe scritta dandole il significato di quindi, 

• il perche; determinazione affatto superflua per cagione del- 
I’ìkì rei; -ji-psuivci; che segue. Ad ogni modo nascerebbe brutta 
cacofonia dall’accozzamento di quell’n od f, coll’rv (èxirXa*pr,; tv) 
antecedente. • 

’ ” •. ' ’ • • 'V 

(205) Pubbl icù. Crudele nella sua pietà, fìngeva Filippo d’ap- 
plaudire a’ generosi sentimenti degli Abideni in accordando 
loro di sottrarsi cOn volontaria morte dalla schiavitù in cui 
egli per diritto di guerra li avrebbe ridotti. Non meritava tanta 
virtù d’essere da lui scambiata col proclamare il perdono e la 
libertà di -quegli infelici? Eppure credette d’inumano di usare 
magnanimità sacrificando il lucro ch’egli avrebbe tratto dalla 
vendita delle loro persone ; del qual sacrificio, e non della 
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miseranda strage di lauti innocenti, egli era, conforme dice 
il nostro, dolente. ~ - 

(206) Nell'impeto. Non posso convenire collo Schweigh., che 
orà<jt; qui valga ferma risoluzione , non trovandosi che a que- 
sta sia giammai stato attribuito cotal senso, neppure dal nostro 
autore, per quanto certi aggettivi e verbi suoi aflìni, siccome 
oriaiirj;, **6-oTavai, partecipino talvolta di questo significato. 
Ma ben è tampoco necessario di sostituirvi col Reiske rapa- 
craot;, consiglio disperato e furioso, avendo Polibio usato al- 
trove ( X, 33} il semplice ovaoi; per impelo : senso che non 
disconviene al presente luogo. * 

■ ■ i 

. (207} Gli ambasciadóri di Roma. « 11 Casaub. traduce : Frat- 
tanto venuti essendo ambasciadóri da Roma, quasiché allor 
appena fossero venuti da Roma ambasciadóri, de’ quali non 
si parlò prima. Ma gli oratori romani erauogià in Rodi avanti 
l’espuguazioue d’Abido, e di lì aveano in Abido mandato uno 
di loro a Filippo, il di cui ritornò aspetta vane, siccome ve- 
demmo al Gap. 31. Quindi sembra che in questo frammento 
degli- ambasciadóri stessi si ragioni. Che se la bisogna sta 
COSÌ, aggiugnersi dovea l’articolo sf? KTtÀtkrraiv twv ir. Tri; 'Ptóarì; 
itpeoffcVrcov ; il quale o fu assorto dalla desinenza della voce an-' 
tecedeute, od a bello studio omesso dal compilatore delle am- 
bascerie, dappoich’egli staccò le cose qui. esposte dal filo della 
rimanente narrazione. Ma allora le parole d; MreXSsvTftw non 
significano: Dopo i quali , tenuti essendo a Rodi; sibbene: 
Dopo i quali, o contro i quali fattisi innanzi nella ragunanza 
del popolo di Rodi, e potrà forse da ciò che precede sottinten- 
dersi. im rcv Svjaov, conforme leggesi nel lib XVII, 4, imi 6w>te; 

ii;\ TÓv Srucv.». SCHWEIGH. 

(208) Filopemene, ecc. I)i cotesto fatto non trovasi menzione 
nò in Plutarco, che descrisse la vita di quest’inclito arcade, 
nè in Pausania, che som maria incutè ne riferì le gesta, nè in 
Livio, che le principali tra queste esattamente espone. Tutta- 
via, ove si consideri che nella liberazione di Messene ram- 
mentata al c. 13 del presente libro, 'Filopemene, a della di 
Plutarco, era privato, e che per relazione- di Livio (XXXI, 22) 
nelFanno di R. varroniano 550, in cui avvenne la liberazione 
summentovala, la suprema magistratura passala era da Filo- 
pèmene a Cicliade, conviene arguire che anteriormente alla 
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fazione di Messene eseguilo fosse lo stratagemma qui espo- 
sto ; giacche allora non è a dubitarsi che Filopemene non 
esercitasse la prima pretura, nella quale pieno di sospetto 
circa le arti di Nabide, novel tiranno da lui non per anche 
in guerra cimentato, egli colla frode ingegnavasi di deludere 
i suoi rigiri. Nella seconda pretura, che sette anni appresso 
gli conferirono gli Achei dopo il suo ritorno da Creta (V. Li- 
vio, XXXV, 25 e seg.; Plit., toni. 1, pag. 364), segnalossi in 
una battaglia più decisiva contro lo slesso Nabide, ma non 
prendendo altrimenti la* strada di Tegea, sibbene rimontando 
in senso opposto dalla cosla marittima, dov’egli avea prima 
sostenuto col tiranno un infelice scontro navale. 

(209) A' governatori. ’AiroreXeici;. Nel lib. X, cap. 21, li ho 
chiamati comandanti de’ luoghi principali, sulla qual dignità 
veggasi colà la nota 114. 

(210) Ed il bisogno d'argento, lo amo meglio di leggere qui 
coll’Orsini e col Casaub. t:ìk' àppptcv, tutto (l’occorrente) ar- 
gento in luogo del volgalo insignificante tovt’ àpppicv, che non 
collo Schweigh. irsvS’ òp-fupiou sottintendendo £p*x;.».a; (cinque 
dramme d’argento];, non sembrandomi punto duro, siccome 
parve a questo commentatore, di supporvi omesso tò iva-patt» 
(il necessario) che io ho espresso. Non credo pertanto col 
Reiske che 1’elÌSSÌ Sia di tal fatta: Tò àva-jxau.v tì<; rr.v crrpaTiav 
(necessario alla spedizione). Il Casaub. non rendette tutto tra- 
ducendo (militaris aetas) pecunia instructa, fornita di danaro. 

(211) Voi presenti riceveteli. Lo Schweigh., seguendo l’edi- 
zione prima ed i codici manoscritti, lesse questo passo cosi : 
‘Eirtiftàv ii (TJAÀr/foomv « iraporrE?, àvaJ.afki'vri; àurtù; x. t. A. ., e per 
tal modo il tradusse: Quo ut convenerint quotquot domi ade- 
runt, sumite eos, ecc. Ma oscuro è quel domi adcrunt, ed an- 
che scrivendo semplicemente aderunt superflua affatto si rende 
l’esposizione di siffatta circostanza; non potendo a meno di 
esser presenti coloro che sono raccolti. Per la qual cosa ho 
preferita la lezione del Casaub., che pone la virgola dopo 
cu».tx ftùoiv, e l’ot irofovre; riferisce a’ governatori : parte ben 
essenziale di questa operazione, la di cui esattezza dipendeva 
al certo dalla personale assistenza de’ comandanti. 

(212) Il nome proprio. 0 leggiamo cù towtòv col Reiske e 
"18 
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collo Schweigh. , riferendolo ad ìvcjmi (nome), o conserviamo col 
Casaub. la lezione volgala ci> rapportandola a woXtv con 
isconcordanza che non ò senza esempio; non potrà appro- 
varsi rit/em nometi (lo stesso nome) che arrecano amendue i 
mentovali traduttori, d’onde nasce la falsa idea che altra volta 
sia stata rammentata la città che ora si tace, lo credo d’aver 
colta la mente dell’autore, comochè reputi l’espressione stessa 
un inutile pleonasmo. 

(21 3) / mercenarii. Venuti in soccorso a Nabide. Cotesta mi- 
lizia era sempre il maggior nerbo de’ tiranni, i quali poco 
poteano fidarsi della truppa indigena. 

(211) t erso lo Scotita. Osserva egregiamente il Ciampi (Pau- 
sania, nella Lucania , cap. 10, noi. 92) che cotesto Scotita 
non era altrimenti nome di villaggio, conforme han creduto 
alcuni, e lo Schweigh. stesso in commentando il presente 
luogo, ma che il yupsov nel passo citato di Pausania significa 
tratto di luogo campestre. Ed infatti quell’articolo tòv che 
presso il nostro lo precede s’accorda con siffatta qualifica- 
zione. Tenebroso è il significato di questo vocabolo, da oxótc^, 
tenebre , e quindi fu Giove sovrannomalo Scolila, il quale in 
distanza di circa dieci stadii da quel terreno denso di querce 
avea un tempio. 

(215) Ne’ villaggi intorno allo Scotita. Al Grouovio ed allo 
Schweigh. ha recato imbarazzo il upiwfopcueuivct; che qui leg- 
gesi riferito a’ tottoi; nipì tòv Sxitìtolv, quando siffatto epiteto 
meglio assai sarebbe convenuto a Scotita , nè qui , sibbene 
alla prima menzione dello stesso luogo. Ove pertanto si con- 
sideri quanto abbiam detto nella nota antecedente circa la 
natura di quel paese, non recherà maraviglia cotale traspo- 
sizione di termine, non indicandosi per Scolila paese abitato, 
laddove tali erano, i villaggi che il circondavano. 

(216) Pellene. Intorno a questa città della Laconia veggasi 
la nota 332 al lib. IV, cui restami d’aggiuguere che Pausania 
[Lacon., 21) la chiama Pellana. 

(217) Filippo, ecc. Colali pratiche del Macedone per far en- 
trare gli Achei in guerra co’ Romani erano sostenute dal pre- 
tore Cicliade, che a quel re era favorevole, ina che sopraffatto 
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dal partito contrario fu cacciato in esilio (V. Liv., XXXII, 19). 
Il perchè non è impossibile che questo frammento , ove pur 
sia del nostro , il di cui nome citandolo Suida tace , appar- 
tenga ancor all’anno di R. polibiano 554 , nel quale (vedi la 
nota 208) Cicliade occupava il supremo maestrato, anziché al 
555, conforme crede lo Schweigh. 

(218) Scopa. Due anni prima di questo avvenimento erasi 
costui posto al soldo del re d’Egitto, ed avea col danaro da 
questo ricevuto arrolati seimila Etoli a piedi ed un corpo di 
cavalleria, e condottili in Alessandria, d’ond’egli insieme colle 
milizie d’Egitto mosse verso la Celesiria, che dopo la batta- 
glia di Raflia era dal dominio d’Antioco passata in potere di 
Tolemeo Filopatore, ma nell’infanzia di Tolemeo Epifane in- 
cominciavasi ad occupare dal re di Siria. V. Eiv. , XXXI, 43; 
Polib., V, 86 e seg., XIII, 2; Giust., XXXI, 1. 

(219) Imperciocché , ecc. Altro frammento citalo da Suida 
senza nome dell’autore, ma che con somma probabilità il Ya- 
lesio riferisce al nostro. Qual fosse la città che allora assedia- 
vasi non ò possibile d’indicare. Fors’ern questo l’incominCia- 
mento della mala fortuna di Scopa nella presente guerra, che 
poscia convertissi in piena rotta. 

(220) Vinto che fu , ecc. Narra san Girolamo [Comment. in 
c. XI Danielis) che Scopa dopo questa battaglia, inseguito da 
Antioco; si ridusse in Sidone con diecimila armati , e tollerò 
ivi l’assedio, finché dalla fame costretto s’arrese. 

(221) Del guasto, ecc. Circa la cronologia de’ fatti di cui in 
questo capitolo e nell’antecedente ne sono rimasi alcuni cenni, 
dobbiam fare le seguenti riflessioni. Scopa, conforme abbiam 
già osservato nella nota 218, venne in Egitto cogli Etoli da 
lui assoldati sotto i consoli Galba e Cotta l’anno di R. poli- 
biano 553. Nel verno del 554 soggiogò questo generale la 
Giudea; ma la state susseguente (555) sotto i consoli Flami- 
nino e Peto fu egli vinto al Panio da Antioco, il quale poscia 
ricuperò tutta la Celesiria. Il perchè fu con ragione il Casau- 
bono ripreso dal Valesio per avere posta la vittoria d’Antioco 
nell’anno 556, in cui eran consoli Cetego e Rufo ; ma non si 
appose al vero lo Schweigh. recando al 555 l’occupazione 
della Giudea fatta da Scopa. Per ciò che spella a quelli di 
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Gaza , «’ sembra , secondochè dice il Valesio , ch’essi fossero 
soeii e confederati del re Tolomeo sino da’ tempi di Filopatore 
(V. il nostro, V, 68), che vinse Antioco in Raffio. 

(222) Allorquando % Persiani, eco. Avvenne questa inva- 
sione a’ tempi d’Artaserse I, il quale mandò un esercito con- 
tro gli Egizii ch’eransi da lui ribellali., conforme narra Dio- 
doro Siculo (XI , pag. 281-82). Vero egli è che questo storico 
non fa in tal occasione motto alcuno di Gaza; ma non perciò 
è da credersi, siccome parve allo Schweigh., che l’assedio del 
quale parla qui il nostro non appartenga all’anzidetta spedi- 
zione, possibil essendo che Diodoro, intento a’ combattimenti 
d’Egitto, l’abbia sorpassato. 

\ 

(223) Ed allorquando venne Alessandro , ecc. Ostinata oltre- 
modo fu la resistenza che a questo conquistatore oppose Gaza. 
Egli condusse in persona l’assedio impiegandovi tutte le sue 
forze, vi perdette molti de’ suoi, e riportò due ferite. V. Ccrt., 
IV, 25, 26; Arrian., II, 25 e seg. 

(224) E fecero l’estremo della lor possa. Hai ìi-mE-fl-av 
và{ Un t&x?; verbalmente: tentarono tutte le speranze, frase 
usata altrove dal nostro (XXX , 7) nel significato di fare ogni 
sforzo per provare la propria innocenza. Ad olirne discrimen 
parati, nil intentatum reliquere è parafrasi anziché traduzione. 

(225) Insubri. Fra gli avvenimenti dell’anno di R. 554, che 
furono subbietto del lib. XVI di Polibio, narra Livio (XXXI, 
10) un tumulto gallico eccitato dagl’insubri, Cenomani e Boii. 
Qui trovasi scritto ìv<r&Ppoi, Insobri, e noi II, 17, e III, 40, leg- 
gesi ìoop.^ps?, Isombres. 

(226) Mantua. È da Tolemeo collocata ne’ Cenomani. 

(227) Babranzio. Luogo dell’Eolide di rimpelto all’isola di 
Chio, dove combattè Filippo con Aitalo e co’Rodii. Soggiu- 
gne Stefano che questo nome è il diminutivo di Babras, che 
segue; per modo che sembra, che v’avesse un Babras minore 
ed un maggiore, non già che amendue i nomi appartenessero 
ad un luogo solo, siccome tiene lo Schweigh. 

(228) Gitta. Nella Scrittura è questa città chiamata tìat, ruu 
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Getta l’appella Plinio (V, 17). Per quanto scorgési dal lib. I' 
de’ Regi, cap. 27, fu dessn la residenza de’ re di Palestina. ; 

(229) Eia. "Exxa , Hella con doppia consonante scrisse per 
errore lo Schweigh., e cosi ’EXXaìo? , Hellaeus. Io ho seguita 
la lezione di Stefano nell’edizione d’Amsterdam (fol. 1678) , 
che più s’avvicina ad ’EXaT*, Elea, città marittima dell’Eolide, 
soggetta a’ re di Pergamo, e rammentata da Plinio e da Tole- 
meo. Ove il nostro non la qualificasse ywpiw (piccol luogo), po- 
trebbe supporsi ch’egli a lei accennasse. Se non che diflìcil è 
a comprendersi come un emporio essere potesse un paesuccio. 

(230) Candasia. V. la nota 56 di questo libro. 

(231) Cartea. Circa le quattro città ch’erano in quest’isola 
è da vedersi Slrabone, X, pag. 486, e Plinio, IV, 12. Sull’isola 
di Ceo confrontisi ciò che abbiamo scritto nella nota 160 di 
questo libro. Osserva lo Schweigh. che nelle antiche edizioni 
di Stefano leggevasi év kó , il qual errore avea seguito il Ca- 
saubono e gli editori a lui posteriori. Ma secondo Stefano 
stesso sono ben distinte le isole di Ceo e di Coo, nè v’ha qui 
luogo ad opinione alcuna. 


FINE DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO XVI 
E DEL VOLUME QUINTO. 
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